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NOTIZIE SULLO STATO PRESENTE 



DEGLI INDIANI DELL'AMERICA. 



Xn un viaggio alla nuova Yorck fatto nel 1822 da E. A* Tatbot 
ed aggiunto ai Cinque anni di soggiorno nel Canada dello stes^ 
so (i) abblaijboestralte le seguenti notìzie sullo stato^ presente de^lt 
Indiani delP America die a nòstro ayTiso sonò Ibrsje più importanti 
che le. altre contenute nelle 3^ lettere componenti 1 primi due vo- 
lumi di siffatta relazione. Già tanto da noi si è scritto sui costumi 
e sulle usanze degli aborigeni dell^ Amerida Settentrionale (V.G>st 
T. I America) che noi crediamo, quasi cosa superflua il tornare 
su questa materia. Ci limiteremo dunque a dare un semplice 
scIìi%zo dello stato presente di questi popoli. Eccovi le osservazioni 
fatte a tale proposito da uno scrittore degli Stati-Uniti, Miss WriglU. 
Decadenza delle tribù Indiane* 

99 La decadenza di questa popolazione (gli Indiani) che spa- 
risce dal suo suolo nativo eccita a prima giunta nella nostra im« 

(1) Abbiamo Iettò la se{[iiente Opera intitolata: Cin^ années de séjour au Qa» 
nadà par Edward Alien Talòat^iraduU detAnglais^par M.**'^ suh^ie* d'un en- 
trali du Fpx^S^ ^^* ^' ^' ^* Duncanen 16 18 e/ 1819, traduit deVAngìois par 
M. Ryriès ecc. Pacis, Boulland et Comp. i825, toI. 3 in 8.^ fig. avec Alias. Sem- 
bra ebe lo scopo principale deiraotore sia stato qaello di presentare a^ suoi eom- 
patriolti i vantaggi e gV inconvenienti dell'emigrazione nel Canada fallare una lun- 
ga descrizione del paese, degli animali selvaggi o domeslid, indìgeni o imporjtaUf !•» 
delle sae prodàzioni» delP agricoltura , della legislazioàe , de' costumi degli abitatori 
ecc. Tutti i pensieri dell'autore, tutte le sue riflessioni manifestano un uomo emi- 
nentemente probo e religioso, un suddito leale e vero amico àt\ suo paese (Tir- 
landa )' e ohe desiden^va in egoal tempo procurare il vantaggio e la felicità de' suoi 
compatrìotti Enropei ed il migUoramento della contrada nella quale si if^abift. Le 
sue descrizioni però fbrse troppo circostanziate e frammesse ad aneddoti od a vyent tire 
qualche volta estranee al suo soggetto o troppo prolissi mamente raoconUic non ci 
presenfìano %o$e di siffatta importanza da poter meritare d'essere aggiunte alle già 
da noi pubblicate nella grande Opera del Costume dell' America parte L ove 
trattati |tbbiamó non^ senza qualche; cstensiqDe degli 'anliehi e moderni Canadia- 
ni. Importante ci seoibrò l'accennare le cagioni della decadenza ditiueste popola- 
zioni. 
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maglnaKione un doloroso séntlifteùto che dopo cpialchc riflessione 
troveremo forse mal fondato. Il selvaggio con tutte le virtù ( e ne 
ha senza dubbio alcune) è sempre un selvaggio: se desso pensa più 
nobilmente phe quegli esseri che si stimano diirozzati dall^ civiltà 
e che in realta sono schiavi, esso occupa nelP ordine della crea^ 
zione un grado assai inferiore a quello delPuomo che riunisce T or- 
goglio deir indipendenza ai dolci sentimenti che nascono dai ber- 
nefizi della civiltà^ Per ciò T accrescimento della popolatone bian- 
ca a detrimento della rossa è il trionfo dello stato di p^ce sullo 
stato di guerra* 
Cause delle guerre tra gli Indiani e gli Europei. 
Non diremo che gli aborigeni di quelle belle contrade ab- 
biano giammai avuto, morivo di lagnarsi delle, violenze e delle 
ingiustizie commesse contro di essi dagli usurpatox^i del loro suoIo« 
L^ Indiano nel gettare tristi sguardi ^ugli avanzi della sua una 
volta possente tribù, si richiama alla memoria una lunga serie d^in7 
giurie sofferte da^suoi antenati, che accolto avevano questi stra- 
nieri come amici ^ fratèlli. Se si sovvengono che i primi diritti 
degli Europei alla proprietà del territorio dai medesimi ^occupato 
fu il risultamento. della cessione ch^ essi loro ne fecero, si ricor- 
dano altresì che queste cessioni furono per la maggior parte sfor- 
zate più che "volontarie. I primi contratti furono, adir vero, sti- 
pulati amichevolmente e reciprocamente rispettati ^ ma - non era 
neir essenza dell' umana natura che gP indigeni stessero lungo tempo 
aà osservare senza invidia i progressi è T accrescimento delle forze 
di questi venturieri cui la cognizione d^lle arti nate dalla civiltà 
dava gran preponderanza/, e contriJ>aiv9 in egual tempo ad au- 
mentare la popolazione in proponione assai superiore a quella 
degl'indigeni. Questi stranieri parvero ad essi rivali tanfo più for- 
midabili quanto più li vedevano affrontale i pericoli, e sostener le 
fatiche con coraggio non minore del loro. Incitati da tali senti- 
menti di gelosia tentarono spesse volte distruggere colla strage va* 
rie colonie scarse Sulle rive deirAtlantìco^ e sé i loto bàrbari 
progetti fossero stali concertati fra tutte le loro tribù, avrebbero 
certamente effettuato il totale esterminio ilegli Europei. Da ciò 
ebbero origine quegli odi e quelle interminabili ostilità che affret- 
tarono la distruzione de^sèlvaggi. 
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Fatiche e pericoli de* primi s^ni^rieri Europei. 

Se si considera ({uanlo ebbero a soffrire l primi yentarierì die 
si stabilirono Sa quelle rive non si può ammeno di provare un 
sentimento di stupore ^ di pietà e d^ amnirasione. Bisogna che il 
desiderio dcfir indipendenza' eserciti una grandissima influenza sul- 
Tuomo per determinarlo ad. esporsi a tante fatiche ^ a tanti pati- 
menti e perTcidi, a rinunciare alle dolcezze della vita cifile per 
andare a soggiornare fra gli orsi, i lupi ed i selvaggi, ora nel 
freddo clima della Siberia, ora sotto P infocato sole delP Africa, 
astenuati dalla lame respirando pestifere esalazioni, obbligati nella 
notte a tener acceso il fuoco onde allontanare le belve feroci , e 
sempre in timore di esser trafitti dalla acuta freccia di un Indiano. 
Ci è tonoL*- risguardare i discendenti di ipegìi audaci venturieri 
come nazione di sommo valore e foraggia 
Cagione del decrescimento degli Indiani. 

Quasi tutti gli attacchi degli Indiani riuscivano a loro detri- 
mento e diminuivano il loro numero : ogni perdita li costringeva 
a fare nuove concesaion] : ogni nuovo trattato restrigneva i loro 
confini: a misura che le forze dei nuovi abitanti ^^ aumentavano, 
e che quelle degV indigeni andavano scemando, questi furono sem- 
pre di più esposti alla rapacità degli Europei nelP egoal modo 
appunto che gli Europei' be* primi tempi Jo furono -alla crudeltà, 
degli Indiani. Forse le guerre fra la Francia e P Inghilterra pel 
possedimento di quelle belle contrade avrebbero potuto presentare 
agPindjgeni una occasione favorevole per sottrarsi totalmente al 
giogo straniero , se vi fosse stato qualche concerto fra quelle sel- 
vaggie nazioni e se avessero riunito le loro forze ^ ma quelle guerre 
nelle quali le tribù si armarono le une contro le altre per parti- 
colare affezione alP una delle parti belligeranti, contribuirono ad 
accelerare la loro propria rovina, Cosi pure avvenne durante la 
guerra dell^ indipendenza : qualunque fosse la parte che gli Indiani 
seguissero, qi^alunqne fosse il successo delle loro spedizioni, ne 
risultava sempre un decrescimento di forze in ciascuna tribù; 

Allorché P indipendenza degli Stati-Uniti fu stabilita solida- 
mente^ gli Indiani non tardarono a provare gli effetti della sa^ta 
ed umana politica del governo fàderale. I trattati cònchiusi colle 
naziom Indiane non furono, almeno col consenso del governo, mai 
violati j anzi desso fece uso di tutta la sua influenza, di tutta la 
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sua autorità per rUtabiiKrct e mantettere k pace fra letr^ nemi- 
che oode far profate a questi popoli gli efleltl dcHHucÌTÌliafento, 
onde goarentirli dalie Tessazioni dei negozianti èsteri e de' suoi 
propri sudditi; Ka indipendentemente dalle guerre fra Ir iribà, 
molte altre cause QOùcorrono ad aoeelerare la distruzione di cpiesti 
pojpoli: bisogna aniioverare fra queste cause il loro stat^ di mi<- 
séria, il lòrq gusto pei liquori spiritosi ,ed il vajuolQ' in, ispeeie 
che fa di loro grandissime stragi* Per le quali dose gli Indiani 
già ridotti dalle guerre straniere ed intestine ad im pioeiot . nvH 
mero, ora 'deperiscono d si estinguono peàrreffettonoft ìneiiQ, attivo 
della dtasolutecza, <felia miseria é di tutti i mali che raceonrpa- 
gnaiìo. » j ' , » . ' 

Osservazioni di Duncan hJPamientatneniùdegU' Indiani. 

Prima di ammettere tutte le ajMtzioni contenute in questo 
passo, alcune delle quali SMO dettate dai sès^imenti patriottica di 
una Americana e da una ammirazione esagerata per gU Atti del 
governo degli Stati^Uniti, sentiamo diòt-cbe disse M. Duxican nel 
suo viaggio al Canada^ onde venire poi alla eondusione che co-- 
nosceremo pur troppo esatta* 

Da ehé gli Europei hanno posto piede nel Buovo-Mondo, la 
loro condotta, fattenepoche eccezioni, offri una combinatone di 
frodi, di rapacità e di atroci crudeltà; Essi trovarono <]uakbe mi- 
gliaJQd*^ uomini ni^di? .pacifici possessori di fertili terre irrigate da 
ya^ti laghi e da navigabili fiumi: osservarono con oechio di cu- 
pidigia quel continente^ e a forza d'intrighi e d'inganni giun- 
sero a possederlo quasi per intero e ad estirpare quasi da per 
tutto la razza che lo popolava; 

Fra il [Hcciol numero d^li Europei che mostrarono agli In- 
diani boatà e buona fede si può citare Guglielmo Peno. I De- 
lavari parlavano con lutto il rispetto e con espressióiie d'ammira- 
zione del fratello Mi<juony perchè cosi tradocévano il nome di lui 
e de' suoi fratelli i Quacqueri. Allorché scoppiò la gueira in Pen- 
sllvanta fra gli Indiani ed Bianchi , l' aUto di Quacquero era una 
salvaguardia in tutti i campi Indiani e l' uomo senz'armi che Io 
portava, era accolto amichevolmente in ognt Fìg^am, La storia 
di quella, colònia ^ di alcune altre prova evidentemente che gli 
Indiani non : erano insensibili alle dimostrazioni di bontà (doloro 
davano i Bianchi, v e che anzi in tutti que' loc^i ne'qnali veni- 
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rano trattati come aotnini). attch' ^ssi foterano mostrani . umanis* 
simi' ^ • . \ * 

Ma ^1 penata difiSdrentemeiite. Che Iiinga e dolorosa impresa 
sarebbe quelh 41 raccontare il oome ed il qiutndo i popoli del- 
l' America sono stati ailnicbilati i I soli particolari differiscono , 
ma l'iBsiettìe di si fvisla storia preseti tratti jgeoeraU di somi- 
gUan:^. G4i nomini Bianofai erano 'forti, gli ^omlni Rossi de- 
bóli^ i Bianoki «rauo aattoti ed intraprendenti , i Rossi, semplici 
e senta diffidenza i i Bianchi iaiwamo bisogna di terre; i Rossi 
furono obbligati a cederle ai medesimL II rum , la polvere e la 
baf^^ta furono i meni impiegati onde ottenere tal eangiamento. 
Gli Indiani fnrono incitati a depredarsi, a trucidarsi gli uni gli 
altri, ed i Bianchi terminarono ciò ^h'essi aTevano incomincia* 
to. I Rpssi che rimanetano sc<^raggiati e dispersi, divenuti schiavi 
deinmbriadietta e della infingardaggine, furono faidlmente indotti 
a cangiate coi liquori imbriacanti , o eoa tutto ciò che ad ^ssi 
si volesse dare , la terra che loro nmaneva. Finalmente , diceva 
un Capo Indiano, i Bianchi- ci hanno successivaàiente cacciati 
nel desértfi, lontani dall'acqua, dal pesce, dalle ostriche; essi 
distrussero la satvaj^na; le nostre popolazioni si sono annientate; 
oggi tkA infeìidl' yiviamo nella miseria,, ed essi godono il nostro 
si bèllo e sì fertile paese. 

I BÌBtndìi dopa di avere in tal modo spogliati gli Indiani 
del levò tetìricoriò', dopo di .averli ridotti simili ai bruti e di 
averli quasi sterminati, hanno calunniato il loro carattere in 
guisa éke i popoli indìgeni 4eir Ameriica settentrionale vengono 
risguarda(i dalla maggior parte delle nazioni Europee, come la 
quinlessenza di.ittò che cì> ha di fià odioso nelP umana natura^ 
quali osmi impossibili ad esser tratti dalla Ì)8rfaarìe, e che per 
consegnenza péSsònò venir sacrati alia distruzione senu il più 
piceolo rimorso; 

Uno degli aa^menti principali, se cosi posson chiamarsi, 
ioipregato da akMe persone per provare T incapacità degli In* 
diani d'esaese inciviliti, si è P essersi prestamente diminuiti di 
numero da che i fianchi entrarono nel loro paese , e P essersi 
cosi di radd incorporali cOi' medesimi. Ma ^ meno di un mira- 
colo , sarebbe stala impossibile un altro rìsultamento. Non biso- 
gna dimenticare che i Biandbi non limitandosi a distruggere tanti 
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Indiani qaanti ne poleraBOf haimo colte, tatto ìe occasioDi d^in- 
citare astutamente una tribù a far guerra ad un^ altra , e clie in 
tutte le circostanee neUe ^ali i coloni Europei combattOTano fra 
loro, c^ni paitUo riiNiifa in suo ajuto una moltitudine. di guer- 
rieri Indiani che cadefinò tittime di guerre disastrose. Nelle con*? 
trovwsie fra i coioni Francesi ed Inglesi, nella guerci della ri- 
Toluzione) nelle nuove disgi;auate ostilità .aTiFeiitttte nel. iSia, 
gli Indiani furono senza n|gione e sensa petìi injriluppati in 
contese, di nessun inleressie per ^, e che vennei^ schiacciati fra 
le opiposte potenze come il grano fra le macipe. Uni òdio . inye- 
terato pei Bianchi e fra gli Indiani gli uni.pe|r gli altri, è stato 
fomentato con tutti i poa^hfli mezzi} i liquori spiritosi prodigati 
colle pili vili intenzioni', incoraggiata Pitomoralità in ogpi ge- 
nere, propagate stomachevoli malattie sconosciute pec lo paiisato, 
ricusata a questi disgraziati ogni specie dMstniaione^ e dopo tolto 
ciò rimarremo noi sorpresi se la razza Indiana si dilegua cosi ra- 
pidamente dai nostri s|;uardi'! 

Nel Canada còme negli Slati-Uniti tanto gli Indizili domici- 
liati quanto quelli che menano ancora una vita . arcante , tuJtle 
quelle varie tribù che da trecento anni formavAll^o una numerosa 
popolazione Sparsa sul vasto continente deir An^jsrica . non sola- 
mente saranno spogliate , e forse prima, della fine, di que^ se- 
colo, di tutto il suolo di cuti erano una volta i 90IÌ proprie|arii, 
ma Ibrse anche avranno cessato di ess€!re. Questa jra«za d^uomim 
non esisterà più che nella memoria e nella sloria^ Nel Basso- 
Canada , indipendentemente degli Indiaiii inciviliti che si stabi- 
lirono ne^ villaggi di LorMo , JBecancpurp San Frmcfinicp ^ del 
Lago delle due montagne e di Cochem^naga , ci ^ono- ancoira al- 
cune tribù erranti , .ma in picciolissimo numero* KeirAltOrCma- 
dà trovausi gli ataazi di una tribù a San Begis*^ upi^ altra alla 
baja di Quinte j una terza al lago del Éisoy ed alcuni stabili- 
menti sparsi ne^ dintorni d^Torch*^ Se si aggiungono;, a <; queste 
popolazioni gli Indiani Delavari.ed i Moravi, ec*, il numero to- 
tale degli Indiani giugnerà probabilmente a cinque o sei mila 
persone; * . 
Pochi e nessuni progressi nella réligiofie Cristiana. 

I missionari cattolici operarono non po6o per incivilir^ , gli 
Indiani di San Regis e quelli di atcuni villaggi dd. B^sfliO-Ga- 
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nadà: fra le tribà incifitite àélh pr^fìtm^ 4i Cochénonaga tro-* 
Tdnsl alconi ohe prolcfilaiU) • la reltgi;oDe GristiaQa. Anclic, nel* 
l^AltcKGanadà' ii clero' ha £ftlto alcuni aftni |>er la conversione 
de* medesimi ^ taa le etiche di lui. ottennero poco ft^ioeaBccesso. 

Fìzj. reoaU a^ Indiani dagli EurqpeL . 
Questi popdt) la cui pace fenile, da Hoi libata 9 ed il c«ii 
ferrìioritì» & da noi: ìnrato^ci sono altfp); debitori in gran parte 
dei l^o iriitj, e dei mali che ne furono le conseguenze. Gli 
Europei che ? antavaaai dì pcofessifre una Santa . Relìgioi^e , di 
recar a^ fìbpoli selvaggi ed. ignoratici i b^nefic} dell* inciviliaiento, 
diedero lóto intece P^esean^ della dissolutezza, del dissipamene 
to e deirirabcsacbezza) sperularooo sali» loro ghiottoneria pei li* 
qoori, e gli hanno incoraggiati e spinti in certe usanze che do- 
vevano distruggere la l^o felicità, ed .alterare la loro qc^^uzione. 
Hel v«dère ^che i costumi dei popoli inciviliti erano totalmente 
opposti ai piecetti della irotigione che professavano , sentivano 
una rìpvgnanza ai dogmi ed alle mc^slme che loro venivano pre- 
dicate, e fu ad essi assai j^iu facile ammettere i vizj degli Eu- 
ropei che non i princff^ che li €Oiidan)>avano. « I Bianchi hanno 
i medesimi nostri vizj n riipondeyanu gli Indiani allorché erano 
rimproverati pei loro giuramenti^ pejr la loro imhriacliezza e per 
le altre loro riprelisihili\prafiehe» 

Loro riprensibili pratiche^ 

Fioahneaie ondo aeciMoere j^el^pre più i motivi del loro ri- 
sentimento , i Francesi pd eem di due secoli 4^po. i primi sta- 
jbìlimenti , e gli Inglési ancfae^ di veoeiatò^ non cessarono di estea- 
dere le loro usurpauòai e di spogliare violen temente gli Indiani 
^elle levo terlre: solo da poco tempo in qua il Governo Britta- 
nioo le competali Per la qiial «òto quegP infelici sono slati sfor- 
zati o ad' internarsi nelle ibresltc j^ trovarvi la loro sus^stenza, 
o di TÌv^eie fìft a loro oppresseci ed esser testin^on] di tutta la 
loro sftcwat^aza; , > 

St(dà imserabSe deW indiano ernuUe. 

. L'esistenza poi di ^elle. 'tribù che non hanno stabile domi- 
cilio^ e che vanno tronliimamente errahido dalPuno al^altro luogo 
non può essere più miserabile. La loro lancia ed ti loro fucile 
sonò i aoti mezzi dhe ad essi rimangono onde provv^edere alla 
loro sussistenza ) e pcfr conseguenza trovansi esposti a tutti gli 
Jgg. Voi III. a 
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orrori dèlia fame. L'Indiano seiìza alcuna ptefidenxa ed infio'* 
gardo non Ta in cerqa di aclvaggioa se noa quando ti è costretto 
da un assoluto bisQgno: ei riposa tranquillo mentre che la mo- 
glie è condannata .alle, più gravi fatiche: a^^gli uccide un cervo 
in distanza di tre o quattro miglia dalla^ sua capanna y in Tece 
di trasportarvelo , F attacca ad un alberò 9 e, ritornato a casa, 
informa sua moglie del fortunato successo e del luogo m cui la- 
sciò la sua preda. Questa , senta dare il più picciolo kegno di 
dispiacére , s' incammina suIP* istante .Terso il luogo indicatole , 
carica il cerTO sulle' spalle e Io port^ al suo padrone che lo scor- 
tica, e si sdraja neghittosa menile sulla pelle dell^animale, me'ntre 
che la 8cjj3|;ura(a sua compagna termina di tagliarlo e d* alle» 
slirlo. 
Disprezzo dei' Bianchi' per gli Indigeni, 

Agli occhi deir uomo ' incivilito lo stato degli Indiani è poco 
inferiore a quello delle bestie* In Aonerica il nome d^ Indiano 
o quello del Negro non produce altro s^itimento se non che 
quello d^ orrore e di disprezzo. Essi Vengono risguardati quali 
esseri destinati dal Sovrano Creatore a sopportare tutte le vessa- 
zìont, tutte le crudeltà che ai Bianchi piace di far loro: sojSrire; 
si parla di questMnfelici come di esseri privi di un^anima im^^ 
mortale e vengono paragonati ai più vili animali. 
Indiani distinti pel loro sapere. / 

Miss Wright ben lungi dall' ammettere si&tti pregiudizj del 
volgo cita alcuni esempj per provavo che gli Indiani delP Ame* 
rica sono suscettivi di distinguersi nelle arti e nelle scienae ; e 
Talbot riferisce alcune prove della capacità e dell? intelligenza, 
degli Indiani del Canada. Uno dei jnù belli caratteij, cosi Tal** 
bot, dei quali io abbia mai udito parlare si è quello dei Capi*' 
iano Brandt. Egli era non solo iraloroso militare, ma ben anche 
consumato politico: egli fur il sòia mediatore di tatti i trattati 
fra il Governo Brittanico e gli Indiani: egli era ialmenle pene- 
trato delle bellezze della Religion Cristiana e dei vantaci che 
derivavano a^ suoi com patriot ti dalla cognizione di queata religio- 
ne, ch^egli s^ accinse a tradurre i quattro vangeli. . Dgpo< d| aver 
condotto a termine questa nobile é lalx^riosa impresa fece uU 
viaggio in Inghilterra^ -ma la frequenza forse delle allegre com- 
pagnie ed i divertimenti 4elle conv^rsaùoni di Londra.^, scema- 
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rono queir alta opìnIon€ che concepito avera della Religione 
Cristiana ed il sl40 rispetto ai dttiiii prec^etti della medesima. 

Il figliuolo di questo celebre Capo soggiorna presentemente 
sol lago Ontario in uno stabilimento di sua pertinenza, ed i un 
chiaro esempia delP intelligenza degli Indiani e della loro capa- 
cità^ di acquistare le cognizioni e le maniere dei popoli incivili* 
ti. Il solo colore manifesta la $ua cnrigine, e non differisce per 
nulla dagli Europei più di^tini e per nascila e, per educazione. 
Si può cilare altresì Tlndiano Teeumseh che ha tanto contri- 
buito al felice successo^ delle armi Brittaniche nelPuItiroa guerra. 
Questo militare, benché si. fosse consegrato agli interessi deirin- 
ghilterra, confessava però ingenuamente ch^egli conservava con- 
tra gli usurpatori del suo. jpaese un vivo desiderio di vendetta ^ 
e che se avesse potuto concepire qualche speranza di fortunato 
successo, avrebbe combattuto alla testa de'stioi coxnpatriotti fino 
a che non fosse rimasto più un. Bianco sul suolo Americano. 

Si potrebbero citare niollissivii altri esempj per provare che 
gli Indiani sono suscettivi di iuciviiimento. Se le fatiche de^Mis- 
sionarj sono state fino al presente poco efficaci, si è certamente 
per non avere essi avuto veri sentimenti di pietà per quesit^ in- 
felici popoli. Che si faccia per quelli che sopravvivono ciò ohe 
si è già fatto pei Tuscorora ,che sono stati riuniti in società nelle 
parti occidentali dello stalo di ]!Tuova-York in poca distanza del 
fiume di Tfiagara. Sono essi immèrsi nelle tenebre, diarao*ad essi 
nella loro lingua la luce delle verità celesti ^ sono infingardi, iur 
coraggiamoli a divenir laboriosi^ furono privati decloro territor), 
facciamo conoscer loro le arti utili.^ sono avviliti e quasi dispe* 
rati , rianimiamoli colla: fiducia di una soddisfazione . presente e 
di una futura felicità^ che P abuso deMiquori forti sia tolto con 
tutti i mezzi possibili.; che sieno protetti contra gli artifizj fu- 
nesti di quegli uomini che, ^inti solo dall' avidità del guada- 
gno, non conoscono alcun dovere morale, e che in egual tempo 
si stenda loro una fraterna mano sinceramente affezionata^ e di- 
sinteressata , e si vedranno in allora quest'infelici prenderla con 
piaòere e stringerla al loro cuore. Che le future generazioni sieno 
istruite per tempo nella verità della religione ed esercitale nella 
pratica delle arti meccanidiè , ed in allora tutto assumem un ri- 
dente aspetto^ là confusione darà luogo alPordlne, T infingardia 
dr amore della fatica, la miseria alPagiatezza. 
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GLI O^ AGI. 

Nel descrìvere il Giiltinie dplP Amerios Settenf rionale nessu- 
na menzione venne dà noi fatta degli C^agi , considerabile na-^ 
zlon Indiana che viyie aH'orest del Missifisipi, Onde supplire a tal 
mancanza ed arricchire sempre più lé presenti Aggiunte mi Co^ 
jliime; abbiamo consultato L^ la relazione del Maggiore Pfke ebe 
nel 1806 avendo visitate queste popolaaiotti c^ ne lanciò .pel pri* 
mo alcune importanti notizie (i); II.** una lettera dell^ Ab* Mi« 
chaud Missionario alla Luigiana scrìtta da San-Lnigi -'il 16 di 
Aprile del 181 3 (2)^ IIL^ Il via^o fatta «nel^ ^819 da Tomma* 
so Nuttall nel terrìlorlo d*Artansà (3). 

Tribù degli Oiagi. 
Qnesta nazione Indiana è divisa in tre tribù: i grandi ed i 
piccioli psagi e gli Osagi deirArèansà: Le daè prime hanno a 
loro villaggi sutrOsagio in distanza di 200 miglia dal suo con«- 
fluente col Missuri ^ la terza abita sulle sponde dal yert-^e.*Gris 
lontano 60 miglia dal suo confluente coli' Arcana, ih un' paese 
abbondante di bufoli. Atta è la statura degli Osfigi^ la toro car«> 
nagione è fra T olivai^tro ed il color di rame ^ di un brmo ca* 
ricò sono gli occhi ed hanno il naso aquilino. Y^ le Tavole x 
e 2. Essendo essi di carattere bellicoso ^ mn^Von sovente guerra 
agli Sifit e ad altre nazioni deU'ovèst>^ becero qualche progresso 
ndr agricoltura ed Ora coltivano' maiz, fava e zucche: usano la 
più girande economia nel mangiare le loro jHrov visioni pel timore 
che ne abbiano a mancare nel corso detl'anno; ai lavori deU 
f agricoltura vengono sottoposte le donne: hanno una bell^ razssa 
di cavalli e di muli. * r 

Trattato fra gli Osagi e gli StaH-VmtL 
IVel 1808 i grandi ed i piccioli Osagi cedettero eoa un trat^ 
tato agli Stati-Uniti tutto il territorio ch^ essi possedevano fra il 
iilissuri e PArcansà, allVst d\ina linea tirata dalla fortezza Giare 

(i) V. Jiouvelles Aunales des Vopges ee. 1827, tom. S5 pag. %^ a leg. 

(a) y. Op. sudd. i8a3, tom. 19. pag. 871 e ieg.... 

(3) A. joqrnal of Traveh iato ihe Arkansà Terrilory during th^ year 1819 
-wilh occasionai oliservatìons on the maaners of the Abòrigeoes , pHilàdelphia^ 
i82r, un poi. in 8.« 
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COfTUXE t^ 

sitaaU sul Hissuri^ e quello ben anche elidessi o^upovano a] nord 
di questo fiume» Gii Stati-Uniti promisero di dare ogni anno 
agli Osagi tanto a San Luigi quanto alla Prateria del Fuoco 
alcane mercanzie del vaI<Mre di i5oo dollari: i piccioli Osagi do- 
Tevana Tice?erne un terzo; Affine di proteggere questa nazione 
centra attr4~ {Jiiu-pòtenti venne eretto il forte Giare e munito di 
sufficiente presidio ^ e provveduto di mero! da cangiare colle pel- 
licce che porterebbero questi Indiani, Il preizo di siffatti oggetti 
fu regc^alo con tassa moderata. Si promise di mandar loro un 
cliiava{uoIo , ' gii strumenti necessar] a rastazzonare le loro armi 
ed airesercìzio delP agricoltura^ di fabbricar loro un molino , e 
d' erigere un fortino di legno ne^ loro villaggi per la difesa di 
ogni gran capo. Gli Osagi dal loro canto s'obbligarono e non 
somministrare né fucili , né munizioni, né qualsisia strumento di 
guerra a quella nazione o tribù che non fosse alleala degli Stati- 
Uniti. 
Pike ci lasciò pel primo alcune notizie sugli Osagi. 

Il maggiore. Pike nel 1806 visitò per ordine del Governo 
degli Stati-Uniti delP America Settentrionale i palesi situati al- 
l' ovest del Missuri: egli era incaricato di concfaiudere una pace 
stabile fra gli Indiani ed i Gansé loro vicini: aveva «eco alcuni 
deputati Osagi die se n^ erano andati a Washington, ed altri 
cinquanta che erano slati fatti prigionieri dai Potuatomi , e che 
essendo stati riscattali venivano restituiti al loro paese. Pike ri- 
montò il Missuri ed entrò nel fiume degli Osagi : gli Indiani se- 
guivano a piedi le canove e sembrava da prima ch'essi avessero 
inesattissime idee delle regole del tuo e del mio ; ma poco a poco 
le rettificarono. Essi erano docilissimi: ogni mattina, cosi il viag- 
giatore, ci svegliavano coi loro piagnistei che cominciavano sul 
far del giorno e duravano per una buon'ora. Il mio interprete 
mi disse che quest'era l'usanza non solo di quelli che perduto 
avevano di^ recente i loro parenti , ma di altri ancora che , ri« 
chiamandosi alla memoria perdite più antiche , aggiugnevano i 
loro lamenti puramente per simpatia, sembravano estremamente 
afflitti, spargevano abbondanti lagrime e gemevano amaramente: 
ma in un istante cessavano i loro pianti e le loro grida. Le loro 
querele erano generalmente concepite ne' seguenti termini: « Il 
mio amalo padre più non esiste: oh grande spirito! AbU pietà 
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dì lue^ tu che ascolti le grida del mio dolore, asciuga le mie 
lagrime e consolami, 99 II canto de^ guerrieri era diverso; a I no- 
stri nemici uccisero mio padre (o mia madre:) io e la mia fa- 
miglia Tabbiam perdlulo per sempre. Oli padrone della vita! te 
ne prego, conserva i miei giorni finché io giunga a yendicarlo, 
e disponi poscia di me come più ti piacerà. 

Gli Indiani nelP avvicinarsi al loro paese sembravano meno 
guardinghi nel rispettare le altrui proprietà. Pike si trovò co- 
stretto a dichiarar loro che essendosi egli assunto V impegno di 
proteggerli, non avrebbe poi mai tollerato elidessi rubassero im- 
punemente la sua roba. Le sue minacce produssero il desiderato 
effetto. 

. Grandissimo fa il piacere degli Osagi nel vedersi dinanzi 
molti loro compatriotti : IVabbOcca mento fu estremaipeote affettuo- 
so : mogli, mariti, padri, madri, figliuoli s^ abbracciarono con 
tenerezza , e tutti ringraziarono il buon Dio d^ averli restituiti 
gli uni agli altri dopo lunghissima assenza. Il lóro capo dichiarò 
ad essi che dovevano essere riconoscenti agli Americani di un si 
grande beneficio. 

Quattro giorni dopo il Capo de^ grandi Osagi si recò da File 
con una cin(]uantina d^ uomini e di cavalli: gli Americani furo- 
no ricevuti dagli Osagi con grandissime dimostrazioni di gioja: 
nel giorno seguente i Capi e 186 Indiani del gran villaggio ed 
un giovine di un villaggio de^ piccioli Osagi si presentarono a 
Fike^ dessi erano vestiti o piuttosto scarabocchiati in maniera 
grottesca : Pike regalò alcune medaglie al Capo principale ed al 
di lui figlio. 

Importante pel costume qui stata sarebbe una descrizione del 
modo d^ abbigliarsi di questi capi^ ma non ne avendo, notizia 
alcuna da questa relaziono vi abbiamo supplito con un articolo 
tratto da una lettera delP abate Michaud Missionario alla Lui- 
giana , e col rappresentare in due tavole le figure di alcuni Osa- 
gi dello stato del Missuri, giunti a Parigi il 1 3 di Agosto. Co- 
minciamo da quanto ci yien riferito dall'abate Michaud. Ecco 
quanto vi si asserisce. 
Abbigliamento dei capi. della nazione Osagia. 

u ]N[el 1821 molti capi della nazione Osàgia recaronsi a Sant* 
Luigi iper' ordine del st^raoleAdenle d«i. selvaggi. Il primo capo 
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degU OMgt isliuitiiàto Sans^Iferf era alla loro testa , fecero usa 
visita a Monsignor nostro Vescovo cui essi daano il nome di 
Capo della fresie Nera. Gii Osagi portano generalmente grande 
rispetto ai preti cattolici) poiché sanno per tradizione che i loro 
antenati sono stati altre volte visitati dalle Preste Nere (i Gc* 
saiti). Prima di presentarsi a Monsignore Dubourg s* abbigliaro- 
no in gran costume : il loro corpo di color rossastro fu intona- 
cato di grasso 9 la loro faccia e le loro braccia rigate a varj co- 
lori; il bianco di piombo, il minio; il verderame formavano nel 
loro talaaggio una gran varietà di solchi che andavano tutti a 
terminare al naso ^ i loro capelli erano disposti a ciocche : por- 
tavano braccialetti ed orecchini, avevano anelli nel naso e nelle 
labbra forate; il loro calzare fatto di pelle di cavriolo era ornato 
di penne a varj colori^ e gueroito di tubetti di latta cui essi ap- 
prezzano sommamente pel suono che danno e quando camminano 
e quando danzano. La loro testa è ornata d'una specie di corona 
su cui veggonsi teste d^uccelli, piccioli corni di cervo, artigli d^orso 
ed altri abbellimenti di consimile delicatezza. Una coperta di lana 
pendente dalle loro spalle copre quasi tutto il rimanente del corpo, 
ed anch'essa è ornata di code di varj animali. In siffatto abbi- 
gliamento si presentarono questi capi al Vescovo della Luigiana. 9» 
Ecco nelle qui annesse tavole i sovraccennati ritratti degli Osagi 
fedelmente eseguiti in Parigi nel loro proprio costume dal pit- 
tore L. Boillj. Ci duole che non ci abbia lasciato di essi che i 
semplici nomi. Nella Tavola i. la figura alla sinistra abbasso rap- 
presenta Minckchtahooh \ la 2. nello stesso lato in alto Grétomih^ 
la terza alla destra Kishagashugah. Nella Tavola 2 • La figura 
prima alla sinistra rappresenta tVashingashha^ la figura in alto 
nel mezzo Myhangah^ la terza alla desit^L Marchanihiiagtoongah. 
V. quanto si dice in seguito intorno le loro usanze. Ma prose- 
guiamo la relazione di Pike. 
Gli Osagi donde derwano. 
Pare a questi che gli Osagi sieno venuti dai paesi situati al 
nord ed alPcIvest* La conformità della loro lingua con quella dei 
Gansé) delllOto, dei Missuri e dei Mahà, la strétta analogia dei 
loro costumi, delle. loro usante e. delle loro opinioni indicano un 
origine comune; ma la gran legge della natura die ci porta a 
provTedere alla nostra cMtservazione > Tamore deir indipendenza 
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e Pambisioae di alcuni Iianno separato e dìspefai qaeàìi popoli. 
Essi abbisogoanoi siccome tutti quelli che vivono di sola caccia* 
gioae, di vaste terre , affinchè un picciol numero vi possa trovare 
la necessaria sussistenza: è dunque d^uopo per la conservasione 
lo sparpagliarsi sopra immense contrade. I Mahà, i Miaspri e gli 
Oto rimasero sulle sponde del Missuri ^ i Gansè e gli Qsagi sono 
andati più lungi verso il sud. 
Farie dassi d? OsagL 

Molte sono le classi degli Osagi, siccome presso i popoli 
d^ egual origine : il nerbo della nazione è composto di guerrieri e 
di cacciatori, termini che fra loro suonano quasi lo slesso: ilrima<^ 
nente si divide in due classi in' quella cioè de^ cucinieri ed in 
quella de^ medici che esercitano ben anche le funzioni di sacerdoti 
e di magistrati, é che colle loro pretese divinazioni ed interpreta- 
zioni de^ sogni e coi loro sortilegi acquistarcmo mi pubblici affari 
grandissima influenza. Pike ne vide alcuni ficcare nella canna della 
gola un enorme coltello di becca jo, ed uscirne il sangue a grosse 
bolle , come vi si fosse fatta una vera ferita ^ altri far entrare nel 
naso acuti bastoni , ed altri inghiottire delle ossa facendole poscia 
uscir fuori delle narici. 

I Cucinieri sono al servizio del pubblico o di qualche impor- 
tante personaggio: alcuni di essi furono ai loro tempi guerrieri 
celebri: dopo però di aver perduto .od in guerra o per malattia 
tutta la loro famiglia, e che si trovano deboli o per età o per 
cagionevole salute, abbracciano sovente una tale professione: essi 
vengono dispensati dal prendere le armi e sono mantenuti. a spese 
del pubblico o deMoro padroni: esercitano altresì Pufizio di 
pubblici banditori e chiamano i Capi ai consigli od ai banchetti. 
Uno straniero che in un villaggio degli Osagi abbia bisogno di 
parlare a qualcheduno s'indirizza ad un banditore : questi corre 
dappertutto chiamando ad alta voce V uomo die cerca , e gli an- 
nunzia poi il luogo in cui è aspettato. 
Forestieri bene accolti» 

Un forestiero che giunga in un villaggio vien tosto condotto 
nella capanna del Capo che lo riceve qual suo ospite: il forestiero 
mangia pel primo, secondo il costume degli antichi patriarchi, 
e poscia viene invitato da tutti i principali personaggi del villag- 
gio ; e sarebbe far loro grave oltraggio il non andare da ognu- 
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00 se DOD «ili ro per eswggUi^e le vivande inlMQdite. Pike iroros* 
si obbligato d^accetlare ia un giorno dopo mezzodì quiadici pransi. 

Vwande. , 

I cucinieri vanno ad avvertire gridando: m Vieni e mangia ; 
N. dà un banchétto \ vieni e godi della sUa liberaltti. » Le vivan- 
de consistono ordinariamente in ispighe di maiz verde fritte in 
grasso di bufolo od in carne e zucche cotte. Un capo gli fece 
un giorno portare in tavola del tè versato in on piattello di 
legno: i cuccbia) erano fatti di comodi daino; gli venne altresì 
presentata carne allesso e focacce : era quel Capo ansioso di far-* 
gli vedere quanto aveva saputo approfittare del suo sog^omo negU 
Sfafi-Uotti. 

Fillaggi. 
I yillaggi Osagi sono popolatissimi , le capanne sono collocate 
senz^ ordine : ognuna le fabbrica a suo capriccio (i) e dove più gli 
conviene , in guisa che le strade sono In certi luoghi d strette che 
appena yi può passare un uomo. I parchi de^ cavalli sono ne* vii* 
laggi, e vi si fanno entrare tutte le sere pel timore che qualche 
nemico non vada girando di notte nelle vicinanze. 

Architettura delle loro cose, - 

Le case sono fabbricate di pali alti venti piedi con un bifor- 
camento alPestreraità superiore, e sono piantati solidamente in 
terra alla distanza di venti piedi gli uni dagli altri. I biforca-* 
menti sostengono le travi del colmo del tetto sul quale si cup- 
vano le pertiche le cui estremità inferiori vanno a riuscire ad 
una fila di pinoli alti cinque piedi che sono uniti insieme da tre 
barre trasversali e formano i mori della capanna: gli orli del 
tetto sono generalmente fatti di larghe tavole che si appiccano 
alle travi del colmo : il tetto ed i muri sono guerniti di stuoje 
di giuochi lunghe circa tre piedi e larghe quattro, e tono si . 
bene stivate che la pioggia nòn^ vi può penetrare. Le porte sono 
sul fianco delPe,difizio, e ve ne ha ordioariamente due opposte 
r una air altra. Si fa foocenel centro delP abitazione , ed il fum6 
se ne va per alcune aperture fatte espressamente nel letto. In 
una estremità della capanna trovasi un palchetto alto circa Ire 

(i) Nella TaV. i. lilk -liablni veJesi an Fig^FTam o eapanna indiana ed 
alla desila ana casa Ganadiana di l«ga«. 
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piedi copèrta di pelli d^orso« neir interno il padrone riocluude 
tolti i saoi presiòsi è£Estti) e di sopra fa sedere gli ospiti ch^ei 
Yuol onorare. La lunghezza di siffiitte abitazioni yaria dai 36 
ai xoo piedi. 

Tanto i grandi quanto i piccoli Osagi troTansi nella necessità 
di dover passare F inverno sulle rive delF Arcansà a fine di fare 
le loro provvisioni .per Pestate. 
Osagi calorosi guerrieri. 
La nazione degli Osagi è reputata Talorosa e guerriera dalle 
altre che sono al sud ed air ovest ^ ma dessa non potrebbe però 
contenderla con quelle del nord che sono armate di carabine e 
che per tal ragione possono combattere nella proporzione d* uno 
centra due. Gli Osagi poi hanno lo stesso vantaggio sui popoli 
armati soltanto di frecce e lance* 

I Francesi avevano una yoUa una sì grande influenza sugli 
Osagi che nella guerra del 1^56 al 1965 mblti di essi. andarono 
a servire nelle loro file fino sulle rive di un lago e di una grande 
cascata (il I^iagara); essi stettero assenti per sette mesi daI*loro 
-villaggio , ed al loro ritomo trovaronsi ridòtti alla necessità di 
mangiare i loro cavalli* 

II maggiore Long nel suo viaggio ai monti Rocky non visitò 
né i grandi Uè i piccioli Osagi^ ma al suo ritorno, nel 1820 , 
s^ abbattè in un Indiano a cavallo che dalP alto di un poggio os- 
servava i movimenti di un distaccamento Americano, n Secondo 
r usoy dice liong, noi abbiamo spiegata la nostra bandiera e spe- 
dito un uomo air incognito per assicurarlo delle nostre pacifiche 
intenzioni. Allora quegli ci si avvicinò, e ci disse d^ esser figlio di 
Glerraont, capo principale degli Osdigì des Chénes nel cui terri- 
torio noi ci trovavamo. Il loro villaggio era lontano circa quindici 
miglia ^ ma gli abitanti erano per- la maggior parte partiti per 
andare a cacciare sulle rive del fTert d^Griv. Avendo essi udito 
ì colpi dei fucili de^ nostri cacciatori, avevano mandato avanti al- 
cuni esploratori per sapere chi eravamo.: il figlio di Glermont 
trovavasi fra loro: dimostrò gran piacere di vederci, e>pominciò 
col far passare in giro la sua pipa^ ciò che presso questi popoli 
corrisponde al bere alla salute, in uso fra le classi inferiori dei 
paesi inciviliti. Gli Indiani spedirono a Glermont alcuni messeg- 
gieri per informarlo delParrivo di un distaccamento d^uomini biau'- 
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chi: poco tempo dopo tal ti gli Indiani 5 ad eccezione di an sold^ 
ritornarono alla caccia. Nello stesso giorno ne giunsero altri tratti 
dalla ciiriosil^ di Tederei , ed alcuni cacciatori ci recarono delle 
carni assai magre: tutti dimostrarono disposizioni . ad obbligarci 9 
e ci offrirono in gran quantità prugne di colore azzurro e di un 
gusto piacevolissimo colte dagli alberi della vicina foresta. 
Usanze. 

99 Gli Osagi da noi ifedìuti non erano di statura più alta che 
quella degli Indiani d^l Missuri, e ad essi somigliavano néMi**- 
neamenti del viso e nel ^lore : erano per la maggior parte ben 
ftuL Usano di radersi la testa lasciando. soltanto di dietro una 
ciocca di capelli cbe sogliono ornare di piastrelle d^argento, d^ aghi 
di metallo e di pic^me, 
jirmi. 

Le loro armi sono V arco, le frecce, il tomah4h^ la jnazza di 
guerra ed il coltello j alcuni pochi .portano lancia e scudo ^ molti 
sono armati di fucile. I loro cavalli sono i migliori ed i meglio 
conservati fra gli Indiani: -vanno a caccia d^ animali fin ne* din- 
torni bagnati dal fiume Rosso e dal Ganadiano, ove trovansi in 
g^*an numero, e li prendono coi nodi corsoi. 
Nome di questa nazione. 

Il nome di questa nazione conforme la pronunzia, è U4sac^^ 
roa gli abitanti bianchi delle fct>ntiere la indicano sotto il nome 
di Or-zds^ O-ffd-^e od Osagi: Osages li chiamano i Francesi che 
Io pronunziano più correttamente degli Inglesi. 

Eccovi le notizie cbe. V agente degli Indiani del forte Osagio 
ci ha date di questa nai^ione. i.^ Gli Tscianier o truppe delPÀr- 
causa: «— 600 uomini^ villaggio situato sul Fert^e-Gris ^ affluen- 
te della sinistra d^W Arcansa. ^^ Glermont capo principale. 
2.^ Grandi Osagi o truppa di capelli bianchi • — 4^0 uomini; viU 
laggiù situalo vicino alla sorgente delP Osagio. Nesca o Tcié^scio- 
onga, capo principale. 3»* Piccioli Osagi — a5o uomini; ylllag- 
gia situato sul Nè-ozbo , affluente della sinistra delP Arcahsà. — 
Ilè-zor«os*ni capo principale. Tutti i loro capi , ad eccezione di 
Glermont, sono deboli e poco popolari. Molti dei loro grandi Ga. 
pitani di guerra sono in. opposizione con essi, ed esercitano una 
grande influenza nelle loro -rispettive tribù; ciò che cagiona grandi 
disordini ne' loro consigli» Gli Osagi fra tutti gli Indiani del 
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Mlasari tono stati i meqo aooessibni alle «edutioni degli Inglesi) 
e la ragione fa probabilmente il loro ttTO attaccamento ai 
France si. > 

Non Togliamo <{qì omettere d* aggiungere alcune altre notieie 
sagli Oiagi ehe ci vennero comunicate da Suttall nel suo Viaggio 
nel territorio d^Arcansà fatto nel iSig. Questa popolazione, egli 
dice, annovera in tutto 8,000 anime. La. dignità di capo supremo 
è ereditaria in una famiglia, ma non è annessa alla primogeni- 
tura. 1 Francesi chiamano questo capo ClermorU. ( V. sopra)^ ma 
il suo Tcco titolo è iron-hird ( uccello di fnrro, specie d^aquila ). 
Questi, fuori del suo uffizio non si arroga alcuna distinzione; 
cionoQostante egli esercita- grande influenza sui suoi compatriotti. 
Religione. 

Gli Osagi pipano in onore del sole: siflfatta usanza e loro co- 
mune colle altre indigeni popolazioni* Ciò che li distingue si è 
cVessi non prestano fede ai fattucchieri; sono però superstiziosi 
al segno di credere ai sogni, d\ osservare i pronostici, di portare 
amuleti ec.; si preparano alle loro bellicose spedizioni con un ri- 
g^oso digiuno di tre e qualche volt^ di sette giorni nella spe- 
ranza di cattivarsi con tale austerità la pietà e la benevolenza nel 
grande Spirito. Allorché gP indirizzano le loro preci esprimono con 
canti lameotevoli il motivo delle loro dogUanzeo delle loro inchieste: 
credono generalmente che ci sia un^altra vita ^ ma u<m vi annet- 
tono alcuna idea di rimunerazione; dessa non è che; una ri- 
petizione della vita attuale, e perciò seppelliscono i morti colle 
loro armi e coi loro utensili di caccia. È cosa assai difficile il con- 
vertirli al. Gristianesinio perchè o diffidano dei progètti ambiziosi 
dé^ Bianchi , o perchè i nostri dommi rivoltano la loro incredu* 
lità: che se i fratelli Moravi ottennero a preferenza di tutti gli 
altri missionari più felici successi^ ciodeesi ontcatnente attribuire 
alP esémpio delle benefiche virtù ed alla introduzione delle arti. 

Il sovraccitato Hissionarìo JEìchaud ci assicura di averli tro- 
vati dispostissimi ad abbracciare la religione Cattolica: èi ci rac* 
conta di aver celebrato un giorno il santo sacrifizio al quale si 
trovarono presenti tutti i Capi della nazione ed altri selvaggi, e dice 
di essere stato commosso dal loro raccoglimenlo e dalP esattezza 
colla quale si alzavano e si ponevano ginocchioni siccome vede* 
vano fare dal celebrante^ e cosi pur anche dai sentimenti religiosi 
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cli^ essi manifestarano alzando gli occhi al cielo eoo emozione. 
Popò la oiessa egli battezzò mplti fanciulli e distribui a latti i 
Capi alcune eroci appese ad un nastro. 

Il governo! Americano aveva già da qaalcbe anno mandato 
agli Osagi alcuni ministri protestanti per allevare i lorp fanciulli 
e condurli alla i-eligione cristiana^ ma Tesilo non corrispose alle; 
loro cure e dopo circa un anno i selvaggi ricbiamar^o lutti i loro 
figliuoli dicendo d* essersi avveduti che i suddetti Ministri noa 
erano iresti Nere siccome aveano creduto sul principio. Àlonsi- 
gnore Dubourg mandò iQro P abate Lficroix in qualità di Missior 
nano, ma vi giunse in un momento poco favorevole essendo essi ^ 
in procinto di partire, per la^ cacciar, nuUadimeno V(isitò un villag- 
gio, ove fu ben ricevuto ed ove battezzò un gran nùmero di 
fanciulli. Abbiamo motivò di sperare; cosi prosegue Michaud^ 
<;Iic fra un anno^ i Gesuiti Verranno a stabilirsi sulle rive del- 
F AIlo-Missuri in mezzo a selvaggi, e che potranno in allora con^ 
tinuare le Ipro missioni già sì gloriosamente incominciale dal|a 
loro Società. , ^ 

Gloria miliiqrn. 
La gloria militare è passione dominante degli Osagli II rac« 
conto delle azioni che la meritano suol essere lo scopo delle loro 
conferenze; i più vili. straiag^nin|i sembran loro lodevolissimi al- 
lorché diritti sono ài conseguimento della vittòria, ed essi ne san- 
no profittare con una ferocia che non potè essere scemala da un 
principio di incivilimento. Dopo F onore di strappare la capellatura 
ad un nemico la gloria miaggiore si è quella di rubargli Un cavallo. 
Da siffatte opinioni ed inclinazioni stascono fra gP indigeni d^Amj?- 
rica i motivi delle continue Joro contese. Se un uomo offende 
un altro, lo spirito di famiglia o quello di popolazione non perr 
mettono d^abbandonarlo al meritalo gastigo. Queste particolari que*- 
stioni sono causa di sempre rinascenti guert'e^e cagionano ad essi più 
mali che rinvasione stessa <legli Europei. Nuttall ha potuto giudicare 
dello stato infelice degli Qsa^ dal timore che li tiene sempre ii^ 
angustie d^essere ves$ati dai loro Ticini: i Gherochi in ispecie erano 
r oggetto delle loro agitaziopi,, quindi essi cercarono contra de^sud- 
deti l^lleanza d^gli litigami delle sponde del Mississipi, e li con- 
vocarono in una generale assemblea coi Cani, Deh vari, Crick e 
Causa: un dono considerabile di cavalli cattivò agli Osagi Taufi- 
cizia di questi nuovi alleati. 
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Trattato di pace fra gli Osagi ed i Chérochi. 

La difficoltà dMmpediré ai cacciatori delPonae delP altra na^ 
uone d^ oltrepassare i limiti dei due' terHtorl è la principale 
cagione deir odio degli Osagi contra i Gheròcht. Il Governo Ame« 
ricano s! è frapposto onde por termine alle loro quistioni , e dopo 
non poche difficoltà deiruna e delValtra parte, si conchlase in 
B'elle^PoìrUe nel settembre 1819 un trattato di pace sotto gli 
ausplcj degli Americani* 

' Ma dhgraziatamente le occasioni di lite sono troppo frequen* 
ti perchè si po^sa far conto di una pace stabile ffa queste bellicose 
popolazioni , cui la politica del congresso aTeya riconciliate e per 
cosi dire^messe in contatto. Nuttall ci fa sapere che nel 1821 gli 
Osagi assistiti dagli Utigamì avevamo riprese le armi contra i Che- 
rochi. 

Anche i Bianchi hanno motivo di lagnarsi degli Osagi poi- 
ché questa popolazione punisce cori' feroce severità non solo quei 
Bianchi che violando il loro territorio vanno a tender' lacci ai 
ca&tori o cacciare la salvaggina necessaria alla loro sussistenza ; 
non solo ogni viaggiatore ch^ essi incontrano sulle strade destinate 
^lle spedizioni guerresche corre rischio d'essere trattato da: essi 
cOifie nemico, ma in ogni luogo va soggettò alla loro inclinazione 
al ladroneggio ch'eglino esercitarlo o colf astuzia o colla violenza 
a seconda delle occasioni che loro si pr^^ntano. 

Loro inclinazioni al ladroneccio/ 

Nuttall ne fu egli stesso una pròva , e ci racconta a tale proposito 
alcuni fatti che muovono a sdegno^ ma^'ci riferisce altresì il discorso 
di uno de* principali Capi a^suoi compàtridtti per rimuoverli dal la- 
droneccio^ discorso in cui dimostrava eloquentemente P ingiustizia 
della loiro condotta e le conseguenze che ne possono derivare a 
lóro svantaggio. 

Loro ospitalità. 
Gli Osagi esercitano la più leale ospitalità terso gli stranieri: 
essi sono uniti fra loro dai tiodi di una sì intima fraternità che 
tion possono tener nulla nascosto gli uni agli altri ^ ' eccesso di 
confidenza che per lo più rende pubblici i progetti delle loro spe- 
dizimii molto tempo prima di eseguirli. La scambiévole affezione 
de* parenti e de* figliuoli, e quella de' mariti e delle mogli sono 
sincere s proÌFonde. 
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Poligamia. 
L^ Qomq che sposa una figlia le cui sorelle non siano maritate 
acquista sa tutte queste un diriUo personalè^; ei può prenderle per 
mogli o dare ad esse altri sposi* La poligamia , cosi il suddetto 
abate Micbaud, è in uso fra gli Osagi; allorché alcuno di essi 
ottiene una ragazza in matrimonio tutte le sorelle della medesima 
gli appartengono e divengono in egual tempo sue mogli: Tien 
reputato Kommo onore averne un gran sumero e clò^ al dire del 
suddetto, frappone grave ostacolo al loro incivilimento. 
Lavori disile Osagie. 

Le Osagie aggravate di tutti i lavori fuor che quelli della 
caccia , acquistano una forza ed una statura notabile: non mino- 
re è la loro abilità^ -esse fabbricano stuoje di giunchi per tap- 
pezzare P interno delle capanne; tingono a diversi e leggiadri 
colori le sluoje sulle quali si coricano ed.i canestri- di giunchi; 
fanno manti di penne di cigno, ,d^ Anitre e di polli d^ India, ed 
abiti tessuti di fili di scorza di gelso e d^olmo. 
Gli Osagi si lessano tutti i peli del corpo. 
Gli Osagi, siccome quasi tutti gli indigeni delP America, fan-; 
no sparire tutti i peli del loìro corpo conseryando però . sulla testa 
una corona di capelli df cui pendono due lunghe trecce^ che so« 
gliono caricare d^ ornamenti. Là loro forza e la leggerezza lorq nel 
camminare sono tali che sovente in un giorno oltrepassano la di- 
stanza d^Ile 60 miglia che separano il loro villaggio dallo stabi**' 
liraento di Yert-de^gris* Il bufolo è l'animale ch^essl cacciano 
con maggior successa; si cibatilo della sua carne e n? fendono il 
sevo agli Americani. 
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Tratte dal viaggio 

di S. J. il Principe Bernardo di Saxe W^eymar^Eysenach. 



k^enza panto trattenerci a confermare gli elogi che 'meritamente 
vennero falli a S. A. il Principe Bernando di Saxe Weymar- 
Eysenacli pel suo viaggio lielP America Settentrionale eseguitone- 
, gli anni 182$ e 1826, e pubblicato da H. Luden in 2. voi. in 
8. fig., noi profitteremo delle curiose sue osservazioni fatte in 
quelle contrade, onde illustrare sempre più il costume de^ mo- 
derni abitatori delle medesime. 
Boston e suoi stabilimenti. 

Il Principe sbarcò a Boston' ove si trattenne per qnindici 
giórni esaminando tutti gli stabilimenti y codfipresi andie quelli 
deMintòmi. L^ università di Harward a Cambridge conta circa 
trecenta cinquanta studènti^ la sua biblioteca contiene i8ni. vo- 
lumi, ma vi manca una specola^ e T anfiteatro d^ anatomia venne 
trasportato a Boston perchè non vi era un locale conveniente. 
L^ arsenale di Watertown contiene armi per Som. uomini. Il no* 
stro viaggiatore parte per Albany, traversa Worcester^ città di 
4000 anime e che ha tre tipografie, passa il Coneciicut^ fiume 
largo 5oo passi, vede la città di fforthampton j i cui abitanti di 
una pietà singolare riempiono le chiese quattro volte la settima- 
na. Una biblia fa parte integrante de^ mobili d^ogni camera da 
letto in tutti gli alberghi. Poco lungi in distanza di un miglio 
da Springefield trovasi la fabbrica disarmi delPunione che man- 
tiene 274 operai, e somministra annualmente 26,000 fucili. 
Erié canate con 88 cateratte* 

Il Principe s^ imbarca sul callaie Erié che è lungo 36a miglia ed 
ha 88 cateratte. D^ Albany a Troy il canale corre pralellamente a 
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Hudson, poi se ne va lungo il Mohawk ^ e siccome la continuazione 
del canale sulla dritta sponda presentava molle difficoltà, venne fatto 
passare suIP altra riva del fiume andando su di un acquidotlo di 
legno 9 sostenuto da ventisei pile in pietre. Queir acquidotto è 
lungo 1 188 piedi. Dodici miglia più lungi il canale ritorna , col 
mezzo di un altro acquidotto, sulla riva dritta del Moliawh. 
Albany^ Utica ed altre città. 

Da Albany a Shenectady si contano 27 cateratte, e da quesf^ul- 
tima città a Utica 26. Utica , nel 1 794 era un semplice albergo, ora 
è una città di ^ooo anime come le due precedenti. A Utica si lascia 
ordinari^nente la nave per prendere la vettura detta Slagecoatch: la 
strada attraversa immense foreste, va lungo i laglil Cayuga^ Seneca 
e Canandaga ed entra in molte città di recente costruzione e già 
floride, quali sono per esempio TVaterloo^ la cui prima casa fu 
innalzata nel 1816 e che annovera di già 3ooo abitanti^ GenesHi 
sulla punta settentrionale del lago Seneca che ha una biblioteca, 
un^ accademia con circa cento studenti^ Canandagga sul lago dello 
stesso nome, e Rochester alla riva del Genessee. Queste nuove 
città per la maggior parte annoveravano già l^ooo abitanti alPepoca 
nella quale il Principe viaggiava. In vicinanza di Rochester il ca- 
nale £rié attraversa il Genessee con un bello acquidotto di pie- 
tre , lungo ^So piedi. A Rochester rientra il Principe nella nave 
e continua il suo viaggio sul canale Erié, attraversa molte fore- 
ste, e finalmente il canale inette capo nel Tonnawanta Creeck 
che dopo 12 miglia si getta nel Niagara in faccia ad unMsola 
detta Grande-Island cotaperàiai poc^anzi da un Giudeo per fon- 
darvi una colonia di suoi correligionarj. Là il canale riprende il 
suo corso lungo il Kiagara da cui è separato da una stretta diga 
fino a Rhck^Rock. 
Buffalo. 

Rimaneva da scavare uno spazio di tre miglia per condurre 
il canale a Buffalo ove deve riunirsi al lago Erié. Buffalo gra- 
devolmente situata su di un'altura annoverava di già 5ooo abi- 
tanti : il suo porto ha un bel fanale e tutto fa presumere ch^ essa 
debba divenire una città di non poca importanza. 
Niagara. 

Dopo di aver passato in rivista la milizia borghese se ne va 
a Manchester sul Niagara e vede la famosa caduta di questo 
Agg^ Voi IH. 3 
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fiume già da noi bastantemeate descritta e rappresentata nel 
Gost. ant. e mod. America ?ol I. pag. 268. e seg. 

Quebec, . ' '• : 

Discende poscia il .fiume San-Loreiizo fino.a Qoebec (La ta- 
vola. 4 rappresenta la veduta di quésta città )' ove fu ricevuto con 
tutti gli onori idovutì alFàlto suo. grado, e fece, conoscenza col 
Vescovo Cattolico. Questi era stato nominato dal Papa Arcive- 
scovo del Canada^, ma il: Governo non gli aveva confermato tal 
titolo, perchè in questa qualità avrebbe preso il vantaggio sul 
Vescovo Angllpanó di Quebec nel Parlamento Gaiiadiano. Il clero 
cattolico è generalmente tenuto in alta stima in questa contrada: 
il Governo gli conservò tutti i privilegi e le rendite che godeva 
sotto il .regime Francese, e si assicurò per tal modo della som* 
missione: di quésto corpo. ' 

Saragota. 
Il Principe visita Saragota, celebre pe'suoi bagni, ed ove tro- 
vasi riunito tutto il bel mondo deMintorni. La sorgente delP A Ita 
Roccia {High Rock Spring) ha molta somiglianza colla famosa 
grotta -del Cane: un'animale posto al di sopra spira quasi alP i- 
stante. 

Ne'w-'Lìbanon. 

Il nostro viaggiatóre se ne va poscia a New-Libanon colonia 
dei Shaker^ ed è ricevuto da que' Settarj mercè la raccomanda- 
zione del Governatore della provincia: udiamone da lui stesso la 
relazione. 9» Il 3 settembre (1826) mi recai in compagnia del 
signor Van-Tropip, a New-Libanon : tutta questa contrada è estre- 
mamente pittoresca: le sommità de' monti sono coperte da bellis- 
simi boschi, i loro fianchi benissimo coltivati; la larga valle è 
guernita di belle abitazioni e ci dà l'apparenza d'un vnsto 
giardino. 

/ Shaker^ loro s^illaggio. 

Ai piedi delle montagne su di un colle s'innalza il villaggio 
dei Shaker, lungo circa un miglio. Le case sono molto distanti 
le une dalle altre; e sono fabbricate' di legno e dipinte di gial- 
lo ; la sola chiesa è bianca ed è copèrta di ardesie. 

Anna Lee fondatrice della setta dei Shaker. 

Là. setta di Shaker è originaria d' Inghilterra ; fu fondata da 
Amia Lee, figlia dì un fabbro ferrajo di Manchester: essa am- 
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mette, come principj fondamentali la comunella de^ beni, la più 
serera rìtenutezzai nella comunicazione de^ due sessi ed ou culto 
Fenduto alla divinità colle danze. La fondatrice era inspirata, fa* 
ceva miracoli ed annunziava ir prossimo ritorno di Cristo sulla 
terra, il regno di mille anni e molte .altre maraviglie. Essa co< 
minciò col fare un gran numero di proseliti in Inghilterra fra le 
più basse .classi del popolo che la circondava durante le «sue pre- 
diche, e. prendeva parte alle numerose assemblee Tinnite per le 
danze , ciò che turbava. T ordine pubblico. La profetessa e le sae 
seguaci furono poste .in ptiglone in diverse riprese; ed essa una 
volta fu })en anche a pericolo' d^ essere lapidata dalla folla degli 
increduli^ poiqhè i malevoli prendevano che le i^ue danze ed i 
convulsivi suoi movimenti venissero eccitati dalPuso dei forti li* 
quori. Anna Lee prese il partito d^ emigrare con suo marita e 
colla sua famiglia , e molti suoi partigiani la seguirono. :Essa ar- 
rivò ^a Nuova York nel 1774- Suo marito, stanco delle privazio- 
ni cui sottomettevasi la casta sua metà, .se ne sepai^ e < prèse 
un^altra moglie. Anna se ne andò in allora ad Alban j, e si sta- 
biU in vicinanza di Waterflìet, ove riprese il corso delle suepre* 
dicazionr. Ma siffatte assemblee divennero sospette agli Americani 
che trovavansi in allora fortemente impegnati nella guerra del- 
r indipendenza : essi la posero in prigione unitamente ad alcuni 
suoi pproseliti e la diedero poscia nelle mani degli Inglesi che dopo 
qualche tempo la lasciarono in libertà. Anna ivi di ritorno fon- 
dò la colonia di Nuova-Libanon , e niori nel 1784-. Da che que- 
sta setta non turba la pubblica tranquillità y vien lasciata in pace. 

Colonia di Nuq^a Libanon. 

La colonia è composta di 600 persane divise per famiglia, 

ognuna delle quali occupa nn gruppo di case separate ed ha un 

anziano alla testa. Se una famiglia straniera desidera associarsi 

.alla setta, il marito e la moglie devono abbracciare la dottrina 

Platonica, ed allevare i figliuoli ne^ medesimi principj. 

Consiglio degli Anziani. 

Gli Anziani compongono un consiglio che veglia al ben esse- 
re della colonia. La più ricercata pulitezza regna in tutte le abi- 
tazioni: le donne dimorano in un lato, gli uomini in un altro: 
hanno un refettorio comune; ma i sessi vi sono sempre se- 
parati. 
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Chiesa « servizio disfino*. 
La loro chiesa contiene moki banchi disposti, in anfitealro pei 
spettatori e per gli anziani cui e le danze di? ennero nn granoso 
esercizio. Il pavimento è di legno di cedro bello e ben lisciato: 
il seryizio divino ha principio da un discorso cui le persone 
d'ameodue i sessi, sempre separate, ascoltano in piedi. Talvolta 

10 spirito di Dio ^ impadronisce di alcuni membri delP as- 
semblea che cominciano a perorare^ e gli uditori non tardano 
ad agitarsi con istraordinari storcimenti. Si cantano poscia alcu* 
ne preci in coro accompagnate dalle danze: tutti i membri han- 
no uno spazio dt pochi piedi quadrali per le loro capriole, eie 
eseguiscono con tanto ardore che sovente cadono tramortiti sul 
suolo. 

industria ii Shaker. 

Questi Shaker sono assai industriosi: ogni famiglia espone 
nella sua bottega i frutti delle occupazioni de^suoi membri: essi 
sanno a perfezione il modo d'educare le bestie; mantengono 
mandre d'ogni specie, fanno buon butiro ed eccellenti formag- 
gi, ed è un vero piacere quello di visitare le loro stalle. Colti- 
vano altresì neMoro giardini, e con buona riuscita, Tarie piante 
medicinali. 

Il nostro viaggiatore ritorna dalla Vuova-Yorh a Baltimore, 
attraversa la Carolina e la Yirginia, segue il Mississipi dalla 
Nuova-Orleans fino al forte San* Luigi , rimonta 1' Ohio e riviene 
a NuovaTork attraversando la Pensilvanìa. Noi non lo seguire- 
mo , siccome abbiamo fatto, lungo del gran canale , e terminere- 
mo con alcune osseryazioni delP autore che meritano la nostra al* 
tenzione. 

Rispetto alle prigioni egli ci fa osservare ì gravi inconve- 
nienti annessi alle penìtenciary ^ di cui il scììiary confinement 
(Il segreto) gli sembra mancare interamente dello scopo"" prefisso. 

11 delinquente condannato per sempre a yivere isolatamente , ed 
alla costante privazione d^ogni specie d'esercizio, di ogni conver- 
sazione, senz' altra lettura fuorché quella della Biblia, gli sem- 
bra assai più punito che se fosse condannato alla morte. 

MairimonU solio il nome d* amicizia /ra i Bianchi e i Mulatti. 

I niatrimonii fra i Bianchi e le donne di colore sono proi- 

h'ìlì nella Nuova-Orleans ; e siccome le mulatte disprezzano i 
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Ifegri ed i mulatti, e noo vogliono collegarsi con essi, così non 
rimane loro che divenire, quel che si chiama , amiche dei Bian* 
ehi. Le mulatte, sogliono considerare tale accordo come un ma* 
trimonio, che vien fatto con un tratto formale 9 in virtù del quale 
r amiqo si obbliga a pagare una determioaia somma al padre od 
alla madre delia mulatta. Le mulatte assumono in allora il nome 
di loro amiche, e si pretende elidesse sieno più fedeli a siffatta 
unione di qu^l che lo sono molte donne maritate in chiesa. Tro- 
Tansi non poche di queste ragazze clie hanno ereditato dai loro 
padri o dai loro amici grandi fortune. NulUdimeno la lor^ situa- 
zione è sempre, subalterna : eise non possono andare in vettura 
per ie strade se non che di sera allorché i loro amiet osano 
condurle al ballo nella loro propria carrozza. Ciò poi che sem- 
bra incredìbile si è elidesse non possono sedersi in presenaa dei 
Bianchi > né entrare in uim^ camera ove questi se ne stanno ^ sen- 
za una speciale permisBonf^ I Bianchi hanno il diritto, sopra 
un^ accusa sostiei^uita da. due testimonj , di far frustare^ queste in- 
felicr come schiave. Ciò non ostante molte dì queste ragazse hanno 
avuto migliore educazione che non poche Bianche^ la I<xro con* 
dotta è generalmente più decente, ed i loro amici sono spesse 
Tolte più felici che i mariti delle Bianche. 
Nuwa-Marmony ^ stabilimento Jbndato da Owen. 

Lo stabilimento dì Nuova-Harmonj dovea eccitare la curio- 
sità del nostro viaggiatore. M. Owen che ne é il fondatore ha 
formato il progetto di rigenerare il mondo col porre in bando 
ogni religione, collo stabilire T uguaglianza primitiva instituendo 
la comunione delle ricchezze^ ma il suo. principio d^ uguaglianza 
primitiva trova molti ostacoli nel suo stabilimento. Il bisogno di 
classificarsi e di distinguersi sembra inerente alP umana natura. Il 
nostro viaggiatore osservò in un^ assemblea generale, nel momen- 
to stesso che Owen predicava la sua teoria, che i membri della 
colonia, i quali avevano ricevuto una migliore educazione, tàce- 
vano banda a parte, né mischiarsi volevano cogli altri. Tale in- 
stituzione già minacciava di cadere, auzii giornali dissero poscia 
difessa aveva cessato d^ esistere. 
Stabilimento di Rapp a Pittisburg suWOhiom 

Owen aveva composto Nuova-IIarmonjr da un altro visiona- 
rio appellato Rapp, nato nel Wurtemberg, che avea fondato uno 
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staBìItmèQtb dello stesso genere, ma però' con qaesta essetlEiale 
differenza che Rapp aromeiteva per base della sua società la re* 
ligiórie, inentrfe che Ovren prelendeva di farne senza. Questo 
Rapp "si trasfiortò dalla Nuóva-'Harniony a Pittsburg sull'Ohio. 
Egli aveva riunito nel i8a6, 700 pìersone in un luogo delto Eco- 
n'ottiy^'e senibra che avesse preso- sovr' esse un dominio straor- 
dinario.' Siccome egli cedeva che la popolazione andava crescen- 
do troppo ràpidamente, così itnmaginò di sospendere fino a nuo- 
vo; brdine 1^ airyitinàmento dei' sessi nella colonia^ e anello che 
ci ha di pie singolare si' è -eh' egli fu obbedito. Si pretènde che 
«10 figliò avendo contravvenuto alla legge , ne dtvetiisse martire, 
poiché raccontasi éhe'il veèctiio Rapp, per punire la sua ^isòb^ 
bidienza'e rqnderìa per •dem^réitnpossibile Tabbia sottoposta ad 
mìa operdìKij^ne ielle* gli' costò Id' Vita. 'Che chene'si^ di <*iò si 
vede a ehé- possono sottdmettef'sr'gli'doitaini che^bànno la libertà 
d'operare a ìorb capricci^.- Il l^rflicipé fu bèn'lacc^olto da' Rapp 
alla tèsta j degli anziani àellò^labiliiiientb ,' tuCtì' venerandi' vecchi . 
ohe 'gtà da at anni' seguito' a vévafto* il 'Idró' Capò -quando pàhì 
dalia Oermaniai Siffatta' coloiiia gli' parte pia s^lid&mentie' fonda- 
ta cbe quella di Owcri. - < ' ' ' ♦ ^ '-' ' 
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NOTIZIE SULLO STATO PRESENTE 

della Repubblica del Centro-America o Guatemala 
tratte da Humboldt. 



Oelte repubbliche confederate, cioè: il Messico y il Guatemala, 
la Colombia, il Perù inferiore, il Chili, T Alto-Perù (i) e la 
Piata si sono formate nelP America Spagnuola fra S^.^ 43' ài la- 
titudine nord e ^i.^ ^Vàì latitudine sud: il Guatemala è situato 
quasi nel mezzo. Gli abitanti di questa montuosa regione hanno 
cominciato nel mese di settembre i8ai a combattere per la Ipro 
indipendenza e libertà. Cedendo ad estranee considerazioni fu- 
rono obbligati a riunirsi al Messico^ ma -nel 2t geunajo 1828 
cessò tale dipendenza , ed il Guatemala proclamando solennemente 
la sua indipendenza y sì dichiarò stato federale particolare. 

Il nome di questo paese venne più yolte caiigiato. NelP editto 
pubblicato dal Consiglio esecutivo nel 25 genuajo 1824 9 sullo 
stabilimento degli stranieri, le provincie confederate erano chia- 
mate Prwincìas unidas del Centro de America. Ma nella costi- 
tuzione accettata dal popolo il 22 novembre venne decretata la 
presente denominazione di Repubblica Jederal de Centro-Ame- 
ricaj e f (jk scelto un tal nome per evitare la gelosia degli stati 
parziali, quelli di San Salvador, Honduras e STicaragua contra 
Io stato di Guatemala. 
Il Guatemala poco conosciutola ora. . v 

Fra tutti i possedimenti della Spagna in America il Guate- 
mala è stato finora poco conosciuto. L^ Opera statistica di Domingo 

(i) Repubblica di Bolivar od Alto-Pera^ che comprende le antiche provin- 
ce della Sierra , cioè : Charcas , Foiosi , La Paz , Cochabamlia , Moxos e Chiquilos, 
separale dalla Piala o Bnénos-Ayres. 
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Juarros intitolata Compendio de la Historia de la Ciudad de 
Guatemala è la sola che sia slata pubblicata su di questo paese 
dal 1809 al i8i8 compendiata poi nella traduzione Inglese pub- 
blicata in Londra nel iSa3. Ma sgraziatamente Fautore ebbe 
per iscopo principale F amministrazione ecclesiastica del paese ^ 
nulladimeno ci diede non poche notizie sulla posizione delle mon- 
tagne, sul corso de^ fiumi, sui costumi degli abitanti e sulF anti- 
ca loro civiltà, dalle quali cose i geografi e gli storici non sep- 
pero trarne profitto. Giova però sperare ora che si rianima in 
Guatemala lo spirito pubblico, che il Congresso prenderà le mi- 
sure necessarie onde schiarire la geografia delP interno con astro- 
nomiche osservazioni. 

Abbiamo la fiducia di far cosa gradevole ai |noslri leggitori 
col riferire alcune concise notizie estralte da Humboldt tanto 
dalla sua corrispondenza con M. Jose della Valle che fu lungo 
tempo impiegato nel Gomitato del potere esecutivo , quando da 
molti giornali pubblicati già da alcuni anni in Guatemala. 
Capitania generale di Guatemala. 

L^ antica Capitània generale àx Guatemala ha, secondo Pav- 
viso del detto eruditissimo scrittore, una superficie di 674^ 1^- 
gbe di 30 al grado. Fino alP epoca della prima insurrezione^ il i5 
settembre 1821, sirisguardavano come appartenenti a questo paese 
le province di Ghiapa , Guatemala , Verapaz o Tezulutlan , Hon- 
duras, Nicaragua e Costa Rica. Con tutte queste province la 
Capitània generale di Guatemala era un po^più grande della Spa- 
gna e un^po'più piccola della Francia. In conseguenza però delle 
dissensioni politiche che Iturbido Imperadore effimero del Mes- 
sico ed i suoi partigiani fecero nascere nel Guatemala , la pro« 
vincia di Chiana , appellata Teo Chiapa ai tempi degli Aztechi , 
a cagione del gran numero delle sue città sante e de^suoi luo- 
ghi di pellegrinaggio, fu riunita alta nuova repubblica del Mes- 
sico , e per conseguenza in oggi lo stato federale del Cen- 
tro^ America non ha più che una superficie di i5,4oo leghe 
quadrate. 

Molti Guatemaliani credono che la provincia di Chiapa spin- 
ta dalle antiche sue costumanze s^ approssimerà, nuovamente al- 
l' America centrale, e, separandosi dal Messico estenderà di nuo- 
vo i limiti del paese fine allo stato d^Oaxaca. Ma la repubblica 
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del Messico dal canto suo vuol far valere le sue pretensioni sulla 
provincia di Soconusco, celebre pel suo eccellente cacao. 

Soconusco. 

Fio verso V ultima metà del secolo XVIII Soeonusco fece 
parte delP Intendenza di Ghiapa, la di cui capitale è, non già 
il villaggio di Chiapa de los Indios^ come trovasi indicato in 
molte carte , ma la città di Ciudad Real , detta una volta yilla 
Real^ Prilla Fìciosa^ o Fìtta de Stm Chrìstoval de los Llanos. 
Il capo-laogo della provincia di Soeonusco è appellalo Santo 
Domingo Escuintla , e non deve essere confuso colla Concepcion 
de Escuinda^ capo-luogo del dipartimento di Escuintla. Allor- 
ché scoppiò la rivoluzione di Guatemala , Soeonusco formava un 
governo particolare^ i Messicani per fondamento dejle loro preten- 
sioni dicono che. Soeonusco dal i5a4 ^ i553 dipendeva dal- 
P Udienza di Messico; ne^ detti ultimi anni ne venne disgiunto 
ed unito a Guatemala. Allorché Chiapa, dopo la caduta d^Itur- 
bido, rimase unita' alla repubblica del Messico, Soeonusco se ne 
separò e si decise per la repubblica del Gentro^merica. Si può 
conclìiudere^ dai registri elettorali del mese di settembre t8a5 , 
che questa fertile proviucia sia presentemente infcorporata al- 
V estado di Guatemala. 

Popolatone della Capitania di Guatemala. 

Regna ancora una grande oscurità sulla popolazione della re* 
pubblica di Guatemala. Durante il soggiorno d^ Humboldt in 
Messico ritenevasi sommare la popolazione della Capitania gene^ 
ral di Guatemala, nella quale il numero degP indegni di color 
di rame è considerabile , a 1,200,000 anime. In oggi secondo le 
lettere del mese di settembre i8i5 , si crede che la nuova re- 
pubblica contenga indipendentemente di Ghiapa, circa due milio- 
ni e mezzo d^ abitanti. Humboldt, che nelle sue ricerche statisti- 
che si tiene sempre fra i più stretti limiti, non adottò nel suo 
quadro generale della popolazione d'America che un 1,600,000 
anime. L'aumento però della popolazione che é grandissimo spe- 
cialmente ne' villaggi Indiani ci farebbe [conchiudere con molta 
verisimiglianza che nel 1826 la popolazione del Gentro-America 
è fra 1,800,000 e a,ooo,ooo di anime. GP indigeni color dì rame 
formano al meno tre quinti di detta quantità. 
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Suolo* 

L^ America centrale od il Gaatemala può, come il Messico ^ 
esser chiamato un paese montuoso \ nulladimeno alcune pianure 
di considerabile vastità si estendono yerso V Oceano Atlantico nelle 
province di Yera-Paz, Honduras e Pojaìs. La catena delle Ande 
dopo di essersi abbassata, fra rimboccatura' delP Afrato, le sor« 
genti del picciol fiume Napipi ed il golfo di Cupica, in colline alte 
soltanto qualche centina jo di piedi, si rialza a 600 piedi nel- 
Pistmo di Panama , e si allarga gradatamente nelle Cordigliere di 
Yeragua e di Salamanca. 
FtàccmL 

La cateila delle Ande dal suo entrare nelP America centrale 
si tiene costantemente vicina alla costa del Grande Oceano^ e, 
dal golfo drìdicora fi» vei^o Soconusco fra 9*^. 3o' e 16.** di la- 
titudine si estende la lunga serie de^ vulcani che sono general- 
mente isolati, poiché alcuni ' soltanto sono uniti ai proraontorj 
dèlie Alpi. Humboldt passa a comunicarci tutte quelle notizie 
che ha potute- procurarsi della geognosi di questo paese. Dopo di 
averci datii nomi di 35 montagne coniche, le quali fra i para- 
lelli di8*.:5ó''' e di i6* K. estendonsi nella direzione del Sud -Est 
al Nord-Ovest, e che in questo paese sono prese per vulcani, e 
delle quali quindici soltanto hanno indubitatamente gettato fumo 
e fiamme neir ùltimo secolo, conchiude Humboldt che in nessu- 
na parte del globo, senza neanche eccettuarne il Chili , il gran- 
de Arcipelago d^Asia e \ei wfM Aleutine, si trova una comuni- 
cazione costante d^ aperture fra ^ in terno della terra e l' atmosfe- 
ra. I viaggiatori fiituri esamìnérando quali sono fra i trèntacin- 
que~ vulcani delP America centrale quelli che sono coni di tra- 
chitè senza cratere, e quelli che hanno montagne ignivome aperte. 
• Governo. 

La nuova repubblica del? America centrale comprende cinque 
repubbliche {Estados) ciascuna delle quali è governata da due ca- 
mere. Gli atti de! r Assemblea costituente del 1824 dimostrano 
quanto sia stato difficile il determinare il numero dei rappresen- 
tanti corrispondente alla poca nota popolazione d^ogni stato. Dopo 
non poclie^ controversie yenne stabilito che ciascuno stato avrebbe 
una voce^gni i5,ooo anime nell'elezione delle autorità federali, 
e che in conseguenza Guatemala e Soconusco ne avrebbero 36, 
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San Salvador x8, Honduras ix, Nicaragua i3, G)sta-^Biea 4- Qpe^ 
sto riparto suppone la seguente popolazione. 

Popolazione* 
Estado di Guatemala S^o^ooo anime^ San Salvador 2^o/)oo; 
Honduras i65,ooo^ Nicaragua 195,000; G>sta-Rica 60,000. Lapo-' 
polazione assoluta della Confederazione era certamente di un terzo 
maggiore in queiP epoca. Il potere legislativo ayeva per iscopo di 
cercare la relativa popolazione. 

Clima di Ifuova^Guatemula» 
Il clima di Nuora-Guatemala, capitale degli stati confedera* 
ti , è dólce , generalmente piacevole e può essere paragonato a 
quello di Caracas e di Popajan. H. José della talle, ex-presi* 
dente del Comitato: di governo, cosi scrive a Humboldt: la mia 
patria è più favorita dalla natura che il Messico: invece di sof- 
frire siccità come in quel paese la nostra America centrale è ir- 
rigata da molti bei fiumi che agevolmente si possono rendere na- 
vigabili: le piante hanno una più ricca vegetazione che nel Mes- 
sico : se voi poteste visitare la mia patria , rimarreste sorpreso 
delP estensione che vi occupa la zona temperata, ciò che noi ap 
pcUiamo tierras templadas. Noi abbiamo de^ porti sui due mari; 
e se un giorno questi mari fossero riuniti da un cattale a Nica* 
lagaa, la nostra repubblica situata nel mezzo delP America uni"> 
rebbe il commercio delle Antille a quello delk Ciiia e deiF Ar- 
ci pelago Asiatico, e giugnerebbe cosi ad occupare una piazza im« 
portante nella scala delle nazioni ecc. 

Produzioni, 
Una parte delle terre delPAmerica centrale, ed in ispecie la 
provincia di Quesalteuango , che forma in oggi un dipartimento 
dello Stato di Guatemala , dà i più abbondanti ricolti d' America 
in formeuto eà in cereali. 
La capitale delV America centrale cangiò pia wlte di luogo. 

Dall* avere la capitale delP America centrale cangiato non due 
volte, come si crede comunemente, ma quattro volte di luogo, e dal- 
Tessere una popolazione considerabile rimasta sempre nelle sue an» 
ticlie abitazioni, ne derivarono in conseguenza di tali cangiamenti 
molti errori in geografia. Fedro de Alvarado (i) divenuto padrone del 

(i) La pia antica ciUk delP America Centrale è Gartago nello Stalo di Cosls- 
Rica : si conservano negli arcbÌTJ di questa città alcuni documenti colla data 
del i52o. 
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paese dopo una grande battaglia data il i4 di maggio i5a4 scelse 
il luogo dagli indigeni appellato Tyaaiaha e dai Messicani detto 
Almolonga in lingua Azteca, per fondarvi, in yicinanza del vul- 
cano d^ Acqua o di Agua, la capitale eh' ebbe in allora il nome 
di Santiago de los Caballeros di Guatemala, e che in oggi porta 
quello di Ciudad f^ieja. L'acqua che nel ii settembre 1 54 1 9 si 
precipitò dal vulcano trascinando seco alberi e roccie, cagionò sì 
graadi rovine alla capitale che fu forza trasportarla a una lega più 
al nord-est. Una parte degli abitanti rimase neirantico sito fino 
nel 1776 in cui il loro numero diminuì di molto per essersi for* 
mata in vicinanza di Nueva*Guatemala una piccola città appel» 
lata anch^essa Ciudad P^ieja. In Almolonga rimangono anche al 
presente 3,Soo Indiani éhe vàntansi discendenti dai Messicani ed 
ai Tlaxcaltedii, truppe ausiliarie dei vincitori Spégouoli, e sono, 
come gli indiani di Sciolula e di Tlaxcala , superbissimi dei loro 
antenati. 

Terremoti in Guatemala. 
Questa seconda capitale, nelP ordine cronologico, è presente- 
mente appellata Antigua^^ìuatemala ; ed è la capitale non della 
Confederazione, ma dello Stato di Guatemala, ed è situata nella 
valle di Fancboj, amena pianura ed abitata quasi da per tutto. 
Sgraziatamente però essa va soggetta a orribili terremoti, e se ne 
contano dieci dal i565 al 1773, T ultimo disl^russe una gran parte 
della città, e gli abitanti o per determinazione spontanea o per 
obbedire ad un rigorosissimo ordine reale del zi di luglio 177^ 
fondarono a g leghe più al N. O. e per conseguenza iu più grande 
distanza dal vulcano d^Agua, la tei'za città della confederazione 
o la presente capitale sotto il nome di Nuef^a Guatemala de la 
Jlsuncion de Nuestra 5eÀ/iortf. Circa 8,000 abitanti rimasero nel- 
Pantigua Guatemala che nel 1799 fu .dichiarata J^illa. La fon- 
dazione di Kueva -Guatemala, in una parte della valle di Mixco 
che porta il nome di Liana de la F'irgen^ cominciò nel 1776. 
Le ossa del celebre conquistatore Fedro de Alvarado rimasero 
neirAnligua^uateraala. 1 

Agricoltura di Guetemala. 

Le produzioni delP Agricoltura di Guatemala , k più impor* 
tanti pel commercio, sono Sindaco, la cocciniglia, il cacao e il 
tabacco. L' indaco^ dello Stalo di San Salvador è reputato il più 
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bello del mondo, L' importazione sempre crescente deìV indaco 
dell'India ha fatto torto per lungo tempo airesportasione di quel- 
lo di San Salvador, che dal i8i5 al 1820 non aveva oltrepassato 
i ^fioo quintali. Al presente si valuta Tesportazione annuale un 
1,800,000 libbre, peso di Spagna, ed il prezzo medio di una lib- 
bra è presentemente di 9 reali di Fiata o di una piastra ed uu 
ottavo. In una memoria pubblicata nel 1826, e che vien attribuita 
al sopra citato José del Valle , V esportazione delF indaco è va- 
lutata, compreso il commercio di contrabbando, a tre milioni di 
piastre. 

Cocciniglia. 
La coltivazione della cocciniglia è del tutto nuova nella re- 
pubblica di Guatemala: soltanto nel 1812 si cominciavano le 
piantagioni di nopal ( cactus cochenilifer ) nella bella valle tem- 
perata che circonda Antigua-Guatemala, ed a trasportare della 
provincia d'Oaxaca i piccioli insetti che vivono sul nopal. Dopo 
il 1822 le piantagioni di nopal si sono moltiplicate si rapida- 
mente che si spera d'ottenerne quanto prima 3,ooo quintali. Una 
libbra vale tre piastre, ed in conseguenza la cocciniglia di Gua- 
temala che nel 1812 era a&tto sconosciuta, rende di già 4oo,ooo 
piastre. 

Eccellente cacao di Soconusco ec. 

il cacao di Soconusco , di Suchiltepequés e di Gualan presso 
Omoa gode la preferenza sopra quelli di tutti gli altri paesi, ed 
anche sopra quello d'Esmeraldas nella provincia di Quito^^a^ 
reccellente cacao di Soconusco vien consumato quasi interamente 
nel paese, ed a vero dire non è un oggetto di commercio, e non 
se ne spedisce che in picciola quantità alla corte di Madrid. 

Tabacco di Guatemala. 

. Il tabacco di Guatemala non la cede per la qualità né al- 
rindaco né alla cocciniglia, né al cacao. Le migliori specie sono 
quelle che si coltivano in vicinanza di Iztepequé nello stato di 
San Salvador, e ne' dintorni di 0>pan nello Stato d' Honduras in 
poca distanza d' Omoa. I legni rossi di tintura detti palo hresil 
e brasiletta sono parimente importanti oggetti di commercio per 
lo stato di Kicaragoa. 

JUìnerali. 

Le ricchezze minerali della nuova repubblica delF America 
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centrale sono ancora poco note. Nello Stato d'Oaxaca, che ne è 
limitrofa^ e che appartiene alla confederazione Messicana si trova 
Toro nativo e fahl-ers ( rame grigio ), ricco d^ argento. Nel 1787 
la zecca di Guatemala batteva appena 200,000 piastre alPanno; 
•presentemente il ricavo delP oro e delP argento è di 600,000 pia- 
stre, e ya sempre aumentando. Nello Stato di Honduras le an- 
tiche miniere d^oro e d^argento di Corpus^ nel distretto di Cholu- 
teca, e quelle di Tegucicalpa e di Mecualizo, nel distretto di 
Gomajagua danno ancora un grandissimo ricavo. 
Antiche rovine. 

Fra gli avanzi delP Arte e delP antica coltura dei popoli pri- 
mitivi deir America quelli che tuttavia sussistono nel paese di 
Guatemala e nello stato di Merida , che ne è limitrofa ed appar- 
tiene alla repubblica Messicana, sono i pia degfai di osservazio- 
ne. Quelle rovine hanno un carattere particolare che le distingue, 
essenzialmente per lo stile e per F esatta proporzione delle parti 
del corpo umano, da tutti i monumenti di scultura Azteca de- 
scrìtti da Humboldt. Non è qui il luogo di sottoporre ad un esa- 
me critico queste rovine né il Yodano Guatcmaliano che si cercò 
di confondere coli' Odino Asiatico. Humboldt si limita a nomi^ 
uare le seguenti. 
Rovine di Palanche. 

Le rovine deirAntica città di Palanche o Culhuacan nello 
stalo di Chiapa sulle rive del Mìcol, al nord-ovest del villaggio 
Indiano di San Domingo di Palanche nella, una volta, provincia 
di Tzendales. Nel 1786 sotto il regno di Carlo III, Antooio del Rio 
ricevè da Madrid l'ordine di esaminare e disegnare queste rovi- 
ne , che hanno una circonferenza di molte miglia. Felicemente 
venne portata in Inghilterra una parte del suo lavoro che pub- 
blicato sotto il seguente titolo: Description of the ruins of an 
ancient city disco^ered near Palenque^ in the Kingdom ofGua- 
temala^ by captain Ant. del Riojwith notes by doctor Paul Feliz 
Cabrerà. Londra 1822, in •4-'* 

Un basso-rilievo rappresentante un fanciullo consegrato ad 
una croce, le teste singolari con grandi nasi e con fronti rivolte 
io dietro , gli stivaletti o caligualae alla Romana , la somiglianza 
delle figure alle divinità Indiane sedute colle gambe incrociate^ 
e queste 6gure un po^ rozze, ma disegnate con esatte proporaioni^ 



Digitized by 



Google 



KOTIZIE SULLO STATO I^aESBlfTE DEL OUÀTBIIALA l^Z 

devono ispirare un yivo interessamento a chianqoe si occapa della 
storia primitiva del genere umano (i)« . ' 

Recentemente il sig. La Tour Allard della Nuova Orléans 
portò dal Messico a Parigi una nuova collezione di disegni rap- 
presentanti alcune rovine di Palanche^ e questi disegni sono il 
frutto del viaggio del Capitano Diipe , antiquario Messicano , col 
quale Humboldt fece alcuni importanti viaggi. Questi possedè un 
disegno delP adorazione di una santa Croce proveniente da Palan- 
che la quale differisce interamente da quelle che veggonsi rap* 
presentate nelPOpera Inglese. 
Rovine di Copan. 

Le rovine di un tempio di Copan, ornato di statue, e la 
grotta di Tihulco, ornata di colonne nello Stato di Honduras, 
Si dice che le .figure sieno vestite in una foggia simigliante al 
costume Europeo^ e pure non è verisimile ch'esse sieno stale 
scolpite in pietra dopo T arrivo degli Spagnuoli. 
Rovine deir Isola dì Peten. 

Le rovine dell'isola Peten nel mezzo della Laguna d'Itza, * 
sul limite fra Yerapax, Ghiapa ed Yucatan. Quest'isola è stata 
fortificata dagli Spagnuoli, ed era un'antica abitazione degli 
Jtzaix nazione assai incivilita. 
Della città di Utatlan. 

Le rovine della città d' Utatlan , ora Santa Cruz del Quiché , 
dimostrano la prodigiosa grandezza degli edifizi Guatemaliani che 
si possono paragonare a quelle del Messico e di Cuzco. Un pa- 
lazzo dei Re di Quiché è lungo 728 passi geometrici e largo 3^6. 

Le rovine delle antiche fortezze di Tepanguatemala, Mixco, 
Fararguin, Socolco, Usptantan , Clialchitan ecc. 

Queste sono le notizie che Humboldt ha potuto raccogliere 
sulla repubblica dell'America Centrale. Questo paese, che dà le 
più belle produzioni della natura , è tuttavia quasi chiuso al com- 
mercio Europeo. I suoi abitanti indigeni od Indiani color di ra- 
me sono più laboriosi e più inciviliti che quelli d'alcun altra 
parte dell' America Spagnuola senza ne ianche eccettuarne Cuzco 

(i) HambolJt rappresenlò un importantissimo frammenlo di queslo genere soUo 
il nome di Aiiievo trovato a Oxaca (Tom i, p. i5i, Tav. XI.). Alla fine del- 
l' Opera osserva che questo frammento appartiene alle anlicbilà di Guatemala V. 
Costume ec, Am. II. pag. 279. 
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e Méchoacan. G>là si ottenne la libertà politica senza alcun in- 
terno sommoTÌmento, perchè non tì era che qualche centinaja 
d^ uomini di troppe regolari. Le piccole discussioni di limiti col 
Messico per Ghiapa , e colla Colombia per la costa de^ Moscbiti , 
le riyalilà nationali , e le triste rimembranze dei mali che il par- 
tito d^Iturbido fece a Guatemala ^ fanno si che il Congresso gè- 
serale sia più inclinato pe^suoi ricini della Colombia che per 
quelli del Messico. L^ interesse principale dello Stato è di stabili* 
re una più inlima comunicazione fra la parte occidentale del pae- 
se si ben coltivato 9 e P orientale ^ col render più facile la nayi^ 
gazione de^fiumi e de* canali. 
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ALCUUÈ NOTIZIE SULLA STORIA E SUL COSTUME 
,. DELLE NAZIONI INDIANE 

Che una volta ahiiavano la Pensilyani(;i e gli stati vioini , 
tratte ,deir opera di' BéckeM^elder missionario Moravo^tra^ 
dotta daW inglese dal cayaìiere. Du Ponce au. 



Società filosofica di Filadelfia. 

JLia società filosofica d^ America stabilila a Filadelfia desiderando 
di avere hotizie- certe sulla storia degr Stati-Uniti,, e principal* 
mente su quella delb Pensilvania, decise nel i8i5 di stabilire 
un Comitato c&e dirigesse tutte le sue cure verso questo impor- 
tante oggetto. Il Comitato dopo di avere invitato tutti quelli che 
ne potessero avere a comunicargliele , fece nel gennajo del i8i8. 
on rappòrto alla Società nel quale annovera i nomi di quelli che 
gli avevano indirizzati libri o manoscritti, e fa speciale men- 
zione del Missionario Hecbewelder occupato in allora a scrivere 
le osservazioni che fatte aveva durante il Jungo suo soggiorno fra 
gli Indiani , ' sulla storia , sui costumi, e sulle lingue de^ me- 
desimi. , 
Lingue dé^ sehaggi di tutta f America. 
Nel gennajo 1819 il signor Du-Ponceau , segretario del Co- 
mitato fece atto stesso unj|.' dotta relazione sulle lingue de' selvag- 
gi di tutta r America, in cui, dopo un giusto elogio delle forme 
grammaticali e della ricchezza dei vai j loro idiomi, prova !.• che 
queste lingue sono di complicatissima composizione , ma regolare 
e filosofica ^ ch'esse esprimono molte idee alla volta con infles- 
Agg. Fol IIL 4 
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sioni e terminazioni, e col modo con cui sono formala I« pa- 
role^ 2.** che il modello delle lìngue domina in tulio il conti- 
nente della Groenlandia fino al capo Ilom^ 3.^ che non trovansi 
lingue simili fra quelP antico modo* Questa relazione fu seguita 
da una corrispondenéa di a6 lettere fra Du-Ponceau ed Heckewel- 
der intorno le lingue dei selvaggi delP America; corrispondenza 
dottissima, ma che non interessa che quelli i quali si occupano 
particolarmente dello studio delle lingue. 

Storia degli Indiani della Pensihariia di Hechewelder. 
La società avendo ordinato là stampa di tutte le notizie rac- 
colte dal suo Gomitato ne pubblicò il primo volume sul princi- 
pio del 1819 col titoldidi Transazione del Comitato di Storia 
9 di Letteratura della Società Filosofica d^ America^ e questo 
contiene la relazione del segretario incaricalo delia corrispondenza, 
al comitato , sulle lingue dei selvaggi , sulla storia e sui costumi 
delle nazioni Indiane che abitavano una volta la Pensilvania e 
gli Stati vicini, di Heckewelder; una corrispondenza fra il sud- 
detto e Du-Ponceau sulle lingue dei selvaggi , ed un vocabolario 
delle lingue degli Indiani d^ America dello stesso Heckewelder. Nes- 
suno poteva farci conoscere quelli che api chiamiamo selvaggi, 
meglio di questo rispettabile Missionario che passò circa qua- 
rant^anni in loro compagnia ; e se egli ci dipinge gU Indiani 
con colori diversi da quelli coi qu^li alcuni altri scrittori hanno 
cercato di rappresentarceli, si è perchè col lungo soggiorno fra 
loro^ si trovò in grado di conoscer meglio la verità, e non si 
lasciò guidare da quelle persone che avevano interessa a porceli 
sotto gli occhi quali oggetti di odio e di esecrazione. 

Tribii degli Indiani-Delas^ari ^ il cui nome indigeno è ^éni- 
Lenapé. 
Il nostro Missionario si occupa nei primi capitoli della storia 
della tribù degli Indiani Delavari sopra i quali fece particolari 
osservazioni, m II vero nome indigeno di questi. India ni si è Lèni- 
Lenapé\ essi eransi avanzali , dopo il loro arrivo, sulle sponde 
del Mississìpi fino alle spiagge delP Atlantico, e si sono litirali 
in se^ruito sulle rive del fiume che diede ad essi il loro nome Io- 
glese. Venuti dai paesi alP ovest del Mississìpi, avevano trovato 
su rollio una popolazione di alta statura^ ma le rive delP Atlan- 
tico erano , prima del loro arrivo, senza abitanti. I Delavari for- 
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marano una nazione potentissima , e non è credibile , come si 
pretende) che sieno slati conquistati colla forza delle armi da- 
gli Irochesi^ ma .furono però soggiogati con . mezzi insidiosi. I 
Delajari avendo assunto V impegno d^esserne i mediatori si lascia- 
rono persuadere d^ riconoscersi danne y ma solamente colla mira 
d^ essere reputati neutrali. I Bianchi erano già arrÌTati nel loro 
paese al tempo di questo avvenimento; poiché essi dovevano te«> 
nere Vuna delle estremità del gran cinto di pace* Questi Bian* 
chi erano gli Olandesi» Gli Irochesi, dopo la mediazione pretesero 
che i Delavari rimanessero donne e per conseguenza schiari delle 
altre nazioni : da ciò nacque una guerra interminabile , nella quale 
ì Delavari hanno sovente avuto la pieggio. 

Heckewelder dipinge, coir appoggio di autentiche .tradizioni, 
Io stupore degli Indiani al primo apparire degli Europei nel- 
risola di Nuova-York. Essi, dicevano » Gli Dei vengono a vi- 
sitarci n e consideravano questi esseri sorprendenti quai messag- 
gieri di pace venuti dal soggiorno, del Grande Spirito, ed im- 
piegavano tutto il loro tempo ad offrire sagrificj a qual grand'Es- 
sere che compartiva loro tanto onore, 

Namaji {Mississìpi). 

Secondo le antiche tradizioni i primi abitanti , dimorarono , 
pel corso di molti secoli , in un paese lontanissimo ali* occidente; 
quando, per un motivo ignoto tutta la nazione intera si pose in 
cammino vei^so T Oriente. Dopo un lunghissimo viaggio e molti 
accampamenti di notte (termine che significa anno) giunsero sulle 
rive del Namasi (Stississipi) insieme ai Mingui^ altra tribù occi- 
dentale dalla quale gli Irochesi discendono. I Lenapi nel recarsi 
alle rive del Mississipi, trovarono un popolo dello, gli Allige^i 
che occupavano il bacino delPOhio, ed ai quali chiesero la per- 
missione di stabilirsi nelle loro vicinanze, ciò che ad essi venne 
.ricusato. 

Guerre dei" Mingui e dei Lenapi contra gli Mlige^i. 

I Mingui^ che fino allora erano rimasti semplici spettatoli 
di quello che accadeva fra gli Alligevi ed i Lenapi , òffnronsi 
di unirsi, a questi ultimi, a condizione però di dividersi fra loro 
il paese degli Alligevi dopo di averlo conquistato. Tale proposi- 
zione fu accettata dalle due nazioni che giurarono di vincere o 
di morire. Per la qual cosa, riunite le loro forze, dichiara reno 
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guerra agli Alligevì e si diedero grandi battaglie nelle quali pe^ 
rirono molti uomini d^ameridoe le parti. Gli Alligevi foilifica- 
^ono le loro città, inalzarono trinceramenti sui granfiun^i e sulle 
rite dei laghi , ma furono attaccali e predi d'assalto dagli alleati, 
i quali finalmente diedero loro una battaglia in òui fu si terri- 
bile! la strage che bisognò sotterrare^ i cadaveri in grandissime 
biiche o porli in mucchi coperti di terra. Gli AIKgeVl vedendo 
inevitabile 1^ intera bro distruzione se pcrsiàtetabo tuttavia nella 
loro ostinazione, abbandonarono il paese-, si salvarono drscon- 
dendci il Mississipi per non più ritornarvi. I monumenti' the ri- 
mangono àncora ^illcf ri|e deirOhio appartengono a questa ha- 
zionc che non si estendeva fino al mare,' e' hoii ad 'ufadj colonia 
di Seéndlnavi o di Galli come sognarlo ètlcanr. ' ' ' 
'S3 gfi Indiani mangiassero carne umana. '•'' ' - 

Il i^verendo Pìrico confratello di lleckewefder lasciò Una nota 
Kie'^suoi Scritti che gli era stata mandata da bn capò di M'olia wk , 
nella iqudib si racconta » che lo cinque nazioni mangiafvano una 
volta carne umana; che i loro guerrieri avevano divorato tulio un 
distaccamento di soldati Francesi; e che, secondò U loro espres- 
sione, eto niocht ochquari ^ la carne umana ha il sapore di quella 
delPorso; ma che le mani non sono buone da mangiare perchè 
sono zoz garat cioè amare y» Gli antichi Canadiani Francesi rac- 
contavano d- avere spesse volle veduto gli Irochesi mangiar la carne 
di quelli che avevano uccisi in ballaglia. 

I Lenapi dal loro canto, ed i Moìngani é le tribù alleate, 
liella loro relazione dell'arrivo degli Olandesi nell'isola di Nuo- 
td-York , ci danno le seguenti importanti notizie » Al loro primo 
giugnere bel nostro paese noi gli abbiamo accolti con tutta la 
boiilà; noi: gli abbiamo abbracciati e pregati a sedersi ai nostri 
fianchi ed a vivere con noi come fratelli: ma in qua l modo cor- 
risposero essi alla nostra ospitalilà. Sul principio non chiesero che 
poco terreno per seminarvi biade per essi e ppr le loro famiglie, 
ed erbe pei loro bestiami , e noi volehlìcri abbiam loro accorda- 
to il lutto; in seguito ne vollero di più, e lioi non Ì*abbiam 
loro ricusato; penetrarono nelle nostre foreste e s'impadronirono 
di esse e della salvaggina; ma siccome facevamo qualche diffi- 
coltà a lasciarci spogliare di ciò che eia necessario alla nostra 
sussistenza , essi ce lo tolsero per forza e ci cacciarono in grande 
distanza dalle nostre antiche abitazioni ecc. 
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Molte e giuste sono le lagnanze degli Indiani conlra la prc* 
potcuza e le usurpazioni dei Bianchi^ ed assai commovenle è la 
storia deMunghl loro patlnienli. Noi non ci diffonderemo di più nel 
raccontarne tutti i particolari, bastando quanto abbiamo già ri- 
ferito in addietro a darcene una perfetta idea. Termineremo colie 
seguenti parole profferite da un gran capo dei Delavari Ichc dopo 
di aTere ricapitolato alla presenza di Ileckewelder tutti gli av- 
venimenti slraordinarj degli infelicissimi loro tempi, concliiuse n 
Io convengo che si trovano alcuni Bianchi buoni ,. ma che que-* 
sti non sono in proporzione coi cattivi { i cattiyi sono certamente 
in maggior numero e sono essi che governano^ fanno ciò die 
vogliono^ tengono in dura schiayilù tutti, auelli che non sono 
dello stesso loro colore', benché sì gli uni che gli a^ri sicno §tati 
creati dal medesimo grande Spirito. Yorrebl^ero farci schiavi, 
ma non potendolo , ci uccidono, ^gli^ impossibile il prestar fede 
alle loro parole: essi sono ben diversi dagli Indiani, che, ne- 
mici soltanto durante la guerra , ritornano amia nel conchiudere 
la pace. Essi diranno ad un Indiano : mio amico, mio fratello! 
gli porgeranno la mano e lo trucideranno nel medesimo istante: 
e Toi (dirigendosi agli Indiani Cristiani), voi sarete fra poco trat- 
tati in egual ìnodò^ rammentatevi che in oggi voi siete avvertiti 
di non fidarvi di simili amici ecc. » E di fatto undici mesi 
dopo tal sorta di profezia pronunciata da questo bravo loro capo, 
novantasei di quei medesimi Indiani , fra i quali tròvavansj ses- 
senta donpe e fanciulli, furono trucidati nello stesso luogo in 
CUI erasi tenuto tale discorso, e da quei medesimi) dei quali 
egli gli aveva avvertiti di non fidarsi. 

Crediamo inutile di più oltre diffonderci sulle lagnanze degli 
Indiani contra i Bianchi, i quali, al loro dire, non saranno mai 
contenti se non quando saranno giunti a toglierli del tutto dalla 
superficie della terra e a distruggerli interamente. 

It rimanente deirOpera di Heckewelder contiene un quadro 
generale dei costumi degli Indiani, quali furono già da noi ba- 
stantemente descritti e rappresentati nel voi. L dell' America. 
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Xxlle poche e noa troppe esatte notizie eia noi date nel Co- 
stume de'Messicani (America tom. IL p^g. ^Sg ) suU^ Intendeni&a 
d^Oaxaca agglugneremo una breve, ma importante relazione sulla 
medesima che tratta abbiamo da Larénaudière (i). 
IVuno del Mercado Jbndatore^ cT Oaxaca. 

. Oaxaca che deve la sua fondazione a Nuno del Mercado , 
uno de' compagni di Cortez, ed il cui vero nome è Guajaca , 
essendo stata cosi chiamata dal gran numero di alberi appellati 
Cfuajes che allignano ne^ vicini campi, è situata al di là del i^.^' 
grado Nord: è divisa in quattro rioni principali ed occupa una 
superficiedi 2,2^4 verghe dall'Est all'Ovest, e di 2,8ggr dal Sud al 
Nord. La ricognizione del 1794 più esatta che quella del 181 5 
le dà una popolazione di 19,062 abitanti. Puro ne è il cielo, 
asciutto il suolo^ il clima dolce e sano^ possedè alcuni begli edi- 
fizi circondati da giardini ameni. Le principali sue strade sono 
innaffiate da un'acqua limpida ch'esce dai serbato] del Carmen 
e Sangre de Ch.risto , alimentati essi pure da un acquidolto in- 
nalzato al settentrione della città: tutte queste acque vengono dai 
monti San Felipe che si estendono fino alte Ande : i suoi din- 
torni sono quasi interamente consagrati agli alberi a cocciniglia. 
Falle d* Oaxaca ed importanti suoi nllftggi.. 
Oaxaca s'innalza nel mezzo di una valle di 17 leghe dell' E. 
all'O. e di i4 dal N. al S* Molti villaggi degni d^ osservazione o 
per le antiche memorie o per bellezze naturali vi s'incontrano 
in picciole distanze: Talixtaca è famosa per la sua fertilità ^ Hua- 
yapa , il giardino d' Oaxaca , circondato da un bosco di cedri e 

' (i) V. NouT. Ano. des Voyages ecc. Tom, 34* 1827. 
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fià oùa quantità d'alberi frutUferi, pi^ofumato dal bianco fiore 
del c4«xao e bagnalo dalle limpide acque delle fontane; ZacAiVtf^ 
ove i Re Tzapotechi tenevano la loro corte, e del quale i viag- 
giatori aoa banno ancora ben esaminate le antichità*, J5//a , 
una volta Loohs^anna (merdato) le cui fertili terre provvedevano 
la casa militare degli aalichi Re, e dove si raccolse il primo 
fbroàe&to portatovi dagli Spagnuoliy ^^comjMi ove si prepara la 
migltore argilla della provinèia^ e che , lavorala da artefici , si 
trasformerebbe in eleganti vasi-, Cfiitapa y ' che fa mostra della 
golUca sua -chfesa , qual medaglia delP antico mondo. Altri vil- 
laggi ^ presentatoo àncora agli sguardi del viaggiatore, fra i 
quali faremo special mfensione di Ocóiìàn e di mUta. Ocothn, 
piede deila iftonfag^ in Tsapoteco, situato alla base della 
Sierra , si prolunga col suo territorio fino alta isommità da 
dove il Grande Spirito, cosi ditevan gli indigeni, mamdava i 
suoi oracoli: le superstitioni disparvero innemè ài poveri In- 
diani, e rimase la sola pittoresca natura. Hitla conserva altre an- 
tiche rimembranze: il suo nome, accorciamento della parola 
MiguUIan in Messicano luogo di desolazione^ luogo di iristeétoy 
fu ben scelto per esprimere il carattere del suo luogo selvaggio 
e talmente lugubre che non vi si ode quasi mai il canto degli 
uccelli. Ivi riposano le ceneri dei Monarchi Tsapotechi , e sopra 
cotal asilo di morte s' innalzava un edifiùo coperto d^ ornamenti 
<:onsiderabili ^ nel quale il gran sacerdote teneva la sua corte e 
celebrava i sacrifizj espiatorj. Queste rovine sono appellate nel 
paese Palazzo diJffitla , ed anche Leoba o Lui^a^ sepolcro^ per 
allusione agli scavi che trovansi sotto, le mura cariche d* arabe- 
schi (i). Tali costruzioni non farebbero sorpresa alcuna nel mi- 
sterioso Egitto ^ ma allorché si rinvengono fra una selvaggia pò- 
polaaione non si può ammeuo di rimaner sorpreso, e si doman- 
da se la natura sola ha potuto servir di guida ai lo^o architetti , 
o se questi inspirati furono dalle tradizioni di un* altra già in- 
civilita popokzioQe, Si sa che queste celebri rovine sono «tate 
descritte dal Pl^diti ^Francesco Burgoa , e che trovarono in Hum- 
JioJdt un assai più abile dipInM>rt\ Le manifatture d^Oaxaca vanno 

(i) V. quanto si è già (fello ad Cosi, America. Tom. II. pag. 817 e le analo- 
gli€ tavole. 
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ogoi gigrno diminuendo ia conseguenza dell' introduzione . delle; 
manìialture Inglesi che valgono assai taeno di quelle del pae^e< 
Produzioni. . ^ • 

lok valle d^Oaxaca produce un guado migliore di quello di 
Guatimaja., centone, sciarappa, liquidambar , balsamo di Maria ^ 
caracol fiiiissiimo il cui colore è reputato , falsamente, indelebile^ 
perle. che abbpndanQ a Po^rto Escondido k cui p^sca.vleo tra- 
scurata pe|r mancanza di battelli; oro^ argento, piombo, z(4fa. 
vergine che si trova nella spiaggii di Gbacahiia, sale di Tebuaa** 
tepec, sevo della |lixbsca, pelli, biade » maiz, pepedeUa Gm-^ 
nea^ f la bella cocciniglia che è U vero tesoro di qiiesta eoo- 
trada^ pqichè nel corso di 60 anni, dal 1758 al 1820 M reco 
9^)9^73^ ^w $enza comprendervi le somme entrate di .<on*- 
trabl]iando in conseguenza delPaumentp della tariffa dei daz]. 
Questa immensa quantità di numerario che apparteneva in gran 
parte^ agli Indiani , è probabilmente nascosta sotto terra. Spetta 
airinclvilimento a farnela uscire introducendo fra queste popò-, 
lazipni il nostro lusso ^ i nostri l^isogpi ed i nostri spcial^^diver- 
tiqienii. 
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JL Goicola iono stabtltit nel villaggio di S. Siebastiaho , sitaato 
i8 leghe 'alPove$t di Bolanno$, e due giornate è mezzo dal luogo 
in ci!ii procurano t) sale , appellato Quaristemba. Tivono^'in pie* 
ciole comunità isolate, ma hanno però due villaggi , Tuno detto 
Soma Catalina ^ 12 leghe al di là di San Sebastiano; e Paltrìo 
San Jéhdref ComaHL Tatto il paese fra Bolannos ed il Grande 
Oceano è pochissimo conosciuto. 

Vidi a Bolaniio^) così nel Lyon* s-Mexico (i) una «enfìna 
d^ Indiani Gnitcolà della stessa razza di quelli già descritti dal 
capitano Hall: essi vendevano una specie di sale grossolano che 
trasportato, avevano dal lido del Grande Oceano. Ogni uoxùo te- 
neva in mano un arco corto e bene ornato, ed aveva sol dorsd 
un turcasso di pelle di cervo o di &ca pieno di frecce ^ altri 
avevano ben anche due o tre frecce ficcate a traverso della loro 
cintura* Tali freice séno fatte di un bambù sottile e leggiero; 
e gùernité di una lunga punta di duro legno ^ é qualche voltar 
di un pezzetto di rame. Questi Indiani erano generalmente ve- 
stiti di una sola corta tunica di grossa stòfia di lana azzurra o 
bruna , ch^ essi stessi si fabbricano, ed era sostenuta intorno la 
▼ita da una cintura» Altri , ma in^icciol liumero , portayano uà 
calzone di pelle di cervo o di capra mal preparata e spogliata 
di peli, che non giugneva ne anche alle ginocchia: nelF interna 
estremità era. attaccata' una quantità di strette coreggie conte^ 
nenti^ per quanto si dice, un'inventario dei loro beni, e dei 
loro Bestiami compresevi le loro mogli ed i loro figliuoli. * 

<i) V. Nofuv. Ami» dcs Voytgei ecc. IL» Sèrie. Tom. %. 1828. p. aS;. * 
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«Dopo molte ore d^ inutili tenlatiTi onde comperare qualcuno 
di questi singolari abiti , gli riuici finalmente d* acquistare un 
calzone lutto stracciato e sucidQ. Il proprietario se ne privò non 
senza grandissima ripugnanza , perchè desso conteneva V ioTen- 
tarlo delle sue caccile, de^suoi lori e de^ suoi tritelli. Le relasioni 
del capitano Hall intorno tali usanze non differiscono da queste. 

Gli uomini portaTano intorno ai fianchi o sulle spalle alcuni 
sacchi di lana assai bene tessuti ed ornati , nei quali sogliono ri- 
porre le loro vivande , il loro datiaro o ciò che hanno comperato 
al mercato. Tutti g|| uomini portavano cappelli di paglia di forma 
particolarissima ,' alti e puntaguti con larga ala rivolta air insù, v 
cinti verso V estremità di un nastro stretto in forma di giarr^liera 
di lana bènissimo tessuto a vari colori , e con lunghe nappine pen- 
denti* Quest* indigeni avevano neri e foltissimi capelli cui moUi 
attacca? ano alla testa con un na&tro simile al sudde^to^ ma ^i uo^ 
fnini generalmente ne formano un^ enorme coda sottile apoodata 
con grandi nastri da cui pendono grosse e pe^nti nappioe che 
giungono fino a terra. 

, * Si^ racconta che nessuno dei duese^ che non sia niarilato, 
può portare un cappello ^ né circondar 1^ sua lesta di un cordon- 
cino : fra questi trovavansi due giovinette maritale con nn cappello 
simile a quello degli uomini : una di queste aveva la testa ornata 
di una benda rossa. 

fio fatto venire in casa miar due uomini ed una . donna, per 
disegnarli : essi intendevano appena qualche parola SpagAuote^ n»a 
compresero benissimo ciò di' io desiderava, e furono tranquilli, e 
compiacenti. La €glia aveva un enor^ie cordone di globetti bian- 
chi di vetro intorno al collo ed u^n giossio mazto a ciascui^i^ oc^c* 
chia, da cui pendeva ben anche la metà di una picciola condkiglk: 
le sue spalle ed il suo corpo. erano coperti da un manto grosso- 
lano di stoffa di Jan» bruna ^I^Oza maaiclie ,. in cui non era che 
un buco dal quale. passavano le braccia; aveva. altresì una goanSUa 
della medesima stoffa che scendeva appena, sotta le ginocchia} e 
come tutti i suoi compalriotti andava a piedi nudi: ossetemi che 
il dito grosso del piede era molto più separato che quello degli 
Europei. La carnagiode, i lineamienti e gli occbi di questi Ibdiani 
poco differiscono da quelli degli Eschimò, i quali però sono un 
po' più piccioli e. pili corpulenti. Si dice che ordinaciasientesiono 
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pacifici, ma che quando sono ubriachi divengono litigiosi e ivi- 
cidiali. Curiosi sono i loro matrimonj poiché Tuso permette agli 
uomini dt prender le donne a pn^?a ; se dopo un tempo indeter- 
minato essi la trovano di loro genio, il matrimonio vien benedetto 
da un prete o da un monaco che ogni anno se ne va in giro per 
adempiere tale cerimonia e battezzare ben anche i figliuoli che 
gi» ne nacquero. Se Puomo non trovasi soddisfatto della donna 
può restituirla , ancorché incinta , ai di lei parenti. Le donne ri- 
mandate per tal modo sono frequentemente pigliate a prova da 
altri, e come le altre finalmente maritate. 

I Guicola sono i soli Indiani che vivano . totalmente 'separati 
dalle altre vicine popolasioni: sono attaccatissimi alla loro lin- 
gua e ricusano ostinatamente di piegarsi alle costumanze dei loro 
conquistatori. 

Questi Indiani ed alcuni ahri dicono che il Grande-Oceano é 
lontano sei giornate di cammino da Bolannos (la loro giornata é 
di 7 ad 8 leghe )j ma la strada é difficile e montuosa e sona i 
soli che la battono: quella di S. Blas per Guadàiaxara e preferita 
dagli Europei e dai Creoli. 
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^ ANTICHITÀ' DEL MESSICO 



ì^cbbene molto smsi già da noi detto sul Messico e sugli anli* 
chi suoi inonumeiiti (1)9 e forse quanto bastata al nostro prin- 
cipale ioslitalo; pure nella fiducia di poter rinvonire nella gran- 
diosa opera sulle Jlniichità del Messica (2) testé pubblicata in 
Londra da Agostino Aglio , altre importanti notizie da aggtu- 
gnere al costume di questi antichissimi popoli, stavamo ansio- 
samente in aspettazione che quest^ opera , la quale per la sua 
grandiosità e magnificenza veramente principesca ascende ad al" 
lissiìno prezzo^ (3) trovar potesse non difficile accesso fra le pub- 
bliche biblioteche o f ra i ricchi e colti signori della patria no- 
stra, onde poterla eonsaltare e trarne ciò che avrebbe potuto il- 
lustrare vieppiù questa parte del costume. Vana però fu la nostra 
fiducia, e crediamo ben anche che fino a quest^ora non ne esista 
forse esemplare in tutta Tltalia. In mancanza di quest^opera^ 
crediamo bene, appoggiati alle notizie bibliografiche pubblicate 
ne^ Giornali, d^ accennarne alcune importantissime particolarità; 
sebbene dal solo suo titolo sia bastantemente spiegato il soggetto della 
medesima. 



(1) V. GosL Ani. e Mod. America. Tom. IP 

(a) Antiquities of Mtmico ec. Anlichila del Messico, ossia Collezione di fac si- 
milt delle antiche pillare e de! ger(]|}i(i del Messico , sussistenti nelle Biblioteche 
reali di Parigi , di Berlino e di Dresda , nella Biblioteca Imperiale di Vienna y nella 
Vaticana e nel Museo Borgia a Roma, nella Biblioteca Bodlejana d^ Oxford, sic 
come ancora ne^ roonumenli della NuoTa-Spagna per cura del signor Dupaix, colle 
loro misure e descrizioni : tutto poi chiarito e spiegato col sussidio di molli ma- 
noscritti inediti e preziosi, per opera di Agostino Aglio ^ «^ Londra , i83o, Aglio 
fFiitaker^ ec. 

(3) Ci viene annunziala sotto la forma di 7 volami in foglio di grande formato al 
prezzo di 120 lire St. colle tavole in nero, e di Si. 175 colle tavole a colori. Ce 
VL ha due esemplari in pergamena , il cui prezzo poi valutasi tre mila ghinee. 
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Il primo TolttiDc (i) coatieue uua copia della collezione Meii«- 
jdoza che trovasi ad Oxford nella Biblioteca Bodléjana (j3 pag.)^ 
MDa copia del Codex^ Telleriàno^Remensis , che si conserra n Pa- 
rigi nella Biblioteca del Re (gS pag«); il/oc ^£mi7e delP originale 
d^ una pittura geroglifica messicana , della ooUeziorie Botturini 
(23 pag.) il Jac simile deiroriginaie d^una pittura roèssicanÌEi 
delta collezione di Tomaso Bodtej nella Biblioteca Bpdlejana 
(4o pag, )^ Ì1./&C? simìU delP originale d^unà pittura' messicana 
delia collezione de^ .manoscritti di Selden nella stessa Biblioteca 
Bodléjana ( ao pag. )\ altro fao simile come sopra, ed un rotolo 
della medesima Bibliotèca ( la pg-)* 

» Il secondò Toliime contiene una copia de' manoscritti mes- 
sicani, che conser?ansi ndla- Vaticana (149 pag*); i\Jàc simile 
d^una pittura originale messicana , della quale V arcite^oyo 
Land £éce dono airuni?eràità d^ Oxford /e che si conterrà nella 
Biblioteca Bodléjana (46 pag*)? il ^c Jimi/e d^ una pittura pa- 
rimente originale messicana , che conserrasi nella Bibliotèca 
'delP Istituto di Bologna (a4 pag.); il^c simile d^una pittura, 
come sopra, deirimperiale Biblioteca di Vienila (66 pag.) fari 
/oc simile delle originali jpitture messicane, deposte nella R. Bi* 
blioteca di Berlino dal barone di Humboldt , e di un bassori- 
licTO messicano che si conserva in quel R. Gabinetto di Anti- 
chità (19 pag.). 

Nel terzo Tolume contengonsi i seguenti^c simile di pitture 
originali messicane: del museo Borgia al collegio de pì^pagahda 
a Roma (76 pag.) 9 della teale Biblioteca di Dresda ( 74 pg* ); <lel 
museo del signor di Féjévaiy, a Pest, neir Ungheria (44p3g-)i 
della Biblioteca Vaticana (96 pag.). 

Il quarto volume componesi specialmente di disegni a lito- 
grafia e ad intagli in rame dell'opera tuttora ioeditsÉ^ del signor 
Dupaix, ecc.^ e di monuménti della Nuòra-Spagna, per cura del 
medesimo signor Dupaix, tratti dai disegni che 3' ordine del Re 
di Spegna stati erano eseguiti sugli originali, in brani di scultura 
messicana posseduti dal signor Latuor AUard af Parigi, in brani 
di simile scultura sussistenti nel Musco Britannico 3 in intisioni 
in rame tratte dal Giro del mondo di Gemelli Carreri , colla slam- 

(1) V. Bibl. l!al. Tom. 63. Anno i83i. pag 363. 



Digitized by 



Google 



a ÀUTEGHITA^ ^a -MBfSiCO 

pa d^ an cidp messicano tratto da una pittara che altrevolte appar^ 
l«DeYa aUa colle^one Botturini^ in un brano di quipos del Perù 
(grani to* cpaUfacevasi da^ Pemviaoi una specie di rosario per eno- 
merare qoalunqaeserìe d* oggetti ), con alcune tavole che rappre- 
sentano una scatola peruTiana cisellata e oonteoente una collezio- 
ne di quipos. 

Kel quieto tolome oonteugonsi i commentar] de'^princijpali 
scrittori fra^icesi, spagnuoli ed italiani intorno ai geroglifi inse- 
riti ne* precedenti volumi (170 pag.)^ il commentario del Du- 
p^ix sui monumenti della IIuova*Spagna , incisi nel 4*^ volume^ 
il 6.^ libro de* manoscritti inediti della Storia della Nuov^- 
Spagna 9 per cura del signor Sabagon, ne' quali trattasi della 
rettoriqi , della filosofia 9 della morale e della religione de* Mes- 
sicani. 

ITel sesto volume non altro contiensi che la traduzione del 
quinto coi commentar] sulle materie in esso contenute. Tali com- 
mentar] sonò opera di lord KIngaborough , il quale somministrò 
pure i danari per questa grande impresa. 

Il settimo volume comprende la totalità de* manoscritti della 
Storia della Nuova^pagna, nell* originale spagnuolo, trattone il 
6.* libro già impresso nel quinto volume. » 

Non deve £|re certamente maraviglia, se i monumenti e la 
storia si politica che religiosa del Messico giacquero per si lungo 
tempo nella più profonda oblivione. Perciocché i conquistatori della 
Nuova-Spagna usando del feroce e spaventevole fanatismo de* sol- 
dati e de* loro ancor più fanatici instigatorì , tutto rivoUero il loro 
studio a cancellare ogni traccia della religione dei Messicani, a 
tutti distruggere i monumenti dell* antica rinomanza di questo 
popolo , ad annientare tutto ciò che risvegliar potesse la me- 
moria della sua indipendenza : ben eglino persuasi essendo 
che con questo solo mezzo congiunto al furore dell* armi e ad 
ogni genere it ingiustizia e di tirannide, ergere e raffermar 
potrebbero nel Messico la propria possanza. Quindi è che la 
Spagna per una politica gelosia faceva porre i suggelli a 
tutti i documenti che le venivano ufficialmente trasmessi dal- 
r America , dannandoli alla putredine ed alla distruzione. Sem- 
bra perciò eh* ella ardentemente amasse non già d* esserne istruita, 
ma d* impedire che altii potessero in qualsivoglia modo istruir- 



Digitized by 



Google 



ASTtCfflTA^ DEt MESSIQO Sg 

s«ae« Le notizie stesse de*^ lavori de^ più accurati e dotti 
missionarj Tennero bensì codservate, ma ad ogni altrui sguardo 
sottratte. GP inni religiosi e i canti citati neir opera del Salui- 
gun furono lacerati e distrutti per ordine delP Inquisisione. 
JEcco le cause. delP estrema ignoranxa clié prevalse in Europa su 
questo importantissimo oggetto. Laonde gratìssimi essere dobbia- 
mo a lord ILìngiborough die con tanto selo dedicossi ad illu- 
strarle e protesse il signor Aglio col procurargli i meczi di porsi 
in istato di consacrarsi per tanti e tanti anni alPesecuzione d^ una 
gigantesca utilissima impresa , nel suo genere totalmente nttofa 
ed inaspettata* 

La breve notizia che già data abbiamo dei sette volumi <n fli 
ad un tempo conoscere quale sia la natura di quesC opera. Av- 
vertiremo che le dotte e sagaci ricerche di lord Kingsboroogh 
trovansi sparpagliate in torma di, commentario sul testo ràoclisQso 
nel quinto volume. Ora la più grande e tra esse ricerche la pia 
dominante opinione tende ^ per quanto sembra 9 a sostenere che 
P America stata sia anticamente popolata da varie nationi » e ad 
epoche diverse, ma che i Messicani siano i discendenti di una 
colonia di Giudei, i quali migrato avrebbero da Alessandria verso 
il principio delibera cristiana. Quest^ opinione viene da lord King- 
sborough ingegnosamente sostenuta con ragioni tratte dalla storia, 
dalle tradizioni, dalle postumansee, dalla politica de^Mesmahi, e 
dair analogia che vien egli riscontrando tra questi e i Giudei* 

Tale è T ipotesi di lord Kiugsborough. Ma' essa, comecbè in* 
gegnosa, tutta a parer, nostro s^ appoggia a congetture^ alcune 
delle quali non del tutto prive di f(|ndamento, altre però per poca 
solidità vacillanti. E primieramente notar si dee cbcr le > ragioni 
tratte dalPelimologia de^ vocaboli sono non rare volte chimeriche 
e fallaci. E il pericolo di errare va viepiù crescendo, quando 
trattasi di lingue o non ben note o estinte, delle quali ci manca 
tuttor la chiave, perchè surto non è ancora uii Champollion die 
squarci pienamente il velo a^ gerogliii del Messico e del Perù. 
Un^ altra dif&coltà poi desumersi potrebbe dalla tenacissima ade^ 
sione che i Giudei dopo il fatale dt^perdimetito ebbero sempre ai 
riti dc^ lor maggiori ; e quindi intendere non si saprebbe come mai 
eglino giunti, neir America abbiano si agevolmente dimenticale te 
loro pratiche religiose per abbracciarne altre alle mosaiche leggi 
del tutto straniero. 
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Xiel Journal des Artistes ecc. {Paris, . i83a N. ^ pag. *ià5) 
troipan inserita nna lettera del sigùòr Alessaiidìro Lénoir^ sdlie an^ 
tidhità Dfessicane che noi ben volentieri riportiamo^ perche le an- 
Aichità, delle quali in èssa trattasi, «l sembrano importantissime 
non solo per la loro stessa natura, ma ancora per la luce , che 
spargere potrebbero suiripotesi da noi sovraccenpala relativamen- 
te alla provenienza de^ primi abitatori del Jlllesslco. - 

Le anticbità più o mòno di recente nel Messico scoperte co- 
minciano a svegliare Tivaraente la cui^Iosità dei dotti , ad onta 
>de^ grandi interessi politici, che d^ ordinario sono ben loutani da 
qiielli della scienza. Occupandomi, insieme ad aUrl .tfntiquàrj, 
intorno agli avanzi dei monumenti che scoperti furono' nelle pitta 
<1I Parlenca e di Mitla , credo di dover intertenere il pubblico su 
di una nuofa collezione provenuta dal Messico ed appartenente 
al signor Franók^ valente disegnatore: . . Questa' collezione, 
posta in ordine da pochi giorni, merita P attenzione di coloro 
che rivolti hanno i loro stud| alla storia degli antichi popoli, e 
ricercano i monumenti per rischiarare de^ fritti, che senza' di tale 
sussidio rimarrebbero sempre incerti a motf?ò delta lontananza 
.de"" tempi. 

. Io non ignoro che, secondo ogni probabilità, i monumenti di 
Palenca e quelli di Messico formano due serie d* art ticliità del 
tutto fra loro distinte; perciocché le prime erano al tempo di Mon- 
tezuma già vere antichità pe^Messicanl stessi, e sembrerebbe ancora 
che eglino già fin da quell'epoca perduta ne avessero ógni v[\èk 
moria; laddove lo si^conde, quelle cioè propriamente détte di Mes- 
sico, sarebbero i'ùfinitamente più moderne^ Ad onta però di questa 
distinzione obliare non conviensi che una grande analogia può 
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o dee «us^iftere tra queste due serie dì antichi monumenCi^ cpa-r 
lunq^e-.sia lo ^zio 4el tempo che li dÌTlde. Le Iradizioui in uu 
lu^go scorrere 4e^ tempi; cangiando natura sul medesimo luogo , 
conservano nondimeno V originaria impronta. Che se il Messi- 
co , siccome ora il fatto, ^esso c^induce a x;redere y ehì^ relazione 
co^ popoli deir Egitto e delFIudia 3 prima della scoperta fattane 
dagli Europei iiel 1 5.°, secolo, debbonsi nc^^suoi monumenti ritro- 
vare i tipi deir antica Falepca , p^r qqauf 9 questi essere possano 
anteriori. . ; " , ^ \ 

Ho credi^to ntoessavio questo pi;erailK)lo per giustificare le o{ti* 
iiiqni che pqtrei esporle conformi alle mitologie Indiane od Egi- 
zie, delle quali sembra che molti idoli Messicani siano imitazioni 
o Ripetizioni» 

Il »ui;aerQ |degli<)gget;tijlessicani. posseduti dal signor Frappii 
lEtU^r^'il ^ugpnt^Q. Es^i non meno di quelli to? quali suol gejo^r. 
valmcpte |discu);er;^i,) provano che i popoli delP antico e del i^ua?f> 
contiaenl^ ebbero Ufo^ loro non so]q semplici cqpnonicazipni, n|^ 
ancora i^e^azioni dirette. La maggior p^rte di tali oggetti fu sco: 
perta n^ diotprn^^ df Sfi^ssicp e tr^Uf 4alle tombq degli aqU^hj 
Messicani. Yl si.QSS^vaup basso-^rlUevl) grapde quaiUità dMdoll, 
statqett^, ainu|fil e vasi in terra cott^ al spie ed al forno, fluuii, 
sampogne, trombette, e zufoli d^o^Ai specie ed in ogni tuono. 

Tra Le oose , d! una- maggiore importanza 1k> particolarmente 
ammirato una testuggine di grandezza naturale assai bene lavo* 
rata in diaspro T<^rde con. punti bianchi e gWglj un basso-vrUievo 
io pietra Yuka^ica, che mi ^nibrò essere un monumento astro- 
nomico e ad un. tempo mitologlcg^ ^^so secondo' U mitologia 
Egizia rappreseptorebbe il Plo ^(ertcoccio o Scimnùa in atto di 
gettarsi sul Genio del male: un granchio, od il segno del caa- 
ci:o è scolpito $ulla gross^za ddila pietra. Il DioSaimmia vedesi 
spesso rappresentato sui. iitDi^uineatl. .d^l Messico, dell'India o 
deir Egitto. IJn n^APQS^ritto in, iartfi d^ agaye , pubblicato dal sì^ 
gnor di fiuitiboldt, 4^i ^prosenta .<{ii^^s^nlm;$ile. nella m^desimiei 
anziid^ta poslidoae ed aocompagnato d^ gerogU^ indicanti le ^po^ 
che deirai»nO| in cui <t»q^o segno os&roita la sua influenza SulU 
terra e nei ci^li : e un i^mmagine del sole* Es«9 appaile riccament^^ 
vestito, e porta sulla. test» un^aceoncialw«^ con ciH>rme p^nn^Ci^ 
chio io piume ro9se e bianche. Questi colori neir antico linguag- 

Jgg. FoL ITI. ' 5 
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gio figuraticò distinguono- griddj ed i Re dagli altri Homitir/ 
Ei'lì tiene nell'una TBano^ titia copji» , 'al tìi ^èopror della, quale è 
la figura del sole: Taltta mano è $te8à ed aperta, con che in- 
dicasi la benigira di lui' influenza. Qiiesto Diù Messiiiarto ha 
qualch.e analogia con quello deirindrà," che so!t€> il notnefdi 
Anoumar ^ Re delle scimmie jj^somministrò a • Wlschnou Rama, 
con che vincere il Genio del male. Esso pareggia' a ncoi*a ii cele- 
bre Cercopiteco >, simbplo deinàcqa&riOj'cliei sacerdoti E^izj mo- 
stravano nella pompa Isiaca magnificamente vestilo e tenente la 
coppa neiruna tiWhO. Il segno del cancr^j òtid^ è àcconbpagnata 
la Scimmia sul basso-rilievo del signor Ftatoch, ditiota il retrograda 
movimento del sole. » !,.'.. 

Ilo ugualmente ammiralo un idolo del Dio della guèrra, 
Tescalipucay od il Marte Messicano :«e^so è figurato con uh elmo 
adorno di magnifico pennacchio, e còlle ale al dorso nel modo 
stesso che Suol rappresentarsi il Tém^b^ certamente ad oggetto 
di esprimere P agilità e pronteasta sua nel rincére. A Tescalipu- 
ca vieù datò Un iratello di nome Thlaloch: tsssi erano talmente 
Tuno all'altro uniti, che tutto dividevansi' fra loro il/potere 
della guerra: uguali in forza e sempre fra lord concordi veniva- 
no da^ Messicani riguardati come identici , e talvòlta insienie con* 
fondevansi. Quest- intima unione è qui figurata da una piccola sta* 
tua che rappresenta il nume assiso sur uh sòglio in alto di tenere 
un^arma nélPùna mano, uno scudo nell'altra, e portante sulla 
parte sinistra del petto la 'testa del fratello scolpila in rilievo* 
Questi due personaggi uniti al Dio supremo • f^itzlipultzi ^ Ai- 
stributore dèlia possanza crealKce e direttore della conservatrice, 
formano una triade^ Il signor Franck possiede "diverse sta|ue rap- 
presentanti l'unione dei due fratèlli. ' ' • • 

Altri idoli non meno curiosi rappresentano la dea Tozt^ 
nome che snon^ nostra gran madre^ 'Q^est*era la Cibele de' Mes- 
sicani: vedesi o assisa o in piedi, tenendo %ovra l'uno <te'suoi 
bracci un bambinello, ò portando -due fanciulli, ciascuno sovra 
l'un braccio. Il nostro viaggia torie possedè varj idoli di questa 
deità in terra rossa e bigia. Dee notarsi ch^ sé ne trovano di 
somiglianti in alcune tombe de' Galli ne' nostri dipartimenti, mas- 
sime negli antichi tumuli,^ che sorgono alla foggia di uu cono 
come quelli de' Messicani. Queste antiche figure sono parimenti 
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ài terra colla) e spetoo, accompagnate, da 'una; piccola, statua del 
Dio Mercurio, che ivi trovasi come protettore e conduttore delle 
anime« Io possedo una di queste Galliche deità madri, che asso- 
migliar Si possono a quelle che il signor Fraàck riportò . dal 
Messico: essa fu trovata presso la porta di Medpc. nel 1983, e 
credo che quest' idolo, indicato da qualche scrittore sotto il nome 
di D^a-madrey di matres matronae^ co' quali titoli i Romaoi 
qualificavano le Parche, non altro sia cheJlfa/zia, dea infernale, 
madre degli Dii Lari. 

Un oggetto. di questa collezione pur importantissimo- è un 
yaso di terra rossa, contenente ossa umane calcinate dal fuoco. 
Fra gli avanzi vi ho riconosciuta una porzione del cubitus*^ la 
qual cosa serve di conferma a ciò che, dalla storia riportasi sulr 
Puso dei Messicani di abbrÉfciare nei funerali i cadaveri de^ loro 
monarchi. Una serie di oggetti parimente di non piccola impor- 
tanza consiste in flauti, zufoli, trombette, ecc. I flauti e gli zufo- 
li sono conservati si bene che trarre se ne possono ancora de^ suoni: 
ne ho fallo la prova su molti, e mi avvenne d^ osservare che 
combinati erano in modo d^ imitar il canto degli augelli , da 
essi nella loro stessa forma rappresentati: ciò che potrebbe far 
supporre che i cacciatori del Messico se ne servissero per uccel- 
lare. Ho soffiato in uno di tali zufoli rappresentante una civetta, 
e ne trassi, tosto il grido lugubre di questo notturno augello. 
Le sampogne sono forate come le nostre, e mi diedero differenti 
suoni : le trombette , adorne di sculture sul gusto degli orna- 
menti Etruschi , s^ assomigliano molto per la forma e la grandezza 
a quelle de^ nostri fanciulli. * 

Fra le molte e diverse pipe di terra cotta , coperte d'una 
rossa Ternice , se ne trova una ricchissima : essa rappresenta un 
personaggio nudo, barbuto ed accosciato, che ne forma il corpo. 
Questa figura , d' un carattere selvaggio nella fisonomia e nelle 
forme , è nondimeno perfettamente modellata ed eseguita , sembra 
quasi assidersi sul cammino della pipa di faccia al fumatore: ap- 
poggia le mani sulle cosce : le sue gambe , sollevantisi al dinanzi, 
s^ allungano sul tu|y> , il quale consiste in un prolungamento 
della parte sessuale. E qui notar conviensi una generale differenza 
tra le Egizie rappresentazioni e le Messicane. Le prime, in gran 
numero, secondo lo scopo o significalo loro, non curansi punto 
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della decenza e del pudore, al conimi io nelle altre e specialmente 
in quelle di Falenca tali saptimeiiU sono accuratamente rispet- 
tati. Quanto alla pipa, di cui qui trattari, essa potrebbe forise e 
convenevolmente rappresentare una Deità della medicina^ percioc* 
che i sacerdoti del Messico*, onde risanare da certe malattie, 
presentavano alP ammalato tinà pipa da loro detta divina, ed 
empiutala di piante aroniatiche, a lui davanla a fumare una o 
più volte, secondo F intensità della malattia. 

Finalmente ho veduto iu questa collezióne coltelli o lame di 
produzione vulcanica, taglienti al pari dt quelle di fefro: col- 
V una di queste lame ho tagliato un pezzo di legno. È noto che 
i sacerdoti del Messico ne^ loro sacrificj di vittìn^e amane servi* 
Vfinsi 4ì coltelH di sifiatta specie... 
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Ifotiùe Siigli Araucani^ sui CHliesi^ sui Pampa ee. 
Tratte dai più recenti viaggi. 



JLà^ notizie étrir Araiicania e sugli aibitatori della medesima 
racòolle da Stevenson (i) nel rapido suo corso dalPìmboccatura 
della Tirunfino alla GoDcezid|e ò la Mocha costituiscono la parte 
più curiosa de*suoi viaggi. 

Le ultime linee dei Chili jpossono venir considerate siccome 
i ^ultima frontiera delPincivMimento Spagnuolo alPovest delPAnde: 
al di là del Bio-bio le tracce di questo ii:icivilimento spariscono 
a gradi a gradi. Gcm altri uomini ci si presenta un incivilimento 
indigeno che protegge l'indipendenza nazionaleé 
Araucanìa Moluchi. 

Noi ci troviamo sulle terre deir Araucania abitata jfki Molu» 
cbi ( guerrièri ) la cui massa principale giammai sottoposta al 
giogo Europeo, si divide, secondo Falliner , nel modo segui^fìtei 
I Picunchi o genti del nord , posti sulle montagne del Goquimbo 
fino al disotto di Santiago e die ^i estendono ali* est fino al 
sud di Mendoza al di là delle Ande 6vci prendono ancora il nome 
di Puelchi (orientali), e gli Huilichi, o genti di mezzodì, così 
chiamati da Picunchi per la loro posizione meridionale. 
jÉuca propriamente Moluchi od Araucani. 

Quelli fra loro che dimorano tra i fiumi Bio-bio e Yaldivio, 
e che si estendono fino alP arcipelago di Ghilòé ed al di là del 
lago Nahaelhanpi , sono gli Aucq,^ Molutbi propriamente detti 
od Araucani il cui valore inspirò la Musa cavallerescii d^ Alfonso 

(i) ^ historieaì and descriptwt narratile «e. Relanone di un soggiorno 
«li -v«nti anni neir Amerioa meridiotiftlet di W. B. Stevenson : 3 toI. tn 8.^ Lon- 
dra, «8a6. 
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d' Ercilla , e che sono tuttavia gli eroi di altri poemi. Questi 
terribili nemici della Spagna pel corso di tre secoli, vivevano 
già da quarant'anùi in pace ^ grazia alla saggia condotta del Pre- 
sidente D. Higgins de Valenar. Essi fedeli a' loro giuramenti 
guerreggiarono sotta la recchia bandiera di Gastiglia nella guerra 
deir indipendenza. Sembra che P attual^e governò del Chili, non 
eserciti più alcuna supremazia sulP Araucania propria ohe deesi 
levare dalla nostra repubblica limitata in allora al sud verso il 
37^ grado di latitudine. 

Là statura degli Araucani od Araucaniani, a misura che s^ay-* 
vicinano alle montagne, s^ innalza ed oltrepassa ordinariamente 
quella degli Europei; ma discendendo essi al measzodi sotto i nomi 
generali di Pìcunchi od Huilichìj Ghono , Pojju , Keje, Gunchi, 
ed avanzandosi fino alle estremità ckl continente , perdono, a mi- 
sura che si avanzano, civiltà ed intelligenza, e crescono ia istatura 
ed acquistano atletiche forme. Gosi avviene pure degli altri Indiani 
della parte orientale della Patagonia. Noi ritroveremo le loro tribù 
settentrionali nel traversare i Pampa presso cui portano i nomi di 
Divibet e di Taluhet; tribù evidentemente in parentela coi Fi- 
cunchi , coi Puelchi e coi Molucbi od Araucani. > 
Agricoltura^ caccia. 

Ques^ ultimi sonp i più inciviliti fra le famigliti [Chiliane e 
Patagone^ abitano una. fertile contrada e sono in ^al tempo cac- 
ciatori ed agricoltori: servonsi delP aratro dei Greoli e degU Spa- 
gnuoli : coltivano mai? , favi, «aolte specie di patate , pepe di Ca- 
jenna e tutti i vegetali europei. I loro laghi più numerosi e più 
Tasti che quelli del Ghili somministrano agli abitanti più lontani 
dal mare pesci eccelIentL La pesca, nelPOceano-Pacificp, serva a 
nudrire gli Araucani delle regioni marittime {Lauguen mapu}] 
ma la caccia è la più favorita Qccupazione di tutta la nazioiìe. 
Obblighi del sesso debole, i^erso il forte. 

ÌX sesso debole , secondo le massime di tutti i popoli bai'bari, 
è nato fatto pel levoro^ ed il forte per la guerra e pél comando: 
le donne sono in egual tempo e mogli e serve dei loro mariti cui 
esse appellano il Grande : ne prendono tante quante ne possono 
dotare*, ma la prima è sempre rispettata come moglie legittima: 
ciascuna ha la sua particolare cassetta, ed è obbligata a presen- 
tare ogni giorno a suo marito una vivanda allestita colle di lei 
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viani, ed a regalargli ogni anno un vestito compiuto, una .di 
quelle coperte che si chiamano poncho^ le quali sono un ramo di 
commercio degli Arau(:;aoi^ comme.rcio però assai tenue e che si fa 
per via di cambio, poiché non sussiste/fca loro moneta di sorte 
alcuna. 

Pregiudizj degli Arqucanu 
Benché gli Araucani , osservati da, alcuni lati , possano es-»- 
sere considerati quai popoli usciti dello stato selvaggio e giunti 
ai primi gradi dell' incivilimento, pure conservano tuttavia i pre- 
giudizj proprj dell' infanzia del genere umano : essi credono di 
esser soli degni del nome di uomo, e danno a quelli delia loro 
razza che vivono fra i Chilianì Spagnuoli l'epiteto di sciagurati; 
fra loro si considerano quai fratelli, ed i loro sentimenti di re» 
ciproca benevolenza sono ^ì^estesi che nella loro lingua haqno 
sei o sette parole, le une più espressive che le altre per dire 
amico. , 

Lingua^ poesia. 

Fra tutti gli idiomi della regione australe dell'America, che 
non; devono però essere considerati quai dialetti di una medesima 
lingua, M mUliduga^i Ghilian.o proprio od Araucano è certamente 
il più perfetto. L'Araucaniano si studia di parlarlo con eleganza 
e ricusa .dfcammettere parole *stranierep La sua poesia è, siccome 
quella dei popoli più vicini allo stato di natura, un'umoue d'im- 
magini forti e vivaci di figure arditf , di metafore e d'allegorie; 
i suoi poemi e le sue canzoni b^nno quasi sempre per ispopQ 
le gloriose azioni de^suoi eroi. 

Loro cognizioni. 

Essi, siccome molte altre nazioni del Nuovo-Mondo, conser» 
vano la memoria di un diluvio: sanno determinare i solstizj col 
mezzo dei numeri , ed il loro anno ha più d'analogia coll'anno 
Egiziano che non con quello degli Aztechi. Dividono come i 
Cinesi, i Giaponesi ed i Taitiani il giorno naturale in dodici par- 
ti, sei di giorno e sei di notte: hanno cogni;(ioni alquanto estese 
£ull' astronomia : distinguono i pianeti dalle stelle , e credono che 
sieno terre abitate cogi^ la nostra. 

Religione. 

Semplicissimo è il lo^o sistema religioso: PUlian è lo spirito 
per eccellenza, il creatore di tutte le cose, il padrone del fulmine^ 
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reterno, T infinito, che tegge T universo ^6n nù góT^rao siteil^ 
a quello delP Araucania , ed ha il suo Dio malefico «itnile all*^A* 
riroano dei Persiani. Il tabacco è il solo incenso che abbrutiàno 
in onore della loro DiTinità , cui essi non invocano che in ur- 
geptissimi casi, e sempre direttamente senza la mediazione dei 
sacerdoti e senza culto pubblico. I mi'ssionarj -tentarono per ben 
venti volte di far loro conóscere le benefiche massime del Van- 
gelo; ma essi indifferenti per la loro religione Io furono egual* 
mente per la Cristiana^ anzi dimostrarono una ripugniE^nza invin- 
cibile per le pratiche del cattolicismo; ripugnanza che gli spinse 
più di una volta a considerare come nemici e dar morte ai Gè-* 
suiti ed ai Francescani che tentarono d^inalberàr la cro^ nel 
centro dei loro pacifici villaggi. Eppure questi uoiiiini si superbi 
che risguardano le preci quali atti di servitù, si sottopongono al 
giogo dei cerretani e dei fattucchieri: un sogno, uti volo di an 
uccello bastano ad atterrirli. 
Cerimonie funebri. 

Ammettono P immortalità delP anima senta avere uM pura 
idea della sua spiritualità; ciò che si vede chiaramente nelle 
loro funebri cerimonie. Quando uno muore, t ^ lui parenti 
ed amici seduti in terra intorno al cadav^e piangono per 
qualche t^mpo, e poi T espongono vestilo de^più ^gli abiti 
sopra un alto feretro ove lo lasciano durante tutta la notte, 
mentre essi vestiti di nero se né stanno ora piangendo, ora làan- 
giando e bevendo cogli amici che colà giungono per cotisolarli. 
Dopo due o tre giorni portano il cadavere processionai liiente al 
cimitero della famiglia, posto per lo più in un 'bo^cO osoptti una 
collina. Due giovani a cavallo correndo, a briglia sciolta preéfeiiono 
la comitiva funebre: i parenti più prossimi portano il Iferetrò 
circondato da molte donne che piangono: un^ altra donna «sparge 
ceneri calde dietro il feretro, a fin die T ànima del motfo non 
possa più ritornare a casa. Giunti al luogo della sepoltura de^ 
pongono iLcadavère a terra; lo cit'condano, à seconda del suo 
i^sso , d^armi o di strumenti di lavoro, e di Una grande quan- 
(ità di viveri, di vino o di una certa qual bevanda di maiz, 
cose tutte necessarie al defunto per fare un felice viaggio alP al* 
^ro mondo : alcune volte si uccide un cavallo die vien sotterrato 
tiella medesima tomba. Terminate siffatte cerimonie si prende , 
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pìangiendo , congedo dftl morto, gli si augura buon viaggio, lo si 
copre di terra eoe Tiene innaffiata d^un liquore di naie e si in- 
nalza stilla tomba una piramide di pietre. 

Crediamo inutile, il più oltre progredire nel descriTcre le 
costumanze degli Araucani seguendo la narrazione, di Sleyenson , 
pubblicata nel 1826, poiché non faremmo che replicare quanto 
fu già da noi detto sulP eguale materia fino dair anno i8ai oVe 
nella Parte IL delP America parlato abbiamo degli abitanti del 
Paraguay. Bisogna persuaderci che molti de^più recenti viaggiatori 
altro non fanno che pubblicare di bel nuovo nelle lóro relazioni 
quasi verbalmente ciò che fu già detto da chi gli ha preceduti ; se- 
guiamo piuttosto i due viaggiatori Miers (i) ed Head (a) nelle diverse 
contrade da essi visitate: essi non ce le dipingono con quegli 
stessi colori che usati furono dai loro antecessori. Le loro impor- 
tanti relazioni sullo stato politico ^ su i mesci e sulP industria delle. 
Provincie della Piala e del Giiili ce ne danno un^ idea assai più 
giusta che quella di alcun altro viaggiatore^ . 
// Chili e la Concezione. 

La provincia delta Concezione è Puna delle tre grandi di- 
TÌsioni de^^hiti e là più fertile e la più pittoresca di tutte. 
Ma queste belle contrade , teatro di carnificine nelle guerre fra 
gli Spagnifpli deir antico e dei nuovo mondo, campo di battaglia 
d^égli Indiani e dei Repubblicanf del Chili presentai per ogni 
dove tracce di guerra e di orrori. La capitale che porta il suo 
nome sussiste tuttavia ^ ma i ^uoi sio,ooo abitanti sono ridotti a 
5,000. Questa già si florida città è presentemente senza commer« 
ciò, le sue strade sono deserte, eie rovine de^ suoi edifizj sono 
in oggi lì rifugio della miseria e Tasilo dei delinquenti. Una 
parte della città fu incendiala nel 1819 per ordine del Generale 
Sanctez che sfòrzo ben anche tutto un convento di monaci^ a 
seguirlo ed abbandonò poscia a Tucapel queste meschine die 
viTono fra gli Indiani non osando più rientrare in una eiltà re- 
pubblicana per timore d^ essere scomunicate. 

(i) Trayels in Chili and la Piata , eie. Voyage au Chili et dans les proTinces 
de la Piata , contenaut un gran nombre de renseigneroens sur la geographie , le 
gouTemement ) etc. par John Miers. Londres 1826, a tòI. ia 8. 

{%) Kough netes nak«n during some rapld journeys acrèss the Pampas ^ etc. 
fibancbes ou Notes informes prises pendant plusiettrs cotines rapides à liavcrs 
Ics Pampas et parmi les Andes; par le cap, F. È. Head, Londres 1826. 
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I signori Mters ecl Head vanno perfettamente d^accordo coi 
loro antecessori sulla fertilità della Concezione. La natura ha fa- 
Torito assai questa òontrada più agricola che tutto il rimanente 
del Chili. Ma se da questa divisione . del Chili passiamo alle prò- 
Tincie del centro, la scena si cangia, e questa natura si soave 
e questa sì fertile terra non si ritrova che nelle valli formate 
dalle ramificazioni delle Ande che scorrono parallelamente, dalla 
catena principale verso il mare. Queste valli che servono di letto 
ai molti torrenti prodotti dallo scioglimento delle nevi lasciano 
qualqhe volta fra loro degli alti-piani più meno estesi. Si vede 
dal corso delle acque che P inclinazione del terreno è general- 
mente dalPest air ovest. 
Santiago. 

Santiago è di già a 4^ ^^se sopra il livello delP Oceano* 
Pacifico. In questa parte centrale bella e vigorosa mantiensi la 
vegeta:EÌone. Noi non seguiremo i nostri viaggiatori nella loro vi- 
sita a Santiago, capitale già tante volte da noi descritta. 
Palparasio. 

A Valparasio, porto principale del Chili, ci ha il più gran 
mercato: la sua popolazione che fu. un poUroppo e^j^erata, non 
eccede , secondo Miers, le 5 alle 6,ooq anime. Qui termina il 
Chili agricola : al di là del fiume Chuapa comincia il Chili ste^ 
rile, moQliaoso, senza fiume navigabile , senza ruscelli, senza 
quasi vegetazione. Questa povera contrada si é quella della mi- 
niera d^ oro e d^ argento^ ma possedè pochi stabilimenti ed è 
senza industria. 
Coquimbo. 

Coquimbo è il nome e della provincia e della capitale , amen- 
due in preda ai frequenti terremoti : nel viaggio 4el capitano 
Head trovasi la relazione del terremoto avvenuto .nel 1819; e 
Miers ci ha descritto quello del 1822^ si può giudicare della 
loro estrema violenza dal fatto seguente. La costa , in uq^ esten- 
sione di 5o miglia s^ innalzò di tre piedi sopra del si^o primo 
livello: da quelP epoca ili poi conservò sempre questa nuova 
altezza» 
Popolazione del Cfuli^ 

Si sa che il Chili era la colonia Spagnuola la più trascurata: 
dessa era ben anche la più povera* e la meno popolata; eppure 
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i nafigatori die nou solevano yisitare che le valli^ e gli scrittori 
SpagnàoU, ingannatori per sistema, hanno -fatto ascendere il no- 
merò de' suoi abitanti a 1,200,000. .Schmidtraejer , migliore os« 
seryatore e di maggior buona fede dà a tutte le città riunite del 
Chili 100,000 abitanti, e a tutto il paese una popolazione di 45o,ooo^ 
Galdeleug, stando 9gli ultimi calcoli ufEziali , la porta a 600,000, 
Miers a 56o,ooo. 
Rendite. 

Le rendite del Chili non proyengono dalle contribuzioni di- 
rette, ma dàlie. tasse indirette od accidentali, e, in un bisogno 
urgènte, da unMroposta (orzata, ed arbitraria. Si trovò in questi 
ultimi anni , un supplimento di rendita nel prezzo della vendita 
dei beni ecclesiastici ^ ma tal mezzo rivoluzionario sarà ben pre- 
sto al suo fine. Ogni spoglio porta germi di morte ^ questo poi 
fatto in un paese cattolico ed anche superstizioso ha il doppio 
inconveniente di creare , in un nuovo ordine di cose , dei ne- 
mici attivi e. potenti: nel Chili siffatta misura è un gravissimo 
errore. 
Guerra per P indipendenza. 

Si sa cbe, il Chili guerreggiando nel 181 7 per la sua indi- 
pendenza sarebbe stato probabilmente vinto ed oppresso , se il 
generale Saint-Martin non fosse volato a soccorrerlo colle truppe 
di Buenos-Ajres, e sconfitto non avesse Pesercito di Spagna nella 
battaglia di Chacabuco e Aelle pianure di Majpo. 
Repubblica del Chili» 

Dopo una tale vittoria non si rivide più in questa parte delle 
Americhe la bandiera di Castiglia : vi si improvvisò una repub- 
blica di. più , l|i quale però turbolenta e gelosa punì i primi 
suoi liberatori^ il potere si concentrò nelle mani di poche fami- 
glie , e r indifferenza politica nacque e si diffuse nella massa della 
nazione tutta occupata dei privati suoi interessi e della conser* 
vazione della sua tranquillità. 
Sua costituzione. 

Noi qui. non ci diffonderemo nelF analizzare il suo codice si- 
stematico senza fondamento nel passato, e senza appoggio nel 
presente , >e che vien chiamato la Costituzione del Chili : essa 
non gli recò né. tranquillità , né consistenza politica, né conside- 
razione esterna. Il direttore Ftejie sul finire delPanno i8a4 
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era iu aperta guerra^ col suo Senato: lo disjperse e coUiTocò un 
luiovo congresso che ^lle occuparsi di una cOslituzione: Frejre ) 
dopo sei mesi di vaghe ed inutili discussioni , trattò i. rappresen*^ 
tanti del popolo come aveva trattato V antico Senato. Si può 
quindi considerare il Chili come uno stato tuttora in rivoluzio* 
ne, e sarebbe difficile il pionosticare quando ne possa uscire» 
La cattiva fede, P indifferenza per la giustizia, il nessuno senti- 
mento d^ onore e di probità politica , la smania delle innovazio- 
ni, r impazienza del giogo delPautorità , il sogno di un^ chime- 
lica eguaglianza, tutti questi elementi di disordine ritardano, per 
questo nuovo stato, il giorno della v^a libertà civile e religiosa $ 
ed il benefizio di un governd regolare, forte e proteggitore. 
Mendoza, 

Lasciamo il Chili e per la via di Santiago rechiamoci a Men- 
doza, il cui delizioso clima arresta' il viaggiatore e risana gli am- 
malati. I signori Head e Miers hanno osservata questa fertile 
contrada, e P hanno dipinta coi medesimi colóri.. Tra. i deserti 
dei Pampa e le roccie delle Ande trovasi il ben coltivato di«> 
stretto di Mendoza irrigato dal fiume del medesimo nome, e che 
si estende sopra una superficie di quindici miglia di circonfe- 
renza. Tutte le derrate abbondano in questo felice canto di terra, 
e vi si comprano quasi per nulla : ùon vi si conosce lusso : po- 
vere sono le loro abitazioni ove se ne stanno alla rinfusa uo« 
mini^ donne e tutti i loro bestiami^ kna questi miserabili sono 
circondati da campi ben coltivati , da grasse praterie ove pasco- 
lano e buoi, e montoni e bellissimi cavalli. 
Città di Mendozà. 
Mendoza è un picciola e bella città con un gran numero di 
conventi e di chiese \ le strade sono in linea retta, le case a lar- 
ghe porte hanno un solo piaiicT e sono fabbricate di terra im- 
biancata, e quindi di nessuna consistenza: gli abitanti sono $q^ 
jferbi ed indolenti , pacifici e dolci eoi loro schiavi. La nuova 
generazione dimostra maggiore istruzione e minori' pregiudizj: se 
i padri non sanno lèggere , ricercano i libri d' Europa. 
Suo governo. 
Il paese di Mendoza è indipendente: il governo è posto nelle 
mani di lin^ assemblea rappresentativa , eletta annualmente: . man-* 
da due deputati al congresso geilerate di Buenos<^Ajre». 
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' f^oiiissbna pianara fra le Ande e Buenos^Ayres. 

•Fra le Ande e Buenos-Ajres sì esteade alP est della G)rdìr 
glìiera una Tastlssima pianura larga 906 miglia , che si prolunga 
al sud fino al Rio Negro. La cognizione esalta di queste vaste 
solitudini mancaya alla geografia : i signori Micrs ed Head hanno 
riempiuto questa lacuna. Tre climi e tre generi di produzioni si 
trovano in queste immense terre, e le dividono in \xe legioni* 
Fella prima fino a 180 miglia da Bc^nos^^jres.il s^olo è copcrlQ 
dì trifoglio e. di alti cardi salvatici \ nella seconda , sopra una 
lunghenuk di 4^0 miglia, si troiano alte erbej e la terza fino ai 
piedi delle Ande si presenta qual raro bosco cediio. Al sud di 
Hio Negro. la liatura più bella e più pittoresca che nel nord dei 
Pampa: il paese è più selvoso, meglio irrigato 9 ed. il fiume vi 
è navigabile. Ci daole che i detti nostri viaggiatori siansi poco 
curati della storia naturale ed in ispecie della, botaf^^a di ^ae« 
ste regioni che aspettano tuttavia un dilig<$nte osservatore, 
I Pampa. 
Nel and dei Bampa abitano gli Indiani color di fame, le cut 
erranti tribù sonò in parentela eoa alcone di rasata Araucauiana^ 
Questi uomini sucidi (i), con lunghi, nen e folti capelli , con occhi 
vivaci ed infi>ssati nella testa in gran distanza Puno dall'altro, 
eoa faccia piatta e gote sporgenti, menano upa vita errante, e va* 
gabonda, senza leggi, senza governo, senza culto e quasi senza 
idee religioas, senza il freno salutare ^dei gastigbi, senza lo stf7 
molo delie ricompense, e sottoposti soltanto ad un Gaeico capo 
ereditario che li dirige ndle loro spedizioni. Possedono molte greg- 
gio die conduocmo da pascolo in pascolo, non curando P agricola 
tura , e benché la natura gli abbia provveduti di gran forza ^ 
pure non ne fanno uso che nelle faticose oaocie e ndle lontane 
scorrerie cui intraprendono p^ uccidere i loro nemici, saccheggiare 
le loro proprietà ed impadronirsi del loro gr^ge. Divisi in pie* 
ciole or4p sottoposte alP obbedienza di pn capo si pongono ii^ 
campagna ne^ quattro primi mesi deiraouo allorché le. pianure 
sono spogliate di que^alti cardi di cui abbiamo parlato ^ partono 
montati sai loro veloci cavalli che sanno guidare con mirabile 
destrezza;' marciaiso di notte armati di lancia , e si nascondono 

(1) V. Costume Aqt. e Mod. Ameriea voi. 4-^ p^ig* sGH- 
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di giorno nelle alte erbe; se s'arrischiano ifi allora a.conlinusrre 
il foro cammino, procurano sottrarsi agli sguardi coir accovacciarsi 
sotto il ventre dei loro cavalli che pajonó in allora caralli selva- 
tici erranti in libertà. Giunta la notte si '^lanciano di galoppo 
ed assaltano la capanna o la tenda dei loro nemici ^ mandano aU 
tissime grida per isbigottirli , poi lanciano tizzóni ardenti .sul 
tetto di paglia, etffnmdo ha preso fuoco e che la famiglia fugge 
dalla capanna per sottrarsi alla morte, trafiggono gli uomini colle 
loro lancie lunghe i8 piedi, e danno morte ,alle donne vecchie 
ed ai fiftnciulli risparmiando le ragazze e le belle, donne , le quali 
poste sui loro cavalli vengono condotte di galoppo nelle loro so-* 
litudini, ove dopo di aver pianto per qualche tempo si danno 
anch'esse alla vita vagabonda dei loro novelli sposi cui non ab^ 
bandonerebbero per far l'itorno- alla loro patria. ' 
Loro costumanze. . > 

Foche sono le notizie positive che si hanno soHe costamanmr 
di queste tribù: se giudicar si deve dalle notizie dateci^ da Fai- 
hener dir dovremmo che le loro idee o le loro usanze non diffe- 
riscono da quelle degli Huilichi. L' Indiano dei Pampa créde al- 
l' esistenza degli spiriti buoni e malefici , e Ai- far uso di certi 
misteriosi mezzi onde abbonacciare questi ultimi : ì luoghi ch'esso 
sceglie di preferenza ove sotterrare i morti sono i lidi del mare 
o^ le sponde dei fiumi: abbrucia la loro carne , ne imbianca l'ossa 
fi sole, le inviluppa nel poncho dal defunto e lo., depone. nella 
comune tomba della tribù, sulla quale si uccide il di lui cavallo. 
Le lìti fra questi uomini sfrenati sono vive e ' sanguinose ,. né 
hanno fine ordinariamente che con un combattimenlo a pugnali , 
arma di cui l'Indiano Pampa va sempre armato;, il duello è a 
morte ; 1' uno dei due rimane sempre sul campo.. Yedoasi alcune 
volte questi selvaggi a ' Buenos -Ayres, aMendoza,, a San Luigi, 
ove non sono ricevuti che disarmati : essi vi si recano per com- 
perai'e liquori , briglie , coltelli, stòffe di lana, e poj^taavi.in 
cambio sale , pelli e piuiiie di ogni specie d'animali. 

Tale è la razza d'uomini che ooCtipa la linea meridionale, dei 
Pampa , ma che vanno erranti in tutte le direzioni, fra. quelle 
immense solitudini attaccando particolarmente i paesani Americani- 
Spagnuoli sparsi a lunghi intervalli da Buenos-Ajrres fino a San 
Luigi de Mendoza. 
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• / CrUiico e toro costumante. 

Gli abitanti del nord dei Pampa portano il nome di Guaeo t 
essi possedono più o meno numerose gregge : molti discendono 
dalle migliori famiglie di Spagna al tempo della conquista , e 
veggono facilmente distinti dai loro modi meno selvaggi ed in 
ispecie dai nobili loro Pentimenti: abitano in rozze capanne fab^ 
bricate di terra e coperte da lunghe erbe giallastre. Queste^ mi- 
serabili abitazioni sono sì basse, ed il loro colore esterno è tal-* 
niente simile a quello del suolo che , in quelle contrade general- 
mente piane, non vi si scorgono che alla distanza di pochi passi. 
Né meno semfpHce è T interno composto di una sola camera con-- 
tenente tutta la famiglia , dalle cui inuraglie pendono briglie, ^e* ' 
reni, corde, coltelli: uomini, donne padroni, servi se ne - stanno 
disposti in cerchio intorno al fuoco di carbone di terra parlando 
delle loro gregge, dei pascoli, delle scorrerìe degli Indiani e dei 
mezzi di guarentirsene: mangiano bue arrosto e bevo» acqua: in 
un ponco ed in un corte pantalone di colore azzurro consiste il 
loro vestire: nelP estate tutta la famiglia dorme davanti P abitazto^ 
ne: lo' straniere che vi giugne pt^nde posto fra loro senza- la più 
pìcciola cerimonia; S Gauco ha qualche difetto e pochi vizj ': esso 
siccome uomo del deserto facilmente s'adira' ed è ospitale: il 
buon accoglimento eh* esso fa al viaggiatore è veramente disinte- 
ressato. Le donne dei Pampa hanno nulla a fare: la pianura non 
ofiFre ad esse ameni passeggi; non vanno a cayallo; la loro vita- 
ha tutta la monotonia dei loro deserti: maritate o non maritate 
hanno figliuoli. Mi avvicinai, dice Head, ad una donna che allat- 
tava il più bel bambino che avessi veduto: le domandai il nome 
del padre di si bella creatura <-^ Chi può saperlo? rispose sorri- 
dendo la gentil giovinetta. Tale risposta é un quadro del costu- 
me , ed un saggio della morale religiosa di quelle popolazioni , 
che professano il cullo Romano senz^ la pompa della città e con 
diverse pratiche a seconda della diversità dei distretti. Yeggonsi 
in ogni capanna IVimmaglne della Vergine e quella del protet- 
tore del paese, e sovente una picciola croce al collo degli uomini 
e delle donne. Il neonato viene trasportato di galoppo alla più 
vicina chiesa, distante spesse volte più di cento miglia , per ri- 
cevervi il battesimo: non sì lontano sono trasportati i morti cui 
sogliono sotterrare nelle rovine di qualche diroccato casolare. I 
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mutrimom sono conchìau senza alcuna G«riino«iia: allorcbè le parti 
^anna d^ accordo 9 la aposp monU ^ eavallo , prende' la ragazza 
ooa sé, corre, a briglia sciolta ^ chimere a] sacerdote meno lon* 
tano'là benedizione nuziale e rUorna colla ragazza incinta, 

l Gaaco somministrano a Buenos-Ajrea cani, uova^ latte, le* 
gami ec, ma quei paesani vicini alla città^ più interessati o 
pec conseguenza più laboriosi che quelli deir in terbio , non hanno 
di conune con questi ultimi che il sentimento delP ipdipenden* 
, za : essi non portano le loro derrate al mercato ae non quando 
ne vien loro la £intasia ^ed in loonseguenza )a capitale del||i re* 
pubblica Argentina è assai malamente prevteduta , ed i suoi abi- 
tanti vanno sottoposti ai caprìcci dei Qauco» Head troyavasi.in 
Buenos- Ajres nel mezzo della state ove non vi si. vedeva alcun 
frutto^ Questo Capitano fece un. tristo quadro deir interno degli 
•pparlamenti e delle società die ivi si radunaino: in teatro, gli 
Uiomini aoBO interamente separati dalle dQupe, e nulla vi trovQ 
che corrisponder potesse alle eleganti maniera flqgli Euiropei. % 
uà pòpolo di avidi mercadanti , di iiepiibblicanì intriganti , in** 
quieti,, turbolenti, totalmente occupati della loro fortuna o della 
loro ambizione* Buenos- Ajres rassomiglia* ad'^ UP club e ad uqa 
j»orsa riuniti nello stesso locale. 
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I PATAGONI 



^^uesle brevi notìzie che noi vi diamo in aggiunta a quanl^ 
abbiamo già pubblicato sul costume dei Patagoni (Cpst; America 
T. 3.* p. 3a3 ) sono estratte da una reiasione di un viario fatto 
nel i8ao nel paese dei Patagoni da M. Gonst. G-autier comaildante 
il brick V Etienne (i). 

JSaja San Biase. 

La costa della Patagonia, cosi egli, essendo pochissimo cono* 
sciuta e mal figurata sulle nostre carte , impiegai isittque giorni a 
cercare V ingresso della baja di San Blaze^ situata al 4^* 4^^ di 
latitudine sud , ove voleva recarmi per fare una pescagìpne. Nel 
quinto giorno , dopo di essere stato in pericolo per ben tre o 
quattro volte d* essere gettato sulla costa, giunsi finalmente a 
entrarvi. Questa baja detta dagli Inglesi e dagli Americani di 
San Blaze vien appellata dagli Spagnuoli de Todos Santos: i 
venti che vi dominano F avevano fatta chiamare da^suoi mari- 
na] la bdja de tous les Diables : dessa è formata da un'isola lun- 
ga circa quattro leghe e larga due e viene appellata V Isola 
dei daini per la grande quantità di questi animali che vi si 
trovano. 

Pesca delP elefante di mare. 

Appena sbarcato diedi tutte le disposizioni necessarie, per la 
pesca deirele£inte di mare cominciando • dal conosoert} la baja 
ed i suoi dintorni onde assicurarmi del luoghi più frequen- 
tati da questi animali. Siccome una tal pesca è pochissimo cono^ 
sciuta e non era ancora slata fatta da alcuna ipave , cosi m^ ac- 
cingo a descriverla in poche parole. Gli elefanti niarini sono 
una specie di foca chie , in un certjo tempo delP anno , se ae 
vanno in troppa sulle coste della Patagonia ^ e , quando vi giun- 
gono, sono coperte da uno strato di grassa alto almeno dieci 

(i) Nouv. Ann. des Voyages ce. 182S. tom. 17.^ p. 376. 

Agg. V. III. 6 
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pollici. Questi aoimali die a terra si movono a stento veugono 
facilmente uccisi col ficcar loro nn palo nella gola. Dopo di ayer- 
ne uccisi an certo numeto si toglie loro la grassa, la si taglia 
in peszi che si fan dileguare , e convertiti in olio se ne riem-' 
piono molti barili. Per formarne il carico della mia nave pas- 
sai tre mesi in questa piacevole occupazione, e, durante il sog- 
giorno , ebbi occasione di fare alcune osservazioni sugli indigeni 
intomo ai quali i viaggiatori fecero tanti racconti. 

I Patagoni. 

I Patagoni sono generalmente alti sei piedi ^ ma ciò che ha 
potuto dar luogo agli errori che si sono spacciati sul loro con- 
to si è che ogniqualvolta essi comunicano con una nave Inglese 
(nome sotto il quale essi sogliono indicare tutti gli Europei) , scel- 
gono il più alto fra loro , quello cioè che per avventura oltre- 
passa di qualche pollice i sei piedi. Si aggiunga a ciò che il largo 
mantello .di pelliccia in cui s' inviluppano li fa parere più gran- 
di di quel che sonoj ma se la statura dei Patagoni npn è tanto 
straordinaria quanto ci fu raccontato da alcuni riaggiatori , sus- 
siste però fra questi popoli una singolarità assai più notabile. 

Se fra i Patagoni tfWansi Ermafroditi. 
Ciò che sono per dire sembrerebbe appena credibile se non 
fosse affermato da tutti quelli che, come io, videro i Patagoni 
tanto davvicino quanto basta per assicurarsene. Io citerò fra gli 
altri , Ma. Dupin Francese inviato dal governo di Buenos-Ayres 
per raccogliere tutte le notizie che aver si potevano di questi 
popoli. Assicurerò dunque che in ogni tribù di Patagoni com» 
posta di circa i5o selvaggi, esiste sempre una razza particolare 
di persone in numero di i5 o 20 che vivono disprezzate e 
separate dalle altre. Queste persone per una sorprendente biz- 
zarria della natura presentano riuniti tutti i caratteri dei due sessi 
Gli Spagnuoli del paese li chiamano, non so il perchè, col nome 
di maeuiricos (i). 

(1) Noi non accuseremo la feracilk di Gaultier; e poiché gli Spagnooli tono 
stati ingannati dalle apparenze d'ermafrodiimo, non dobbiamo rimaner aorpren 
le un riaggiatore che non ha potuto fame diligenti otter?auoni liasi iaieiato in- 
gannare. Ma noi dobbiamo dichiarare che il fatto non esiste né può eiiftere per es- 
sere contrario alle leggi della natura. Siamo assicurati che le Patagone hanno 
il gremUule delle Ottentote: ciò avrà probabilmente servito di fondamento a sif- 
fatto racconto sugli Ermafroditi. 
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Costumi dei Paiagoni, 
I Patagoùi adorano il sole e la lana: ogni mattina gettono 
alcune goccia d^acqoa verso cpesf* astro recitando le loro preci. 
Quando uno è morto lo sotterrano con tutto ciò che gli appar- 
teneva senza eccettuarne il di lui cavallo. Allorché combattono 
fra loro ognuno tiene la sua donna in groppa: è riservato alla 
sposa yittoriosa lo scendere da cayallo per terminare di toglier 
la vita al vinto nemico. Molti Spagnuoli di Pataonica (i) mi 
hanno assicurato che in tutta V estensione della Patagonia non 
troyansi più di 7 a 89OOO indiridui^ si scrive però generalmente 
che la sua popolazione è più numerosa, ed affermo, per quanto 
a me sembra , che queste tribù sono assai più considerabili. In 
un abboccamento eh' ^bbi un giorno con un Patagone ; il quale 
mi chiederà del danaro per comperarsi un po' d' acquayite, io lo 
consigliai a layorare. E perchè^ mi rispose , mi prenderò io tal 
fastidio ? Vivo felice e sto bene : anderò a curvarmi il dorso 
sotto un aratro, oppure diverrò malaticcio come tu sei per tra- 
versare la grand' acqua? Osserva, eccovi in tre^ nessuno di roi 
assomiglia alP alttò; V uno è magro , V altro è grasso ^ P uno è 
grande, l'altro è piccolo: noi stiamo tutti bene e ci assomigliamo 
tutti: se voi state un giorno senza mangiare vi ammalate ^ noi 
possiamo rimanere digiuni per tre giorni senza soffrire il più leg- 
giere incomodo. 

Dopo di avere terminato il mio caricò partii dalla baja di San 
Blaze stancò di mangiare per quattro mesi continui carne salata 
e biscotto. Ritornai a Monte- Video per fare le necessarie prov- 
visioni, e dopo 85 giorni di viaggio giunsi a Sant-Malò. 

(i) Questa cittji pofta sul piccol dame di Rio He^ è raltìma che si trova 
sulle rive dell* America Bteridionale avapti il Gàp-Horn. 
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GLI ABITANTI DELLA TERRA DI FUOCX) 

Beeenii notizie daied dot Capitano fFéddel (i). 



L9 
Arcipelago, deito Terra di Fmoooj contiene ooa |)opola- 

zione coofliderabilè^ priocifMilmeDle sulle riye dello Stretto. Si 
scorgono nei P interno akune sommità dt montagne sempre coperte 
di neve., benché la più elevata non sembri oltrepessare V altezsa 
di tre n^ila peedi* La Inn^ièsaa dei giorni d^e&tate produce mi 
effetto piaeevoHsHmo ^ ed allorquando il tempo è beilo ed il mare 
tranquillo, i paesi acquistano un aspetto ass^i pittoresco. Il vul- 
cano osservato di già pi4 volte dai viaggiatori che oltrepassavano 
il c^po Uorn , non era visibile in quelP epoca ; nud lio ra()coltà 
una grande quantità di jave che ne devonotèssere le produfttoni. 
Il capitano Hall lo vide tutto infuocato nel 1822 allorebé passò 
il Capo sai VBscelIo^di Sua Maestà il Canwtiy:^ ed io. stesso, 
nel 18.20, nel mio primo viaggio, vidi , il cielo talmente rosso 
al di sopra della Terra di Fuoco , da non potere àttribuifre que* 
sto fenoaftéfio che ad una eruzione del vulcano» Il clima di 
quella contrada fu descritto diversamente dai viaggiatori secondo 
r epoca in cui la visitarono.. Il fatto, sta cb^ ivi la temperatura 
dipende assai dalP influenza dei venti , poiché nel mezzo dei- 
Pestate, quando il vento soffia dal polo, il termometro non sMn- 
nalza che due o tre gradi sopra il ghiaccio \ mentre che, 
quando soffia dalla linea , V aria diventa calda come nel mese di 
luglio neir Inghilterra. Rispetto poi ai quadrupedi io non vidi 
che cani e lontre , e non penso che ve ne sieno altri al sud 
dello stretto Magellanico. 

(i) NouTelles Ann. dea Voyages ec. tom. a8. Paris, i8a5. 
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Sd^Higgi della Terra di Fuoco. 
La Jane ed il Beau/ly s^ ancorarono nel picciol seno di San- 
Martino o?e abbiamo conosciuti ì selva^i alle loro grida e ad una 
quantità di gesti che eron segai d^amicizia^ e siccome essi remi- 
gavano in distanza di alcuni metri dalla nave, infitai gli uomini 
del r equipaggio a render ai medesimi allrettauti contrassegni di 
benevolenza per determinarli a venire a bordo; ma dessi comin- 
ciarono col dar segni di rifiuto: dimostravano coi loro, modi sor- 
presa ed agitazìoneij e non cessarono per un buon quarto d^ora di 
parlare vivamente fra lorp. Essendoci poco a poco calmyato lo apa-^ 
Tento che noi avevamo loro recalo, si posero a remigare più dav- 
vicino ed intorno al vascello» ed in fine dopo d^ essersi famiglia- 
rizzati colla nostra presenza,. s^arrischiarooo adasqendere sul ponte. 
I due o tre primi avevano una si pessima cera che io pensai far 
ad essi grande servigio colPofiPerir loro da bere e da mangiare; 
quindi feci apprestare carne, pane e vino, e nungiat^ono un poMi 
carne di bue ma non vollero assaggiare aè il paae né il vii>o di 
Madera. Osservai che prudentemente lasciarono le loro donne nelle 
canoe, né ciò mi dispiacque, poiché P estrema gelosia dei selvaggi 
avrebbe potuto rendere dispiacentissima la loro presenza sulla nave. 
Ciò non ostante ho creduto, bene di far una galanteria colPoffrire 
ad esse un poMi viuo in una tazza vernicata; ma questo picciolo 
utensile sembrò loro si prezioso die nella lor ammirazione spar* 
sero il vino che vi si conteneva, e nel giorno seguente osservai 
che i pezzetti della mia taz^ stavano sospesi al collo di tutte le 
donne. Gli uomini seinbravano sorpresi di tutto ciò che vedevano 
ed in ispecie del ferro che attra^a tutta la loro attenzione, ed 
io scorgendo il loro gusto per questo metallo feci dare ad ognuno 
un cerchio di ferro. 

!Nel giorno seguente allo spuntare del sole accorsero verso il 
vascello, e manifestavano con grida di gioja il desiderio che ave- 
vano di vederci: io aveva ordinato di non lasciarli salire sulla nave 
fino a tanto che tutti i marinaj non si fossero posti sul ponte, 
ciò che d^ordinario avveniva verso le quattro ore. In poco tempo 
si avvicinò una terza canoa che si fermò a qualche distanza dalla 
nave, e tale arrivo ci fece supporre che gli ultimi giunti, fos- 
sero stati informati dai loro compagni nella buona accoglienza che 
avevamo loro fatta: erano ventidue in numero tra uomini, donne 
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e fanciulli: feci loro cedere varj utensili fra i quali le padelle e 
gli specchi eccitarono la loro ammirazione: nello specchiarsi face- 
vano una quantità di morfie che ci divertirono per qualche tempo. 

Quando ritornarono erano tutti abbigliati in varj modi : gli 
uni erano vestiti di piume azzurre, gli altri dipinti di un nero 
lucido; alcuni , ed in ispecie gli uomini, avevano la faccia rigata 
a linee paralelle rosse e bianche , ed in tale stato presentavano 
una fisonomia si grottesca che non potevano ammeno di smascel- 
lare delle risa. Essi erano divenuti famigliarissimi, e ben volen- 
tieri ci accordavano tutto ciò che loro si chiedeva; e reputavansi 
felici allorché ottenevano in cambio qualche cerchio dì ferro. Que- 
ste picciole transazioni avendo ad essi inspirato T amore del gua- 
dagno, trovarono di maggior loro convenienza il rubare ciò che 
loro gradiva, ed ebbi più volte occasione di verificare questa loro 
ÌDcliii^ione al furto. 

Gli abitanti della Terra di Fuoco, che vivono in un clima 
aspro ed in paese montuoso e quasi sterile, sono in uno stato 
profondo di stupidezza : le loro isole hanno pochissimi quadru- 
pedi; essi non si danno alla caccia e tutte le loro occupazioni 
sono limitate alla sola pesca quando la stagione lo permette. Pare 
che non abbiano alcuna specie di religione : sono dolci ed anche 
timidi , ed il solo romore di un colpo di cannone gli empie di 
terrore. Si procurano fuoco col fregare vivamente i frammenti di 
pirite contra la selce e col raccogliere le scintille in una sostan- 
za secca come il muschio. Le loro armi sono Parco, la frombola 
ed una specie di lancia armata di un osso acutissimo. Noi non 
abbiamo veduto fra loro né capo né padrone alcuno: le loro re- 
lazioni sembrano di una natura benevola ed amorosa: e si sarebbe 
detto che tutto era comune fra loro, 
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Pifnponiy Cachi, Umani, VìMfè. 



G. 



rii ultimi ludiani che rimasero selvaggi nella vasta Gapi« 
taneria di Fernambuco furono i Pipiponi^ i Cochi^ gli Umani ed 
i Fwè: nessuna di queste tribù era numerosa^ ognuna parlava un 
differente linguaggio ma che sembrava appartenere ad uno stipite 
comune; tutte erano nemiche mortali le une delle altre: desse pos- 
sedevano uu territorio di circa trenta leghe quadrate fra il -Mo>. 
xoto ed il Fajehu, paese arido, salvatico nel fondo deirinterno: 
yivevano di frutti, di mele e delle produzioni della loro caccia, fa- 
cendo arrostire o cuocere sulla gratella tutti interi gli animali che 
uccidevano , senza neppure spenuacchiare gli uccelli e spogliate t 
quadmpedi delle loro pelli. Gli uomini andavano affatto nudi e le 
donne portavano un grembiule che consisteva in una bella retlcelr 
la elastica od in una frangia lunga e folta composta di fili di croata 
e lavorata con certa qual eleganza. Gli archi e le frecce eratto te 
sole armi di questi selvaggi. Uu uomo - non poteva avere che tina 
sola donna: si dice che T adulterio fosse del tutto ignoto fra que-r 
sti Indiani, e che vedessero con oirore i Cristiani loro vicini sì poco 
scrupolosi su tale oggetto. Sul principio di questo secolo si giunse 
a persuadere ad ogni tribù di stabilirsi iu un^aldea e di coltivare la 
terra, e dopo tal cangiamento di maniera di vivere nessuno ^bb^ 
motivo di lagnarsi della loro condotta, ad eccezione però che con-, 
servando essi sempre P antica loro propensione alla caccia, non si 
poteva giugnere a persuaderli che le pecore ed i buoi delle vipiine 
fasendas non erano salvaggina. 
Gli Aymoré. 

Sul principio del XYIII secolo gli Aymoré inquietavano an- 
cora gli abitanti delle Capitanerie di Porto Seguro e d^ Ilheos^ 
quindi furono scacciati dalle coste, l^i credeva che fossero stati di- 
strutti quasi interamente dal vajuolo, malattia risguardata dai sei- 
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vaggi come la più funesta e la più terribile di tutte; ma dopo po- 
che generazioni, il loro numero s^accrebbe nuovamente, e divennero 
formidabili sotto il nome cko loro diedero i Portoghesi di Botocudi 
a cagione del loro costume di forare il labbro inferiore per intro- 
durvi un cilindro di legno (i). Nulla avevan essi perduto dell'an- 
tica loro ferocia, anzi pareva che tutt^alTopposto avessero acquistato 
maggior forza durante il loro soggiorno nelle foreste. 

Mangiano i loro prigionieri. 

Allorché un prigioniere cadeva nelle loro mani, essi succlHa- 
TanQ il sangue a quella TÌttima ancora yivente; e questo era il 
preludio 4eirabbomiueTole banchetto in cui mangiar dovevano le 
sue carni. Le loro orde o maloca erano composte di quaranta a 
sessanta famiglie, alcune delle quali si dipingevano di rosso o di 
giallo, e nelle stagioni o neMuoghi in cui gli insetti sono mag- 
giormente incomodi , sogliono guarentirsi dalle loro punture fre- 
gandosi col sugo latticinoso di certe piante. 

Jtltre tribù Macacori^ Cumanachi^ Canarini^ PtUachi ec. 
•Le altre tribù, in quella parte delP interno erano i Macacori^ 
i Cumanachi^ i Muni^ i Fi-echi^ i Catacoj\ i Canarini ed i Pa- 
tàchi (a). I soli Botocudi erano cannibali: i Patachi non li tetìie- 
yano, poiché confidavano nel loro numero d^assai superiore a qvello 
di totttt k altre tribù. Si credeva che lo stabilimento prin- 
cipale dei Canarini fosse un^immensa casa, o specie di alveare 
umano situato in una valle fra due montagne. Alcune di queste 
orde se né vanno tuttavia in certe epoche determinate fin sulla 
eosta per cercarvi le uova di testuggine. 

/ Calcaqui. 

I Calcaqui erano cosi chiamati dal paese che abitavano. Que- 
st* era una lunga valle fra alte montagne che offiriva ad essi un 
sicuro asilo. La loro lingua era un dialetto del Quicua; si credeva 
che fossero aborigeni del Perù, ed erano risguardati quai discen- 
denti o degli abitanti del paese die sottratti ertnsi dal dispotismo 
degli Inca, o di quelli che eransi salvati da Almagro allorché in- 
traprese la fatale sua spedizione del Chili, e che rimasero fftdeli 
al sangue degli antichi toro Ittca. 



(i). Cosi. America Tom III. e IV e le figure annesse f^^ 5ò e 5r. 
(2). V. ItiMi. iV « te HtMMfte Uts» 5a. 
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<Sf {Torigme Giudaica. 
Alcuni scrittori amanti di vaghe teorie e che cercavano in tutti 
i luoghi le disperse tribù d^ Israele , attribuivano a questo pò* 
polo un' orìgine Giudaica^ perché vi avevano troi^to akuni nomi 
che presentavano qualche lontana somiglianza &m quelli di David 
e Salomone, e che presso al medesimo sussisteva il costume di 
suscitar il seme al Jratel suoy ossia di far rivivere il nome del 
suo fratello, oiorlo senza posterità, sposandone la vedova per averne 
figliuoli^ ciò ch^era in uso fra i Giudei^ e finalmente perchè una 
cintura sosteneva le loro vesti, che, per essere lunghe cadevano 
fino a terra. Questa veste era di lana di vigogna e la stringevano 
intorno al corpo allorquando volevano avere libero Puso delle loro 
membra per combattere o per lavorare: portavano capelli lunghi 
e divisi in più trecce^ le loro braccia erano coperte fino al cubito 
di piastre (Inargento o di rame, Tun braccio per ornamento o per 
uniformità, Taltro per guarentirsi dalla confricazione della corda 
dell'arco. Le vesti di una donna maritata erano di un solo co** 
lore^ quelle delle ragazze potevano essere di varj colori: la conu- 
nicazione fra i due sessi non era permessa se non dopo che i gio* 
vani erano stati sottoposti a certe religiose cerimonie^ Si trovavaflfeo 
fra queste popolazioni alcuni altri vestigi di un incivilimento già 
da lungo tempo perduto: avevano ìdoletti di rame die portavano 
addosso quai preziosissimi oggetti. In mezzo alle guerre intestine^ 
che andavano consumando tutte le k>ro forzey aseoltavano spesse 
volte la mediazione delle donne, poiché, quanAunque balrbari, a- 
scollarono di buonanimo ciò che veniva loro domandato da quelle 
che gli avevano generati ed allattati. 
Religione, 

Il sole era il principale oggetto della loro adorazione : oikh 
ravano altresì il tuono ed ì lampi ed erigevano ai medesimi grMd| 
capanne in guisa di tempi^ sulle quali innahavano perfidie ornate 
di penne ed innaffiate di sangue delle vigogne. Fra gU oggetti ter- 
rèstri cui tributavano religioso rispetto si anM^verano certi àlleri, 
che venivano ornati di penne) e certi cumuli di pietre ammucchias- 
te sulle tombe dei morti. Le antiche inimiciiie rinnovavansv speèse 
volte fra i banchetti; e quando si veniva alle mani, un onore biz- 
zarro non permetteva di riparare i colpi o d' indietreggiarsi per 
evitarli. Per percuotere servi vansi deiraceo in vece delia «vaiftaa^. 
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forse ordinato in simili occasioni siccome meno pericoloso. ITei 
loro banchetti il sacerdote consacraya al sole il cranio di certa 
foracchiato di frecoe e chiedeva un abbondante ricolto: la persona 
cui affidava P offerta doveva presedere al sedente banchetto. 

Cerimonie funebri. 

Tutti gli amici e parenti di on ammalato recavansi nella di 
lui capanna e vi rimanevano a bere finché non aveva ricuperata 
la salute: ficcavano alcune frecce nel suolo intorno al letto sul 
quale giaceva affinchè il timore impedisse alla morte d^ avvicinar- 
visi : se moriva , sotterravano col defunto i suoi cani , i suoi ca- 
valli , e le sue armi e molti abiti che gli si davano quali offerte 
funebri^ ed alla fine si incendiava la casa nella quale era morto, 
poiché dessa essendo un luogo già noto alla morte le sarebbe stato 
troppo facile il ritornarvi dopo di averne imparata la strada. Si 
sotterrava il defunto cogli occhi aperti perché potesse vedere la via 
che conduce alP altro mondo. Il lutto durava un anno, e chi lo 
portava aveva per costume di scarabocchiarsi di nero: essi crede- 
vano che la morte non fosse un effetto naturale, ma bensì un av- 
venimento di maligna influenta. Altri popoli ancora conservavano 
una si bizzarra idea, che cagionava necessariamente inimicizia, liti 
ed odj continui:: essi pensavano che le anime venissero cangiate in 
istelle, le quali brillassero in proporzione del grado del defunto e 
delle valorose azioni colle quali erasi distinto. 

Loro intrepidezza nelle guerre contra gli Spagnuoti. 

Questo popolo mostrò un coraggio ed una intrepidezza straor- 
dinaria contra gli Spagouoli da esso odiati a morte: le donne, che 
nelle altre guerre erano spesse volte ministre di pace, sforzavano 
i loro mariti a ritornare in guerra, presentando loro tizzoni ar- 
denti allorché li vedevano retrocedere dagli abboniti nemici^ e 
piuttosto che darsi prigioniere si gettavano sulle spade dei loro 
oppressori o precipitavansi da altissime roccie. 

Loro armi. 

I loro archi non tesi erano dritti come una canna e lunghi 
come la persona che ne usava: le corde erano fatte di budelli di 
volpe o di fibre di una specie di palma : le frecce nella loro 
estremità erano meno pericolose, quelle delle seconde lo erano 
maggiormente, perchè spesse volte si rompevano nella piaga. Prima 
d^andare a combattere ne sceglievano le migliori^ e facevano pur 
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USO del laccio a tre fmlle, arma terribile pei primi Spagnuoli giunti 
sulle rive de la Piata. Non avevano corazze, alcuni coprivansi di 
un giustacorpo di ciiojo a prova di freccia, ma non portavano né 
lancie né palle da fucile^ quest^arma offensiva gli imbarazzava 
talmente che non amavano farne uso. La testa di un guerriere 
era qualche volta ornata delP ala di un grande uccello: tutti, ad 
eccezione di quelli che avevano già in molte occasioni manife« 
stato il loro coraggio, si sforzavano di darsi un' aria terribile^ per 
la qual cosa F un guerriere coprivasi la testa con una pelle di 
Cerro colle proprie coma, P altro metteva al naso il becco di 
un'oca ecc. (i). Usavano in guerra ogni sorta di stromenti rumorosi, 
dei quali il più sonoro era una tromba fatta colla coda di tatusa posta 
air estremità di una canna. Ne' combattimenti si tenevano sempre 
in movimento; poiché credevano cosa assurda lo starsene tranquilli 
come gli Spagnuoli, quasi in aspettazione di un colpo di fucile. 
Per la qual cosa il miglior mezzo di porsi in sicurezza contra di 
essi era quello di presentar loro un fucile e di non iscaricarlo: 
finché essi supponevano che Parma fosse earica, quello che la 
portava era sicuro contra ogni attacco, poiché cercavano più di 
sottrarsi alla morte che di ottenere la vittoria. 

(i) Ci fi raccoDU da Spix e Ifartios (*) che i Tecuna « i Passe ^ i luris ed 
altri «eWaggi del Brasile de* diatomi del Rio Japarit Mgliono mascherarti in istrani 
modi ( henchè non tatti per aoa medeaima occasione ) eoa maschere formate di 
scona di albero rappreseataoti Tari aaimali della foresta. La oascita, per esempio 
di OD faaciallo dava ooeasioae ai Tecana di contraffarsi eoa maschere rap- 
presentanti il catti?o demone, Jurupari^ Torageoo, e diversi yolatili e qaadrapedi 
delb loro contrada; mascherali in siffatta guisa, come si yede aella qui annessa Ta- 
vola N. 5 tratta dair Atlante della qui sotto citata opera, andavano girando pel 
yillaggio al suono, o piuttosto al romòre di una scaglia di testuggine percossa da 
nn bastoncello, accompagnato da un canto monotono; mentre in egual tempo 
Tenivano svelti al bambino i nascenti capelli. 

(*) ReÌM in Brastlien auf Mehl Sr. Mayestiit Maximiliaa Josaph I. Konigs von Baiern ec. 
Tom. II. pag. XII. 
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i.1 oi non sapremnia che cosa aggiungere al G)stuine dei Greci 
sì diffusa Diente descritto e con fina critica e sonima diligenza il- 
lustrata per quest^opesa nostra dall'egregio nostro collega Sig. Con- 
sigliere Robustiauo Gironi Direttore di questa I. R. Biblioteca, 
se non fosse sfato di recente dissotterrato a Pompei (i) nella 

(r) Parando qni di on Unto celebre moDttmeDto d* anliehiU crediamo di far 
cosa gradevole ai nostri. legatori col riportare in compendio ( in aggiunta a quanto 
abbiamo già detto intomo ad Ercolauo e Pompei Bar. IL, a4i r ^ ^nr III., 89^ 
e seg. ) un articolo risguardante le Origini , vicende e scavwùoni di Mrcolano e 
Pompei^ tratto dagli Annali civili del Regno delle due Sicilie ( Kapoli, kBB3, 
dalla tipografia del lieal Ministero degli affari intemi, nel Real albergo de?poveri> 
in 4>^ ) importantissimo- articolo, in coi con isquisita erudizione si espongono le 
TÌcende di quelle due antiche e mara?igliose città tratte prodigiosamente dalla lava 
e dalle ceneri sotto. di cui gijicevano. sepolte^ £. primieramente indagansi le origini 
di ambedue, se ne.^dà latopogi^fia, correggono gli errori di alcuni storici che di 
esse favellarono:, si dimostra che gli antichissimi Osci ne furono i fondatori,, e 
eh* eglino pur diedero.il nopse^ chiamando Tona Ercolanoy perchè consacrata la 
vollero ad Ercole che negli Osci monumenti, scrivesi HERKL£S ,.. e T altra 
Pompei da penpein^.. mandar e; perchè era quivi, una specie d^ arsenale che poteva 
ricevere e spedire pel traffico del vicin Sarno le merci, giusta il duplice costume 
de* Vetusti di chiamare una città dal nume suo tutelare o dalla natura del luogo i. 
ragionasi poscia della condizione di quelle due città, sotto i Tirreni, i Sanniti ed i 
Romani. Floridissime, esat conservaronsi .fino aUempl di .Nerone, quando entrambe 
e maxime Pompei insieme coi contigui luoghi sofiGerirono grandissime rovine pec' 
un tremuoto accaduto nel verno , stagione che dagli antichi credevasi libera da si, 
fatti pericoli, ai cinque di febbrajo^ essendo Consoli Regolo e Virginio, Tanno 63 
deirEra Cristiana. I Pompejani non di meno cercarono di riparare a tanta scia- 
gura, non mai sospettandone la cagione in quell' occulto nemico che in poco fatte 
le avrebbe sparire dal mondo. Perciocché la natura e la forma stessa del Vesuvio,, 
che colla sua presenza accresceva la bellezza di quella contrade, facevano ben chiaro 
a Strabene com* ei fosse une spento vulcano: pure sin a que* tempi giunta non era , 
memoria d^ ecuzione jUcuna, riportandosene dai sapienti e dai. mitologi Figneo fe-^ 
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grandiosa e splendida casa delta del Fauno qael gran mosaico 
importantissimo per k storia del costume Greco e Persiano, quel 
pregevolissimo e classico monumento che si cattivò V attenzione 
de^ pia eruditi archeologi, s^ attrasse T ammirazione de^ sommi ar- 

nomeno ai tempi favoloti, • perciò doo temendoti mai che fiamme mandar potesse 
il monte. B d! fatto senza nna simile sicurezza sfato sarebbe stoltissimo ditisamento 
il fabbricare case alle radici d^nna rupe, donde ad ogni istante discendere poteano 
torrenti di fuoco ad incenerire ogni cosa. Ma T assopito solcano deslossi finalmente 
con un furore pari al suo letargo, e sotto T impero di Tito, Tolgendo Tanno 79.^ 
di Cristo, air ora 17.^ del a3 di novembre, seppellì le due fiorenti e popolose città, 
senza che di tate alcuna pietra restasse, su cui scrivere: ^ui fu Ercoiaao^ qìd sor*- 
geva t^ompei, , 

Da qnell^ epoca luttuosa un bujo silenzio perfino i nomi ingombrò di Pompei 
ed Ercolano, sebbene a^ tempi d^ Aléssandh> Severo da tanti seppelliti tesori tratti 
foiien> e marmi e colonne e- st^itut di squisite lavori». La gloria di richiamar 
alla hioé quelle due oiltà aembra che risefhatft losse at regno di Carlo Iti 
di Borbone. Perciocché egli edificare facendo dalle fondamenta una casa di campa- 
gna in PoHici, e dali* archi tetto Rocco Alcnbierre fatto consapevole che sotto quella 
terra ad ogni passo rinvenivansi cose preziosissime comandò che se ne facessero 
eMttfe perquisizioni. Laónde nel r^dB perlastriindosi péir volere di lui Ìl fondò di 
iktl pòczo di Resina , dalla cu! ^cavatione , praticatasi dal Principe àt Slbeaf 
T'attno t^ir, tratti già «rand pretiési monumenti, se ne eavò una statua coniolare, 
e rikerizlone che attestava èstere ivi ErcolaHò e ìì suo teatro (*) Desci^eÉsi non 
potrebbe la giofa, onde a tanta fortuna fu preso 1^ lAclitd Btonarca, e la sollecitudi- 
ne di lui perchè si conttnuaiitero le tcaVationi , e perché i rinvenuti monuménti 
e conservati fossero diligeAtemèttW e dà ttlieflci talentitoimi riitauratl e da abilt 
antiquàri descritti ed illusftati; Intantd per tbìtao quasi di gloria e di fortuna , 
corsi ehino appena dieci antoi, xjuando fticendo^i un fosso nò' fcampi al Vesuvio sot- 
topósti sì vide esse«e quivi Pohi|pe{, la gettteHh d^Eréòlano. Venne poi inituSta 
raeéademia Krcohinese, per Hi cui opera tanti a'tttibhi oggetti fhrokiD e chiariti e 
alta luce di tutte le colte ilatitihì con magnifiòa edizione espósti. 

^ Eccoci dunque. Cosi Tatitore dell'articolò, ih mezto a due cM redi Vite e 
eonsérVate (vedi capriccio di foi^ttmi) per quelle stesse ceneri che già le ìohtw af 
mondo. Che m degli antichi finora non si ammiràtan fnorthé frammenti isolati , 
lesti manomessi , reliquie ditpej^se; òggi enftiàkuo in ElrCoìaUo e Pompei, come vi 
saremmo giunti aMempi de'Sahdilì... Volgetevi alle cà^e: ètico f atrio, il èaVédio, il 
compluvio, Templnvio , la giilèéontlhlè, il cuMcUlò, il sacrario e le àltfe parti.... 
BliMte r badine con che nelle rimanenti camere tòno disposti e va<i h candelabri, 
e Idcìerne, è statue e suppefièttili d'ogni maniera. Arrestatevi soprattutto a consi* 

(%) n Priaeipe d'Elbeuf andava in traccia di marmi ytr albhellira la sua casaposu nel 
luogo detto il Granatello ne** dintorni di Na|x>li. Avvertito che ne* possi di quella vicinanza 
trovàvanii dì molti rottami fece eseguire varie scaTazioni, e dai Sondo deìl* anzidetto pozza 
pHekik) a Rtoiàa trasse per bea dnqoe anni noft sólo aiàrifli takà éolòtahe e statue ptJ^té dette 
qatti ttttid^Uè iavift A PHkicij^ Bagèaid di Sivojà ed A R% Iiòdotiòo di Franda, parte >e. 
siitair «uvette a ^fa^ reiH gaTcmo, y^tneiMlagli |ioi ^ti«i di piosegaire gli sttifameaiiiw 



Digitized by 



Google 



DE^GBfcCI B De'peBSIANI q3 

listi ed ormai celebre in tutit It eolU Eijvopa. Prima di passare al- 
Teaame del soggetto che ù vappretenia «o f|ue8to insig^ quadro 
noi ae faremo ma deacrlaiotie, ed «Mgetol eoaa et sarà il dar- 
nela esatta dopo le attente osserTazioni the t« erudite Me- 
derai le ikchexse dell'arte à" Apdfe... OMenriame «di tridùiio i mìmcoU della 
ripqgrafia, cioè della .pittura minore... al l»lo 9ppas(Q sfHì rapprasev^t^ indie ìfi 
faccende egli arlifizj della FulloDÌca... fermatevi sopratlallo sulja prezio«ilà di quelle 
fregiature, oggi chiamate rabeschi^ così svariate, così moltiplici, <^osì belle... con* 
t^mj^te il vetro in quante svariate forme e figure ha .potuto guiffiar^i a fona di 
fiato, ceo iqoal magisten lo abUam« arrotalo , e <geUaU> come V argento;! fM qui 
piente verto la toletta^ vi troverete pel tini, aghi crinali, orecchini, .bracciafetli, 
collane, smaniglie , spacchio che è a guisa di argenteo disco lucido più che terso 
r ristailo e sostenuto da un manico cisellalo... passiamo nella dispensa e nella cucina 
contigaB dovt caateruole, pentole, fornelli , cucchiai , mestole, padelle in bronzo, 
in argilla • in aiftvto.ci facamio >teiliiniciQÌanM del iltMfO e deirelogiiixawhetfuhe 
in tali Qjggetti adoperavano i .iK;tiuti. i> 

L'autore passa quindi a dimostrare quali per siffatte scoperte stali siano i pro- 
gressi deRVAdroheologia non sojo^ ma ileUe arti ancora sì liheraJi che meccsiniche) 
come per essi siansi riempiute molte lacune nella storia, e in pienissi,ma Juce post^e 
la politica, r economia, la morale d^li Mlicki/» « come le dpe reidivime c}Hk in- 
fluito abbiano suir Europeo incivilimento miglior^atlo le jir<tj del piacere. Per(;ÌQp- 
c-hè .queste furono da^li antichi creali,) e al più alio punto della, gloria .coxidotte. 
Dtf^li Ainlichi, cosii egli soggÌBgn<;, leniamo gli cse«up1a.ri che si < cencaiiq, si ^luiU^nQ, 
s'imitano. Son.gik dne mila anni che si v,Q.rreb))e (;^[^giai:e alpji}? «he a' loro i4ea,Iji, 
e sempre indarno, perchè stanno guai canoni ipa4^erAhUivHJM.99lp .la :vei:it^,iste;$sa^*«,» 

JB di fatto mercè <legLi scavi di Pernii e<l E.rcql^ap .i^parv^rp le istra^vaga^zp 4v'g1i 
ornamenti, gF intagliati ghirjgo.ri<» le idìsjigj^iifìqapti dipintis inl^ref^c^alHre,, e ben an- 
cora le ^offe ed informi suppeilellili de' npsliri ^yìi i lavori dellVrte tCnroqo ,ti|Ui 
a quelle norme ricondotti di, purità e di f^azia, da c«i si>erano miseramente dilungati. 
' u. Tinte meglio accordale fanno vaghe le nostre ^tanae,-ptù vezzose i^gpre «ne ralJegn- 
Bo le-mura^ le rischiarano candelabri e I licerne di più squisite inv^nziqni. Che più! 
Le stesse genti, dalle quali tanta sciagura di stranezze e deviamento deir,a«ti belle ive- 
niva, veggiamo sollecite e quasi smaniose chiedere ed anzi venerar devote queMisottcr- 
jraii lavori. » Cosi va V autore jragionando ; e noi brameremmo che le sue sapientiasi- 
aae parole risonassero air onscohio di colali che il poezioso reU^io de^ prischi stol- 
tamente spregiando, alle belle forme, di cui V atVe jadorpasi, sostituire varrebbero 
iiO(;h^ fra noi le bizzarrie .e ìp :stravj)ganae con vitifpero del jeqqlo «e di^ ^usto- 

. A ^nesto articolo seguono «alciine «poche .p(in:i)e.&al, gran mqsaicp .Pompeìj^qo^ La 
■casa del Panno notissima a Mit^i .coloro c]^ vuotarono Pompcja,, è un^ ,4e)Ie pi^ 
fgrandi^ splendide^abitazioni della .oittà.risorta.L^ arti belle vi fecero ,a fnano ^ jmano 
pceiAose iwofierle. Ilniaici, brooKÌv ornamenti d'nrPt pietre incise paisar^no ^^cces* 
aivameole dalle sue deseUe camere. n«lleiSa)e>d«ÌAn|i»eo di N^ipoli. JNnovi L4sqr.i.v«i|. 
aero^ non. ha guwvi, sulle itencbre conquistati. «Questi copsistiwo in qn^^Mro.qmsaici 
di soatinrad .eokMrilo che per^a4ì«ienff}on« te belleUDa lofio, e |per l^p«irtjiazB de'so^* 
.Ideiti !viiu:e0e «ctoibsiMio di Aolto.cid.che in sa latto §e<A«re ^i iCu iji|ll>Q|iqhilÀ tra* 
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morìe esposte furouo dai dotti Archeologi di Napoli (i)/ed iii' 
sieme poscia raccolte dal celebre Gav. Antonio Niccoliui (2), e 
riprodotte alla luce unitaaiente ad una sua eruditissima disserta- 
zione sulla stessa materia. 
Descrizione del musaico scoperto in Pompei nella casa del Fauno. 
Il musaico scoperto nella casa del FcIudo è lungo palmi ai 
e largo io 1/2 compresovi la fascia che gli serve di cornice , 
e senza di questa palmi 19 ed once 4/^ P^'^* palmi 10 ed once 3. 
Esso è condotto in pietre marmoree con si squisita finezza da 
vincere il musaico di Palestrioa. Ma per disavventura la parte si- 
nistra del quadro è quasi tutta mancante , perciocché le materie 
piombatevi sopra pel tremuoto preceduto alla Vesuviana eruzione 
che atterrò Pompei ne distrussero quel prezzo^ e già gli Antichi 
stessi pensavano di restituirlo alla integrità sua come da un pic- 
colissimo risarcimento si deduce^ ma questa è opera di altra mano 

smesso, e ben anche il famoso masaico di Palestrìna col quale tre dei nuovi hanno 
nondimeno una singolare analogia. 

Tre di essi musaici colIo<iati sovra la soglia delle camere contigue al giardino, 
hanno in tutto ventitré palmi Napoletani di lunghezza sopra due e mezzo di altezza: 
rappresentano il corso del Nilo con un nuvolo d* uccelli aquatici, con tutte le 
piante proprie del luogo e con diversi animali anftbj, tra^quali il coccodrillo, Tip- 
popotamo ecc. Notarsi deve che il padrone di questa casa nutriva un singolare gusto 
per gli animali; giacché i musaici trovati presso di lui rappresentano per la tnag- 
gior parte, pesci, oche, colombi e per sino gatti. Queste varie pitture d^ animali 
formano da sé sole un particolar gabinetto del R. museo di Napoli. Il quarto mu- 
saico recentemente disotterrato é quello che ora imprendiamo a descrivere. 

(i) Articolo del Cav. D. Francesco Maria Avellino, inserito nel giornale del 
Regno delle due Sicilie al N.^ 248. 

Cenni del Cav. D. Bernardo Quaranta pubblicati per la prima volta in Napoli 
dalla R. Tipogr. il 16 novem. del i83i. 

(2) Quadro in Musaico scoperto in Pompei a dì 24 di ottobre i83i descritto 
ed esposto in alcune tavole dimostrative dal Cav. Antonio Niccoliui Architetto di 
Gasa Reale, direttore del Reale Istituto delle Belle Arti ec. Napoli Stamp. R. 18^2 
in 4*^ Oltre alla esposizione de^ disegni descrisse il Sig. Cav. i pregi di questa im- 
pareggiabile Opera, analizzò i reconditi elementi della sua composizione accennando 
con ciò i segreti dali^arte adoperati per giugnere al sublime; propose alcune dilu- 
cidazioni intomo alle cose, che rendono difficile Tinterpretazione del monumento; 
riportò negli articoli degli illustri Cavalieri Avellino e Quaranta il meglio di 
quanto su di esso é stato scritto , ed in ultimo le descrizioni degli Antichi 
Storici relative alle battaglie di Alessandro e Dario nella parte spettante al nostro 
soggetto, onde gli artisti e gli amatori delle arti antiche possano giudicare a loro 
senno della purità delle sorgenti e ritrarre da quelle e dalle cose da lui riportate 
le congetture che stimeranno più eonfacenti al contesto del monumento medesimo. 
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e motto inferiore alPantìca. Al primo scorgerlo ognuno tede che 
il musaico rappresenta una battaglia ( Y. Tav. i. ) e subito 
negli abbigliamenti trota gP indizi per discernere i combattenti 
nemici. Dal lato manco dello spettatole, là proprio do?' è il pe- 
ricolo, e dove sorge un grande albero senza foglie, yedesi a ca*^ 
vallo il protagonista di uno degli eserciti. 

Armatura di Alessandro^ 

Egli è un giovane imberbe, se non che le barbette discendenti 
fin presso al mento gli ombreggiano leggiermente le gote: è arma** 
to di omatìssima corazza con testa di Medusa sul petto e di fulmini 
presso alle due braccia (i), con rossa clamide svolazzante: da un 
balteo ad armacollo gli pende la spada, ma il suo capo è sco- 
perto, perchè nelP impeto della mischia gli cadde a terra il ci* 
miero, che sebbene maltrattato, pure ci si mostra di forma Greca 
e somigliante a quelli che portano gli altri combattenti da esso 
comandati. La nobilissima sua armatura, cosi il Gav. Niccolini, è 
Greca, di puro stile, ffli ornamenti che si veggono sul torace sono 
osservabili per la loro singolarità. Essi hanno il carattere del • ri* 
camo più che del rilievo di cesello o delP intarsio del niello, 
e pare che non siano operati sul metallo poiché sono per Io più 
bianctii, e campeggiano sopra varj colori non proprii dei metal* 
li, cosi la Medusa chiomata di serpi. è colorata di carne: le quali 
cose mi fanno credere che questo torace appartenga ad una di 
quelle corazze di lino rammentato dagli storici, ma non ancora 
vedute, per quanto. io sappia, in altri monumenti di arte. Plutar- 
co narra che Alessandro in occasione della Battaglia di Arbella 
indossò una doppia corazza di lino. Le vesti e gli ornamenti dei 
guerrieri seguaci mostrano egualmente ch'essi sono Greci. 

Sarisse de* MacedonL 
Quelle lunghissime loro aste sono precisamele le Sarisse che 
i Macedoni usarono ne'teropi eroici e ueHempi storici. Il prode 
col suo braccio tuttavia alzato ha in quel ponto con un' asta lun- 
ghissima o Sarissa trapassato il fianco ad un guerriero in atto di 
smontare dal suo cavallo mentre volgeva le spalle, e già questo an- 
cora da altra lancia ferito , la cui punta gli è rimasta conficcata 

(i) Nota il Car. Niccolini che il ciotto ornamento fu generalmente creduto un 
fulmine allorché il musaico non era.^ben nettato dalle materie che da tanti secoli 
lo ricopriyano. Ne Tedremo la figura nella Tav. seguente. 
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nel fiénco, è già cadalo grondando éangue. Il misero gnerriiero af- 
ferra colla mano quelP alta micidiale, ma non fa che lacerarsi, e 
con grandissima espressione di dolóre cade sovra del profnrio ca- 
vallo. Esso dagli abiti, dalle àtmi, dagli omamenii sembra un 
Persiano : ha pendenti circolari agli orecchi , basette , e lunghe 
brache o anaxyrides sulle quali sono impresse come ornamento 
due serie di grifi ^ ha inoltre un pileo che discende anche per gli 
orecchi fino a covrirgli il mento , ed ha una collana. Trta questo 
ed il cavalier tì uditore son due figure, di ctii una apparisce ga- 
leata e P altra gronda sangue dalla testa. Dair altra parte motti 
guerrieri coperti dello stesso suddetto pileo leggermente curvo in 
avanti nella sua piarle superiore, ornati pure di collane^ taluni con 
sole basette, altri con barba, tutti con lunghe brache, ed armati o di 
ardii o di pugnali o di picche, sono già scompigliati e volti in 
foga. Una di tali figure tira per la briglia un cavallo che si vede 
da tergo presentando un maraviglioso ed arditissima stHurcm, in 
atto di inalberarsi. Altra figura con arco nelle mani e cod più 
alta tiara in Cesta ed ammantata di clamide sta sopra una son- 
tuosissima quadriga , di cui gli ardenti destrieri sferzati dall'auriga 
con maravigliosa espressi(mé si danno precipitosamente alla fuga. 
L^ altro personaggio che trovasi nella detta quadriga accanto al 
cocchiere voltosi indietro , al vedere lo scempio del suddetto tra- 
fitto cavaliere , stende la destra in alto d' uomo che a scena sì 
atroce, trovandosi esso pure in pericolo, ecciti le sue truppe a 
pugnare ed a difenderlo finché , per sottrarsi con più celerità al 
rivale omicida , scendere possa dal carro e montare il cavallo di 
un suo guerriero (i) che sta vicino alla destra ruota, e che, ri*- 
schiando la vita col rimanersi a piedi, ofire generosamente questo 
mezzo di salvezza al suo duce , fra le schiere del quale vedesi 
pendere da un asta un vessillo, dove era effigiato a color d' oro 



(i) Per dimostrare che questo sìa il concetto espresso Jal TaleoLissìmo artista, 
basta fare la seguente riflessione. Il guerriero disceso dal cavallo per offrirlo al suo 
duce, tiene colla sinistra la lancia, e colla destra sforza il cavallo per la briglia. Or 
siffatto atteggiamento, mentre esclude la supposizione che esso coglia montatio^, c^ mo- 
stra chiaramente ch'egli cerchi di situare questo cavallo in una maniera di riescire 
più comodo al duce che, sceso dal carro , deve in frelta cavalcarlo. Che poi ì)aìrio ab- 
liandonassè la quadriga per metterai a cavallo e fuggire rafHdamente to d^ con chia- 
rezza Quinto Curzio, III, i8. 
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un gatto, di cui peir le iagiurie saffiirte dal muMioo io quello sito , 
riitibiie fé t9ok testa. 

Amtaiitti il G&y. Nicdolini la maestria del disegno ne^gaer^ 
tìetì rofescìatì dall'orto delia quadriga e ci fa osservare special- 
mefite qaeUa faccia omana sul lato di un disoo ohe a prìoia yr- 
sla noa ben 6i distingue. Essa è il volto di ooloi che volge la 
schiena il quale riflette come in un cristallo sa quel forbito scudo 
circolare; e siccóme il detto Ga? . Niocoiioi é d' opinione cbe tutte 
le iéàìé di questo quadro sieno veri ritraiti, ooal egli riconosce m 
quél riverbero lUngi'gnoso tneazo di cui V artista si servì per ren- 
dere visibile la faccia del guerriero di cui uon sarebbesi potuto 
vedere che il di dietro del capo. Il resto del campo da questa parte 
don rappresenta che una disperata confusione. Soldati che insieme 
col carro Volgono le spalle ; solxfoti che, non avveduti ancora del 
duce che nel boiler della auffa n dà in fuga, incalzaD5 tuttavia i 
Greci; lance inclinate a destra, lance a sinistra: chi langue, chi 
^ira: nomini che aliano le mani deplorando T avversa fortuna^ 
cavalreri estinti dappresso ai cavalli , picche rotte , elmi caduti , 
archi spettati: qui uno scudo, là una spada, più innanzi un 
pugnale. 

Conosciute coti ehiarezsa le cose cbe V artista ha Toluto rap- 
presentare in qoesto suo mosaico; rilevato più volte lo squisito seu- 
no del detto artista nello sviluppare le proprie idee, affinché non 
rimanesse luogo a dubitare della di lui sagaci tà ed accuratezza 
nel caratterizzare gli attori introdotti nella sua scena con vesti , 
ornamenti ed abiti convenienti, passiamo ora a redere quale batta- 
glia ravvisarono gli antiquari Napoletani in questa terribile mi^ 
schia. 
Farle opinioni sul soggetto rappresentato in detto Musaico. 

Il Gav. Avellino nel citato suo articolo riconosce in tal sog-* 
getto la vittoria riportata da Alessandro sulle spoude del fiume 
Granico : pochi giorni dopo il Gav. Quaranta ravvisando pari- 
mente in quella battaglia un fatto della guerra Macedonica in 
Persia, opinò nella citata sua memoria rappresentare quel qua- 
dro la sconfitta di Dario ad Isso; ed in fine il Gav. Niccolini 
riferisce T opinione di chi crede essere appunto il fatto nel mu* 
saico rappresentato una particolarità della battaglia di Arbella. 
Tale varietà di opinioni proveniente in gran parte dalla diver-» 
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•sita delle circoslanze riferite dagli antichi scrittori, alcane dalle 
quali concordano colle cose espresse nel musaico, non potrà mai, 
a nostro parere indurre alcuno a dubitare che in questo sog- 
getto non sia rappresentato un fatto della guerra de^ Macedoni in 
Persia. Ciò posto , questo prezioso monanento sarà sempre di 
somma importanza per la storia del Costume de^ Greci e de^ Per- 
siani per le .nuove cognizioni che la rischiarano^ e quindi noi 
seguendo quanto venne esposto nelle loro dissertazioni dai sud- 
detti eruditi . Antiquarj intorno le dilucidazioni dei personaggi in 
esso musaico istoriati, siamo certi di fare preziose aggiunte e ret- 
tificazioni a questa parte delP Opera nostra*. 

Premetteremo che i personaggi che primeggiano nel quadro, 
quelli che Y artista .volle principalmente istoriare sono tre : !.• il 
nobile guerriero mortalmente trafitto, 11.^ il duce che sta sul 
carro: III.** Tardilo guerriero che colla sua lancia ha trafitto il 
detto nobile guerriero poiché questi oltre alla maggior cura che 
si ravvisa in tutti i particolari che Io riguardano , ed jalla sua 
situazione più centrale alle cose di maggior importanza, è il solo 
oggetto a CUI sono rivolti gli altri due personaggi primarj, Tuno 
in ferirlo, e T altro in volerlo soccorrere. 

Il vestire dei vinti combattenti, cosi il Cay. Quaranta , non 
esclusi i due feriti , è assolutamente diverso da quello dei vinci- 
tori, e ci fa comprendere che sono Persiani, come Persiana è la 
forma della quadriga. 
, La tiara de' Persiani secondo il Ca^. Quaranta. 

Tutti hanno la tiara quale comparisce in altri antichi mo- 
numenti. La tiara ^ egli prosegue, era una specie di berretto o 
di cappuccio da cui partivano due o quattro fasce che scendevano 
sulla nuca o sulle orecchie , e dopo averle coperte avvolgevansi 
sotto il mento, e servivano a coprire anche le labbra. 
Opinione del Ca^, JYiccolini sulla tiara dei Persiani rappresentati 
nel detto Musaico. 

Al Gay. Niccolini pare che la grossa stoffa, o feltro, o pelle 
gialla che sia, la quale copre la testa di tutti questi guerrieri , 
sicuramente Asiatici e fors** anche Persiani , sia del tutto nuova 
nei monumenti d^arte^ ma siccome, egli dice, è stato creduto 
che altro essa non sia che la Tiara Persiana, fa d^uopojdiligen- 
temente osservare se debbasl ammettere questa opinione. E per 
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non errare - in tale esame egli si studia di preoìsore: con chia-' 
ressa IMdea che dei^esi avere della tiara e cita alcuni passi, de« 
gli antichi scrittori dai quali però fu troppo vagamente descritta 
o inclistintamente indicata. Dal complesso dei detti passi, che ere.* 
diamo inutile di qui riportare, per non più oltre trattenerci in^ 
torno ' a • questa materia già da noi diffusamente trattata pssa 
il Gay. a rilevare le seguenti cose : I.^ che vi fu presso i Persiani 
una tiara volgare: IL* clie vi fu un'altra tiara generalmente con- 
siderata dagli Antichi qnal distintivo di. alta dignità ; die questa 
tiara era portata dai Re retta ^ e dai ' Grandi ' in^u/Vo/a , donde, 
passò poi nella mente dei posteri cotanto identificata T idea di 
sovrana dignità a quel berretto, che tiara venne nomata , e còsi 
ora si chiama il camauro, triregno^ de' Sommi Pontefici: III.^ che 
la tiara distintivo di dignità era ornata, e che doveva avere , ed 
aveva configurazione precisa non variabile nel movimento della 
testa di chi la portava , affine di conservare il suo distinto carata 
tere: lY.^ finalmente, che il berretto Frigio o pileo dicevasi an- 
cora tiara e cidaris^ e che la tiara legavasi sotto al mento egual- 
mente che il pileo. Confrontando ora questi berretti decorativi 
desunti dalle memorie degli antichi scrittori, or pilei, or tiare e 
talora cidaris denominali col • ricovrimento di testa de^ guerrieri 
Asiatici del musaico, si scorge a prima vista, dice il Cav. Nicco- 
liiii, che quelli conservano un' assesta tura ben conformata e sim- 
metrica, quantunque essi sieno in mille guise modificati , e sono 
cosa diversa da quel pezzo di grossa stoffa che avvolge il capo , 
il collo , la barba ed il mento fino al labbro inferiore di quei 
guerrieri in modo informe e variante a seconda del movimento 
delle persone^ al quale cambiamento non andavano soggetti i ber- 
retti decorativi simmetrica niente foggiali, come si rileva da infiniti 
esempi di battaglie rappresentate neVasi fittili, nelle quali i ber- 
retti delle Amazzoni e degli Eroi ritengono la loro simmetrica 
configurazione negli scontri più violenti delle zuffe guerresche. E 
siccome da alcuni è stato opinato che il detto involucro del collo 
e della barba sia il ravvolgimeuto delle alette , ìnfule o buccole 
che poteva occultare le guance Jemminili di Semiramide , e che 
legatasi sotto al mento di Paride^ così il nostro Cav. Tliccolini fa 
osservare che quelle pendono con bel garbò dalle tiare ò berretti 
delle Amazzoni, degli Eroi e dei Be Persiani^ e che conservano 
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Ja toro forma oMralteristica aoraiglìafite a due piccole £asoe attac^ 
€«le alle parti laterali de^ berretti ^ nenlre il fìcovriiBeiilo di te* 
sta quasi disoiolto del terriero trafitto non i die uu semplice 
pesKO di panno giallo soosigiiaate ad uà pkciolo sciala e la |>anta 
che a oaso ne pende non ka nalla ohe fiuw eolie descritte alette 
«ifametticbe delle tta» decoraitife^ Forse qudU' inviduaro altro in 
sosta oea non èva che una difesa de^capelU e della barba ^ della 
cui cultura furono cotanto gelosi ed aocoia sono i Persiani ^ o 
forse i guerrieri Persiani custodifano nd un tempo oen quello 
gli ornamenti della lesU (i). £ di fatto, mentre il HicGolinl i 
d* airviso ohe non debbsnsi ricooosc^re per làare i pessi di pantto 
giallo che Itantio in testa i guerrieri Asiatici del monumento i» 
pensa esser «cosa ragionetolissima l'opinare die essi figurano rìco* 
vrire e custodii^ vere tiare, poi<diè f)are effettiipamente ehe una 
liara elevala dia forma al pnnmi giallo che a^T&hippa il capo del 
duce che sta sul carro ^ «e «che taare aainori o pilei sabbiano ai* 
Guni altri guerrieri sotto lo stesso arvikippamenta. Bh pvoseguia* 
mo col Gay, Quacanta la descrizione del vestire dei Tinti oMa* 
battenti ne' quali ci dà ravvisare il vero costume de^ Persiani, 

£ssi hanno, cosi egli prosegue^ mia specie di acarpe che obin- 
dono tutto il piede, te anassiridi^ cioè i calaonl, la oapiri ossia 
una tunica stretta a lunghe maniche^, e su questa ( eocetto Far* 
cìere ch^ é nella quadriga ) (portano un epiblemay cioè ima sorta 
di scapolare die arriva a^ ginocchi, e copre Ione il petto e >le 
spalle» Con qual nome gli antichi !lo diiamassero^ e se di «o^ 
rasxa servisse, fosse divisa d^ooore^^propria apparenti o alle guar- 
die «del Re, sarebbe indagine tropipo lunga (a) : per ora basti dire 
che tutte ^fiatte vesti sono oarkshe d^ovo e d^ argento e f>er fregi 
gialleggiano e per ricami , di che tanto , come «a ognono , afog^ 
giava quella nasione. Ed è da notare che romamenito principale 
delle ena^siridi, deUe selle e del carro istesso soiui i grifi. , qnet 

(i) Qai gioverà ricordare un passo di Erodotto{ Hist. Lib. VU. Gap. 6i. ) nel 
quale racconta che Aristagora tiranno di Milelo recatosi a Sparla per indurre il Ke 
Cleomene a còtiegttrsi conlm i Persiani, egli descrìsse le loro Testi efl armi c&n inlen- 
diniento di perMtadedo >»tl entcare in guerra, «osi dicendo: J£^ .hanno m9te corte e 
dardi di canna , scudi di graticci tessuti di Pimini , « i^ogoao « hat^lia -co» 
brache lunghe avendo coperto il capo con pilei che chiamano tiare ed in tal 
modo son facili a prendersi, 

(2) Potrebbe essere 7a stda doriforica. 
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ùnrdosi animali che compariscoao tante volle sdpra i Petsepolt»' 
tani «oauiaeaii (i)^ e obe fitt annhe.ftel noite oMMecTana le 
tracce della Peraiaaa loro origine^ 
Dorifori o Lancieri PersianL 

Pochissimi degli accennati guerrieri potteno gli aitki 9 ma 
1 più soBo armati di knoe : il che ^i fa iatendei^ esser questi 
i Dorifori cioè i Lancieri scelti per cuslodia .del Re fra i die^ 
cimila immortali* Qaaloafio tiene anche i pendenti alle orecebie^ 
skltri hanno collane e smanigli presiosi. In somma questi guer- 
rieri sono abbigliati ed armati quali appunto le guardie del Re 
Persiselo d^aorifono^Erodoto^ Senofonte, Arriano ed altri storici. 
Ma il 81^ che iu compagnia del suo auriga primeggia nel coo« 
cbio) oitse che siringe nella destra un arto molto grande in pa- 
ragone degli altri, spicca fra tutti anche per una óUmtide e per 
la tiara che è assai più alia delle rimanenti. Ora percorrendo la 
storta delle guerre de^ Greci co^ Persiani pensa il Gar. Quaranta 
che qui si rappresenti la baUagUa éP I$so^ che il guerriero omi- 
cida sia illessattdro fianefaeggiato da Pannaiione, i feriti innsnai 
al carro due dei nobilissimi Persiani sotto gli occhi del Sovrano 
loro sconfilit, Dario quella figura sai carro (a) che per Paheaza 



(i) Al sBd(]eit0 articolo riiguardante W ^icantfo di Brco|M»Q s ?lioapci s«| 
jilcBoe poche parole dello slesso signor Gav. Bernardo Quaranta ^ol veMÌlW ck9 vadefi 
spiegalo in qae$U> medesimo musaico. Tale Tfstìllo cooiiUa, cos^egli^ »|i una iloffi rotsa 
peodenle a guisa di un quadro parallogrammo da una lancia^^ orlata 4» auna fraii|pa 
al disotto» sul campo del quale non. altro rimane d»U' impressavi iaifgna,fi»Mrcbò la tMla 
dì un ^alloy perdute essendosene Je altre portoni in un «eli* pittnute cbe li com- 
poncTano. Bgli pertanto con soUdi «cgomenti TÌen dknostmndi» ebe «spanto il gallo 
era il simbolo daTersiani adottato. Perciò 11 gallo fuda" Creaci dett» per aoloacimvfw 
V uceelio Ferwno^ yien quindi a togliersi ogni dubbia cbe in qnel musale» rap- 
presentata non sia la pugna d'Alessandro con Dario, E ^i T^atore eoa aeeMMàa 
erodiiione vien pure discorrendo intorno ad simbolici «niw«li, soUo 1» onl fonoMi 
i Persiani ed aUri pppnli antichi, naseoad^t^no le dntlrioe s gU «rcitni Mh Ìtè90 
sapien^. 

(2) Alcuni sono di opinione che il fatto nel musaieo rjipprQsenl^bto sia una 
jpACticolaxilà della battiiglia d' Arbela perchè non «ayvisaaa p<lU persof»i che sta 
ani carro le re|;ie vesti di Dario e i ^estintivi d«l 4u# cyrao 4««wido nengooo 4e«- 
«critti da Quinta Guaio net ra/Qcoi^l» deiU h^UUiglU ^ W 9 1/ aUiigftìameaW éi 
Dario, e|^ dice , era ricco di porpora e di ric»mi«. la «aa spada «plandida di geo^ 
■de pendeva da una untare di aigentn che cing«vaio Icmminilmeale, ed uaa faseia 
aaxarm e bianca ornava la tiara. Il di hii magnìAeo «arre a>vevt ad ambo i lati 
Mfaonlievi in oco ed ia argento rappi«i«nt«ili gli Dei^edil giogo en somoonlato 
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nHisaÌ€0, coiii^ per esempio la figura, di Dario bella e grande di 
persona , che spicca fra tatti i primi combattenti, giuita il par- 
lar di Plutarco) la sua elevata posisioDe sai cocchio, in gatta da 
superare la statara del cocchiere ^ il che era on panto rigoroso 
della Persiana etichetta, come si caceoglie da Senofonte (i)^q fi^ 
nalmente la grandeiza del suo arco maggiore di quanti ne reg- 
giamo in tutto il stto esercito. E di fatto la grosaesaa delParco 
era il principale diatintliro del hisso Asiatico della dinastia di 
que^Re Persiani chiamati Kaianidi negli scrittori oi^ientali, cioè 
gli uomini delTaroo ( da ^eman o Kajani ) tqbì che apefae ai 
tempi nostri mgpìficaoo un arco Jòrte (s), dinastia alla ^ale 
Dario ^pj^rtenera. E di fatto era segno dì estrema fiDmail po* 
ter maneggiare un arco mdto lungo e pesante. Quai^dp Dario 
guerreggiava con Soittarce Re degli Sciti, i due Monarchi s^in* 
▼iaarono a Tioeiida ì loro archi) il perchè fedendo il Persiano che 
TaroO Scitico era più grande abbandonò T impresa di goella 
guerra. E eonoseiuto anche dalle storie di Erodoto che il so- 
prano deir Etiopia mandò un grande arco a Catn^iaè beandogli 
aapere, die allora si avvisasse di far b guerra agli Sciti, quando 
i Persiani fossero capaci di maneggiate on arco di qnella gran- 
deasa* 
, Ritratto di Dario. 

Dalle quali cose emergendo ad evidenza che sia Dario Paomo 
saDa quadriga che stringe l'arco , pare essere pur Yorlsimile dte 
se Partista nel pingere il Grreco conquis^tove ce n» ficee il ri- 
tratto , a dare più di pregio alP opera sua, anche la fisonomia 
di Dario avesse qui effigiata; e questa, sconosciuta finora, sarebbe 
un acquisto novello per' T antica icoiiolojgia. 
Ji C(Wp Quaranti i congettura che qute^to musaico rappresenti 
la battaglia d Isso. 

Dopo siffiiite notazioni niuno oerfcafiienèe tacciar vorrii d*ardi- 
meiito Teruditissinlo signor Gav. Quaranta per aver egK conget- 
turato quale battaglia m^i rapprejsejitat^ iiel Poi^pepnQ Moqu* 
mento. Se il protagonista de' Greci è c^Q «ejr(@»9 Akssaandro, se 
il costume de'gaerrieri da esso combattuti è ei^ideniemente Per- 



ii) Cyrop. VI, 7. 

(2) V. Herbelot B. A. T. i. p. 426, e B, Or. p. aop^ ^i3. 
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siano e, tra costoro Tuomo colla tunica semibianca è Dario , il 
nostro musaico dovrà rappresentare p la boltaglia del Granico, o 
quella d^Arbela, o quella :d^ Isso , giacckè Alessandro ai Persiani 
.altre battaglie fuori di ì^ueste non diede. Ma al Granico si com- 
battè in estate^' e ciò. è in contraddizione (iolP albero senza foglie 
rappresentato nel campo (i). Al Granico si usarono dai Satrapi 
niolù carri e falcati (2) ; e qui ri è un solo carro e senza falce. 
Al Granico in fine Alessandro noti si scontrò con Dario*, e qui 
gli' abiti sono tali che solo ad un Re, come vedemmo, potevano 
convenire. Dunque non è la battaglia del Granico. Ne tampoco 
esser, può quella d'Arbela^ poiché ivi Alessandro nel momento 
che scontrò Dario fece uso dclParco col quale ferì il cocchiere di 
lui, e nel Mosaico brandisce la sari^sa. Inoltre anche ad Arbela 
vi furono assai carri ed armati di falce, ed anche quella pugna 
avvenne in un tempo, dbe gli alberi conservano ancora le fo- 
glie.: Dunque esclusa pure la battaglia d^ Arbela, rimane quella 
d^Isso^ ed a questa appunto convengono tqtti i particolari con 
che r insigne artista seppe esprimere il suo concetto , in guisa 
che da ogni altro diverso riescisse, e nissuno equivoco generasse 
negli spettatori. Di fatto ad Isso uno solo fu il carro che enti 6 
ia .battaglia (3), ed un solo carro è nel Musaico. Esso era sfor- 
nito di falce^ e tale il veggiamo rappresentato. Questo carro sfog- 
giava per oro, per argento e per ornamenti di ogni maniera , e 
qui i fregi ed i preziosi metalli sono profusi a larga mano non 
solo nella cassa è nelle ruote, ma anche nei freni , nelle redini 



(i) Quelli che opinano che nel musaico rappresentala sia una particolarità «Iella 
battaglia U^Àrbela adducono per prova che questa battaglia accade in una stagione nella 
quale gli alberi han perdute le foglie, e che tale circostanza fu indicata dalPautore 
d«l quadro- neir albero tatto spogliato che inlrodasse nella sua composizione per 
dar contezza del tempo, e in conseguenza del luogo dell' azione che grolle rappre- 
sentare. Nota però il Cav. Hiccolini che quest'albero pare inarridìlo per vecchiezza, 
anzi che sfrondato per efifetlo di stagione invernale come apparisce dal suo tronco 
e Uai rami; e ci ha chi peata che fosse uno di quelli alberi che sogliono caratte- 
rizzare e dar nome alla località del terreno^ come a modo d^ esempio: Campo del 
fico^ Via delle querce^ Poggio del castagno ecc.^ e che perciò sia slato ritrattalo 
nel quadro appunto per indicare il luogo ove accade il fatto dal Pittore istoriato, 

(2) Plutarco Parali, pag. Soft. 

(3) Curzio III 45 

Jgg. al VoL III. 8 
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e fin negli acrocliénisci del Unione che sono d^oro (t). Final- 
mente la baUagUa d^Isso fa data nel mese dello memacterione 
cioè in novembre ù dicembre, e siffatto particolare combinA ma- 
ravigliosamente lu>n solo coir albero nodo iuterainente di foglie, 
ma ben anche dal redere come i Persiani stano imbacoccati nelle 
tiare, si clte i bcndoni di quelle coprendone anche le labbra (2), 
indicano chiaramente ti rigore della invernale stagione. Ha que^ 
sta opinione che isolatamente sarebbe mera congettura, pare che 
difcnli verità svolgendo il XYII libro del Siculo EKodorp ed il 
terzo di Cardio dove la battaglia d^Isso trovasi descritta nella 
guisa stessa con cui ce la esibì l'artista di questo musaico. G>- 
^oro nel noverare le Persiane truppe fanno espressa mensione 
de' Dori/òri e degl' Immortali abbigliati di auree vesti e di auree 
collane, e poi narrano che Dario pensava decidere quella pugna 
colla cavalleria e che già i Macedoni erano per essere circondati 
da' Persiani, quando Alessandro chiamò a sé i Tessali insieme 
con Parmenione che comandava l'ala sinistra della cavalleria, che 
la «uffa divenne cosi viva da non poter nissimo retrocedere né 
avanzar di un passo senia farsi strada col ferra^ che Alessandro 
Andava considerando tutto il n^ntco esercito in ogni parte per 
vedere di cofioscer Dario; che accortosi che il Persiano He emi" 
nenie sul cocchio incoraggiava i suoi, si era spinto coni tutta la 
cavalleria a lui addosso ed aveva combattuto da semplice soldato 
onde acquistarsi la gloria di ucciderlo^ che Orsatre oss^vando 
che Alessandro cercava ostinatamente di assalir Dario si lanciò a 
cavallo innanzi alla quadriga del suo fratello e Sovrano. Allora 
strage crudelissima, e caduti essendo sotto gli occhi del Re Per- 
iziano molti de^pid insigni generali, Dario, obbligato a mettersi 
in fuga , tra via per serbar l'incognito, aveva abbandonati Parco 
ed il candi ossia la clamide ^ caduti poi in potere del Macedone, 
Gisi Diodoró Siculo il quale narra altresì che Alessandro in 
questa battaglia fìi ferito in una coscia, la qual ultima circostanza 
non possiamo verificare nel Musaico in cui pel danno sofierto,nou 
rimano di Alessandro che il busto. 



(i) V. sopra Id noia sul vcssiUo dei Persiani. 

(2) V. quanto abbiam già deUo sopra parlautlo della tiara. 
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Giudiziosa ossecrazione del Ckw. NìccoUni sul soggetto rappre^ 
semaio nel musaico. 
Gbtuderemo questo iniporfanle «riicolù con ona assai giudi- 
Biosa osservasione del Gav. BiecoUni. « <jo1 plauiO) così egli ge- 
neraloienle riscosso dalU due espoaiiiona , ( Fartioelo del Gì?. Avel- 
lino, ed i cenni del Gay. Quaranta ) nacque Pidea ehe nna $6la 
potesse essere la vera : indi varie oaservazipnl sparsero un qualche 
dubbio sulle dilucidazioni di entrambe: e come quelle osservazioni 
si diffusero nel pubblico , non saranno da me passate in «lenzio, 
( le abbiamo notate a loro luogo) nella mia convinzione che i dub* 
bt in esse .eie tati hanno origine dalla incertezza degli elementi 
storici. Infatti le autorità riportate dagli autori delParticolo e dei 
cenni in sostegno delle loro opinioni fan fede delle varietà che 
s^in^ntrano ne^ racconti degli antichi scrittori intorno alle spedi* 
zioni del Macedone in Asia : e pare nelle spiegazioni di que-^ 
sto soggetto non siavi da sperare maggiore unifomiità di pareri^ 
finche le indagini seguiranno soltanto le tracce di quegli scrittori 
ciò non tanto per Ija varietà de^i^cconti, quanto per mancanza 
di corrispondenza fra le memorie scritte e la storia rappresentata 
nel monumctnto: mancanza la quale necessariamente doveva resul- 
tare dalla diversità di tempo in cui vissero^ e dalla differenza di 
scopo eh* ebbero gli storici scrittori e Io storico artista: mi spiego^ 
Siffirtta corrispondenza ordinariamente s^incontra) e si potrebbe pre- 
tendere nelle interpretazioni de^momimenti risgnardanti i tempi 
mitologici ed eroici , poiché come ora noi leggiamo Omero , cosi 
Io leggeyano gli antichi artiafti^i quali rappresentavano poi le istorie 
Omeriche tali quali le avevano lette e in conseguenza noi yeg«- 
giamo ora i k>ro lavóri per lo più consentanei alle descrizioni 
deiniiade, delP Odissea ecc. Ma neTatti de^ tempi istorici , spe-* 
cialmente ilei caso, di cui si trattarla cosa è ben diversa. Il per- 
chè il nostro quadro ba il tipo della lelice età la quale vide ,giun- 
gere le arti a quelPapice di gloria a evi invano aspirarono dipoi: 
quindi il suo autore che esser doveva contemporaneo, o di poco 
posteriore ad Alessandro non poteva seguire operando la esposi- 
zione di Diodoi^ Siculo, di Plutarco, di Quinto Curzio, diAr- 
riano ecc. che scrissero qualche secolo dopo, ed avrà invece con- 
sultati i testimonj del fatto; oltre a cthe avrà scelto circostanze 
confacenti alla composizione del suo quadro con intendimento di 
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TftrAo da quello che ebbero, gli autori cLe tre secoli dopo scrissero 
la storia de^ grandi aTyenimcnlt di quelPepoca... Tuttavolta poiché 
alèuii9 cir<:o5taBze riferite dagli antichi scrittori concordano con 
alcune cose espresse nel musaico di Pompei, e con quelle che 
indussero gli. autori dell' articolo e. dei cenni a riconoscere nel 
Mggetto in quistione un fatto della guèrra de^ Macedoni in 
Persia, nessuno vorrà porre in dubbio questa parte dMnterpretra- 
zione. » * 

A fine di presentare agli artisti in ispecie alcuni principali 
personaggi di questo gran musaico delineati un po^pìù chiara- 
mente di quello che non lo poteano essere nella Tar. sudd., la 
quale contiene Finterà composizione del quadro' disegnala sopra 
una scala corrispondente al quindicesimo del Tero, noi aggiugne- 
remo le seguenti tavole nelle quali sono rappresentati sopra una 
scala maggiore alcune figure che Tengon ben anche qui descritte 
con maggior precisione. 

Nella Tav. 2 N. i. Si rappresenta il guerriero creduto Ales- 
sandro: capelli castagni chiari, manto di colore fra paonazzo e 
rOsso^ una lorica bianca con cintura verde orlata di giallo in mezzo 
a cui la Gorgone di colore naturale,' cioè con serpi verdi, capelli 
biondi e viso carnicino. Le dae spallette della lorica son rossa- 
gne con ornamenti bianchi al di sopra, ed attaccate alla lorica stessa 
con coreggie rosse. Manico del pugnale (o daga che dir si voglia ) 
come se fosse d* avorio con cerchietti d^ oro, e con fodero' rosso. 
Il cavallo color bajo chiaro volgarmente chiamato isabella^ briglia 
bianca, testiera* e finimenti rossi con borchie, fibbie e morso di 
joro: questo cavallo è sellato di una pelle dì tigre. TT. 2. Orna- 
mento della spalletta della corazia. N. 3 elmo caduto a terra di 
oro con pennacdiio bianco. 

N. 4* 'l'av. sudd. Guerriero Persiano trafitto nel fianco dalla 
lancia del duce creduto Alessandro. Porta gli orecchini d^orò ed un 
involucro colore giallo sopra la testa^ la sopra vveste'coh maniche 
gialle del medesimo colore di quello involucro che gli copre la 
testa *,. abito di sotto ricchissimo di ricami a vari colori, manto co* 
lor rosso chiaro ricamato.all^intorno.Igaikibali orlati d^oro, di co- 
lore oscuro ciotme di rame, con grifoni bianchi, che hanno ale 
d' oro ^ acarpe bianche legale con nastri rossi. Spade ad armacollo 
con manico. bianco, come d^ avorio attaccata ad una tracolla rossa 
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e verde. SI osservi la di lui spada '^ la quale nella rìpercassione 
della caduta del cavallo è alquanto ribalzata fuori del fodero. Que« 
sto guerriero è certamente, armato e vestito con più sontuosità e 
ricchezza di tutti quelli che, dalla sua parte e sotto le stesse in- 
segne combattono. N. 5. Cavallo nero eoa gualdrappa rossa avenle 
grifoni agli angoli .slmili' a quelli rica^mati ne* gambali del cava- 
liere trafitto-, ed ornamenti bianchi. La testiera rossa conborchie 
di rame e d'oro, brìglia e pettorale rossi e bianchi^ ciuffo del 
cavallo allacciato d-oro. 

La Tav. 3. N. i, rappresenta la tesla del guerriero Persiano 
che aflfrena il 'cavallo spaventato. LSnvoIucro sopra la testa è 
giallo simile agli altri. E vestito di un manto rosso orlato di 
bianco, di una sottoveste paonazzetta e bianca, gambali rossi 
con Ippocampi, ed altri ornamenti bianchi, scarpe bianche non al- 
lacciate. Cavallo bajo chiaro, testiera rossa con guarnizioni d' oro 
brìglia bianca e rossa, gualdrappa gi^la. N. 2. Tav. sudd. Testa 
del Duce Persiano che sta sul carro. LMnvolucro sopra la testa 
di questo guerriero è giallo del colore medesimo di tutte le altre 
coverture di testa de' combattenti Asiatici. Manto rossagno oscuro 
con guarnizioni che sembrano di pelle di pantera di color giallo 
macchiata di nero, tunica che in mezzo una lista bianca come 
neve, creduta perciò la tunica semi-bianca de' Persiani (V. sopra 
le nostre osservazioni sulla tubica purpurea de' Re Persiani.) Que- 
sta tunica è ornata di stelle d'oro dove il suo colore scuro si con- 
giunge colla lista bianca che ha tessuta sulla parte che cuopre il 
petto ed è cinta da una sottil coreggi uola rossa in cui si vede 
una piccola fibbia di oro. Il monile di questo guerriero è simile 
di forma e grandezza a quello che si vede al collo di altri guer- 
rieri. N. 3. Testa dell'auriga, l'involucro sopra la testa è giallo 
simile ai precedenti, la sottoveste è verde con orlo paonazzo e 
bianco all'estremità delle maniche, su cui ha^una specie di co- 
razza rossa con liste nere: anche questo auriga ha le armille di 
oro. La quadriga è di color gialletta chiaro come di legno acero 
con ornamenti rossi e bianchi; i finimenti dei cavalli sono rossi 
guerniti d'oro , ed i pettorali rossi fregiati di una specie di co* 
lombe o altri uccelli bianchi. TT. [\. Guerriero Persiano che si 
mette la mano sopra le testa in atto di disperazione : ha l'invo- 
lucro giallo come tutti gli altri cinto dà un nastro verde, un mo- 
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nile d* oro limile a quello del gaòrriero che sovrasta, nel carro, 
atta specie di corazza rosa orlata di bianco, ed una sotlo- 
teste con maniche lunghe rossagne con fiori bianchi.' N. 5 Guer- 
riero Greco che ha in testa un etroo di acciajo con una ghir- 
landa di oro. Il cavallo Ticino ad esso, mutilato per la rottura 
del musaico è nero ^ ha la testiera rossa con borchie d^ oro e 
brìglia bianca. 
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AGGIUNTE 

AL COSTUME DEGLI ITALIANI 
DEI SECOLI XIII. XIV. E XV. 

Intrùduuone 



X-f opo V importanle aggiunta al costume de' Greci e de* Persi , 
molte ed assai necessarie far ne dobbiamo al costume delle altre 
principali nazioni Europee , quantunque diffusamente siano già 
stote descriUe nelP opera nostra. La profonda oscurità in cui tro- 
vavasi avTolta ia storia del medio Evo era già stata in gran parte 
dissipato da molti eruditi ed illustri scrittori colle loro difficili e 
penose ricerche^ nulladimeno dobbiamo confessare ad onore della 
▼erità che nessuno, a nostro avviso, seppe approfittare come il si- 
gnor Camillo Bonnard de'prtmi monumenti delle arti rinascienti 
per trasmettere alla posterità la cognizione dei riti , dei costumi 
e delle «sanse in ispecie degli Italiani dei secoli XIII. XIV. e 
XV., siccome ne fa prova Topera ch'egli sta pubblicando sui Cb- 
stumi dei deiii secoli ricawli dai pia cMientid monumenti di Pit-- 
tura e di Scultura (i). « L'Italia, cosi egli, ne'sooi edifiz) pub- 
blici e religiosi, e nei manoscritti delle sue Biblioteche rinchiude 
i più autentici documenti: essa offre alle ricerche dell'erudizione 



(i) Costnmes des XITI, XIV, et XV, siécles ektraits des raonument le plus 
aulhedliqnes de peialare et de seuipture, avec un texie hislorique ed descriplif, 
par CaiDÌUe Bonnard. Paris, TreuUel «l Wurtx eie, 1820 in 4.^ fig. 

Quesi^op^n» vteoe per lu prima Tolla Iradolta in Italiano ed arricchita di eru- 
(iìte note dal chiarissimo signor Carlo Zardelli, Aggiunto air I. R. Gahinello Nu- 
inismatìco. Milano, Tip. e Calcografìa di Ranieri Fanfani i832 in 4*^ H Opera 
periodica, il cui primo volume «ara .composto di 100 tavole, diviso in aS. dislribn- 
zioui. 
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iDtaiere egualmente ricche che quelle di cui ridondano i suoi mu^ 
sei per la spiegazione delle antichità Greche e Romane. Nel riu- 
nire la collezione, che ora presento al pubblico, ho scelto a pre- 
ferenza i ritratti de^ personaggi illustri per farli figurare cpme co- 
stumi dei tempo cui appartengono : quindi ne derivò il duplice 
vantaggio deir autenticità e àelV interesse storico. Ilo ricavato dalle 
cronache contemporanee le notizie che mi sembrarono le più ac- 
conce a spiegare le usanze dì quelP epoca ed hq credulo di mio 
dovere V aggiungervi gli episodj e gli aneddoti i più importanti, 
a fine di comprendere sotto forme variate tutto ciò che può di- 
stinguere con precisione i costumi e somministrare altresì soggetti 
di quadri ai pittori. 99 

Un^ opera sifiatta non aveva certamente bisogno, onde rile- 
varne il merito e V importanza, di porre in discredito o di pas- 
sare Botto profondo silenzio alcune' grandi opere di consimil ge- 
nere già pubblicatje in Italia, in Francia ed in Inghilterra e eoo 
sommo favore accolte. da tutta P Europa. E'percbè mai il signor 
Bounard non si degnò ne ««che di farme^nzione del nòstro lavoro 
sul Costume^, la . più gr and'Qjtera che pubblicata siasi su questa ma- 
teria che non si restrigne a soli tre secoli, e. a sole poche nazioni 
Europee, ma a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a tutte le. nasioni 
del mondo? Forse perchè dessa contiene già non pochi di que* mo- 
numenti: che vengono riprodotti da Bonnard neir. opera sua ? £ 
non sarebbe ibr se lo stesso motivo che inclusse il detto autore a 
non £9ir neppure il più picciol cenno della stupenda, opera delHl- 
lustre nostro concittadino Pompeo .Lilla sulle famiglie celebri 
d* Italia, (1) eruditissima e magnifica opera, cor redata da bellissime 
incisioni e miniature di eccellente esecuzione rappresentanti i più 
' pregiali monumenti d^arte dei suddetti tre secoli non. solo ma 
ben anche de^ consecutivi ? . 

Sifiatta omissione poi è tanto meno degna di scusa in quan- 
to, che viaggiando egli per Tltalia onde ricercare negli ^edifizj 
pubblici e relìgiosi,.ne^AIusei e nelle Biblioteche i più autentici mo- 
numenti non abbia poi fatto menzione di sì celebre opera per ri- 
servare tulli gli onori à quella di Ricardo Goùgh pubblicata in 



(i) Famiglie celebri d'Ilalia, Milano della Tip. del D. G. Ferraria, 1819 >** 
fo|Ha fig., opera periodica della quale furono pubblicali Ire grandi Toluiui. 
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Inghllterrajcol titolo di Monumenti sepolcrali della Gran Breta-^ 
gnay perchè spande una gran luce sulla storia delle principali fa*- 
miglie d^ Inghilterra. 

Che se il Bonnard non si curò di far menzione delle due so- 
praccennate opere ne rammentò altre non già per dimostrare ch'esse 
servir potevano di non mediocre sussidio alla sua, ma per rile- 
Tarne i difetti e le mancanze e quindi il nessuno vantaggio ch'egli 
trar ne poteva dalle medesime. L' opera del signor Bar, cosi egli 
sui costumi degli ordini religiosi e militari (i) divisa in sei vo- 
lumi, e fregiata di 585 tavole, le quili essendo state eseguite con 
soverchia fretta, riescono di debolissimo sussidio. Eppure, a nostro 
giudizio, ben poche opere di siffatto genere furono ornate di figure 
si ben condotte, e nessuna più ben colorata tavola della collezione 
di Bonnard può forse reggere at confronto, parlando di coloritura, 
con quelle di Bar. La Gerarchia Ecclesiastica del P. Bonanni, 
ed il suo catalogo degli Ordini religiosi e militari (2) cosi egli 
prosegue, è un'opera che ha lo slesso difetto e l'altro ancora di 
non dare che troppe vaghe nozioni intorno ai tempi anteriori al- 
l' epoca nella quale pubblicava la sua opera. L'opera del Bonanni, 
gli si risponde è la più ricca e la più esatta nel suo genere, ne 
sapremmo a qual altra appigliarsi, se non che forse qualche volta 
a quella del già citato Bar onde avere più circostanziate notizie in* 
torno agli ordini suddetti. Asserisce il Bonnard che i costumi rappre- 
sentatici dal Yecellio (3) sono appoggiati ad autorità debolissime e 
che mancanti sono delle necessarie descrizioni. Bisogna essere un poco 
più discreti nel profferire un giudizio: Yecellio fu il primo ad as- 
sumersi la difficile impresa da rappresentarci il costume di tutto il 



(i) Recueii de toas les Gosturoes des Ordres Religìeux et Militaires, avcc un 
abrégé historique et chroDologique, enrichi de notes et de planches coloriées, par 
M. Bar. Paris, ches TAoteor, 1778» Tom. 6 in Cog. 

(2) Catalogo degli Ordini Religiosi della Chiesa Mililanle espressi con immagini 
dal P. Filippo Bonanni ecc. Roma, Plachi, 1706, 1707. Roma, Rossi 1710, 'n 4.** 
Catalogo del P. F. Bonanni degli Ordini Equestri e Militari, Roma, Plachi 171 1, 
in 4-^ La Gerarchia Ecclesiastica considerala nelle Testi sagre e civili usale da 
qaeUi, i quali la compóngono, da F. Bonanni espresse e spiegale con le immagini 
dì ciascun grado della medesima Roma. Plachi 1720, in 4-° 

(3) Abili antichi e^mOderni di tutto il mondo di Cesare Vecellìo. Venezia pii 
Sessa, 1598 io 8. fìg. 

Jgg. V. IH. 9 
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mondo, e Io fu io un tempo in cui intraprese ancora non eransi 
da molti altri navigatori intorno al mondo quelle loro erudltis- 
sime e magnifiche relazioni de^ ^i^ggi ricche di nuove notizie sulle 
costumanze di molli popoli da essi più accuratamente esaminati e 
con maggiore esattezza descritti e rappresentali in Ben disegnate e 
colorate tavole. Quindi il Yecellio, quand'anche appoggiato si fosse 
a deboli autorità nel rappresentarci il costume degli Asiatici, degli 
Africani ecc., merita però moltissima fede allorché fratta del costume 
degli Europei e degli Italiani in ispecie de^suoi fempi^ ed e poi 
falso quanto Bonnard asserisce intorno alla mancanza della neces- 
saria descrizione delle figure che illustrano T opera del Yecellio 
poiché vi si trova quanto basta alla loro spiegazione. 

Il signor Montfaucon , così continua il Bonnard , spiegò con 
molta dottrina le diverse usanze ed i costumi della Francia: sgra- 
ziatamente però le tavole che accompagnano una si pregevole opera 
sono indegne della medesima. Senza omettere d' osservare che 
quest'opera sì pregevole vien poco annoverata dal detto scrittore 
fra le opere imperfette ed inesatte, diremo che le figure che accom- 
pagnano questa storia dei Re di Francia fino ad Enrico IV sono 
iralte esattamente dai laonumenti, e che se incise non sono dai 
più distinti artefici d'allora, bastano però, quanto quelle che 
compongono Topera di Bonnard , a presentarci una distinta idea 
del costume di que' tempi. 

Ma e l'opera del sig. Bonnard sarà forse esente da ogni di- 
fello ? Due se ne annoverano che confessati pur sono ingenuamente 
dall'autore senza cercare di scusarsene, e l'uno in ispecie è troppo 
grave per non essergli rimproverato dai lettori. Questo consiste nel 
non avere conservato un ordine cronologico nella distribuzione dei 
monumenti delle arti rinascenti, e nel non averli classificati se- 
condo il grado de'personaggi cui appartengono. Attribuisce l'autore 
questa gravissima mancanza alla sua impazienza, ch'ftgli dice com- 
patibile, di pubblicare un lavoro che gli prometteva per premio 
delle tante sue sollecitudini e ricerche un sicuro e felice spaccio. Il 
Bonnard però avrebbe dovuto avvedersi che le sue speranze pote- 
vano essere tradite dall'impazienza sua, la quale scemando il me- 
rito di quest'opera scemar pur doveva il premio dovuto alle sue 
fatiche, p)iché una storia del costume senza ordine cronologico 
e senza divisione alcuna di materia è un caos impenetràbile. 



Digitized by 



Google 



AL COSTUME DEGLI ITALIANI 21 5 

L' altro difetto , che giusta V avviso dell' autore, risguarda 
un punto molto più essenziale, ma che a mio parefe non gli 
può essere imputato a colpa consiste nel non aver sempre potuto 
distinguere la natura delle stoffe, di cui erano composte le vesti- 
menta, difetto ch^era ben diflBcile d^ evitare. £ per verità, cosi 
egli, come indovinare le qualità delle stoffe esaminando pitture 
la cui esecuzione lascia sempre tanto a desiderare, e che il tempo 
od i barbari ristauratori hanno del pari mutilate e sfigurale? Dovetti 
aver ricorso ai libri, unico mezzo per illuminarmi: ma in com- 
penso delle mie indagini non ottenni che vaghe ed insufficienti 
nozioni, delle quali però ebbi cura di farne uso il più propria- 
mente che mi fu possibile. 

Dà fine il Bonnard alla sua prefazione col far particolare men- 
zione del signor Paolo Mercuri giovane pittor Romano che gU fu 
collaboratore e compagno ne^suoi viaggi. L^ amicizia eia ricono- 
scenza gli imposero il dovere di confessarsi ingcnuamejfitc debitore 
del favore col quale il pubblico accolse quest' opera , alla finezza 
ed alla precisione con cui il Mercuri disegnò ed incise la maggior 
parte delle figure che adornano la medesima. 

"Sol più che alla finezza e precisione de' disegni e delle in* 
cisioni del signor Mercuri ci protesteremo infinitamente obbligati 
al signor Bonnard che con questa sua benché disordinata e con- 
fusa collezione di figure tratte però tutte dagli autorevoli monu- 
menti delle arti rinascenti, ci ha somministrato abbondante materia 
onde potere più ampiamente e con miglior ordine illustrare il 
costume degli Europei dei suddetti Ire secoli. 
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GOVERNO D ITALIA 

DAL SECOLO XI AL XV. 



Italia divisa in Marche e Contee 

T erso V undecimo secolo T Italia era divisa in Marche e 
Contee ognuna delle quali obbediva ad un capo il culi potere tal- 
volta ereditario, era nuUadimeno veramente elettivo, non perchè 
la scelta dipendesse dai voti del popolo, ina dalla volontà degli 
Imperatori. Ogni città aveva un Conte II quale, di cdncerto col 
Giudici, profferiva sentenza sulle cause del basso pòpolo. I Conti 
e gli altri Impiegati subalterni obbedivano ai governatori delle 
marche, appellati Marchesi^ e questi che, riservàvansi le cause di 
maggior importanza, erano si poco dipendenti dagrlmperatòrl che 
eccettuato il ricevimento degl'/nm/i o Commissarj Imperiali^ eser- 
citavano quasi un potere assoluto (i). 
Bonifazio Duca di Toscana verso il io34. 

Bonifazio andò al possesso del Marchesato o Dùcalo di To- 
scana verso Panno io34: nell* anno 1087 sposò in seconde nozze 
Beatrice figlia di Federico Duca di Lorena, dalla quale gli nacque 
nel 1046 la celebre Contessa Matilde. Questo Principe fu assas- 
sinato con una freccia avvelenata nelPanno io52 (2) 

Si potrebbe chiedere al Bonnard il perchè abbia Introdot- 
to in questa collezione la seguente figura di Bonifazio anteriore 
di due secoli al periodo stabilito nella sua opera. Fui convitato, 
cosi egli , dopo uno scrupoloso esame delle miniature de^ mano- 
scritti appartenenti ai secoli seguenti, che II costume di Bonifazio 
si mantenne costantemente fino al principio del XIII.* secolo, come 
ne facevano fede le pitture di Cavallni distrutte dairincendio della 



(i) Fiorentini. Mem. per la storia dolla Contessa Matilde. 

(2) Muratori. Tom V. Rer. Italie. Script. Pref. al poema di Donizo. 
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basilica di S. Paolo in Roma^ quindi ho creduto di dare la pre- 
ferenza ad un sì illustre personaggio del Medio Eto e di presentarlo 
quale sta nel poema di DonÌ20 in onore della Contéssa Matilde. 
Questo manoscritto è conservato nella Biblioteca Taticéna al N. 4932. 
li Duòa Bonifazio ( Tav. i. N. i. ) porla in capo un berretto dVo 
con una pietra preziosa nella parte superiore e traversato da una 
fascia con due ricami a cordoncini rossi e di righe nere ed azzurre, 
la clamide è verde e sparsa di bottoni rossi ed è ornata da una 
larga fascia dorata, ricca di pietre preziose: il soppanno è verde: 
Pabito celeste è guernito anch^esso d^una fascia d^Oro e di pietre 
nella parte inferiore e nelle maniche : le brache sono rosse con 
cerchi dorati a mezza gamba: il cuscino è di un bruno-rosso con 
reticella di color scarlatto ; la seggiola è gialla con colonne spirali 
verdi; il fondo é azzurro; la predelia è verde con ornamenti gialli. 
Contessa Matilde. 
Anche il costume della Contessa Matilde è tratto dal suddetto 
poema di Donizo. Sarebbe cosa superflua il tessere qui la storia di 
questa eroina del Medio Evo già abbastanza òelebrala , non solo 
dagli scrittori contemporanei ma Ben anche dal moderni letterati 
quasi tutti (concòrdi nel fare gli elògi delia SUà bellezza , for^a 
d^anlmo, generosità , erudizione, ed encomiata poi ^peciatnlente 
per la sua pietà e divozione klla Santa Sède. 

Se la pittura che nel XT."* secolo trovatasi tièlla più grande 
decadenza fii inseflScieilte a trasmetterci i lineaménti d^ Una si illu- 
stre Principésca , ci compensò in parte di questo difetto cól conser- 
varci il di lei costuhae. Eisa tiencf in testa (Tav. sudJ. N. i, ) un 
berretto d'oro di forma conica ornato nella parte inferioi^e di pietre 
preziose ed è pósto sopra uh velo coloi' di rosa , soVérite bidnòo in 
altre figure-, là clamide è color di lacca ed òrhdtà d' iitla fastia do- 
rata ritìca di pietre preiioke : la veste è celeste con larghe mariiche 
orlate anch' èsse dà una fescia dol-ata: là tlaknide è sostenuta sulla 
spalla sinistra dd ùii rósso cordoncino e lascia del tutto libera la 
destra spalla ed in ciò differisce dalla clamide degli uomini. Sem^ 
bra che iin tal modo di sostenere la clamide sta generale nel 
costume delle doline: rintertio della manica è còlòt* di lacca: il 
cuscino e 16 àgabèUò sbho di còlot Vehlfe con ofuàihfettti a ^fiori : 
il traverso della seggiola è rosso ed appoggia sopra due colon- 
nette verdi col capitello azzurro : il fondo è di velluto chermi- 
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sino: i due pilastri superiori sono neri con ornamenti azzurri 
e due filetti gialli : le colonne spirali sono rosse sopra un fondo 
azzurro^ la cornice superiore ha il fondo nero con ornamenti verdi 
e filetti gialli: il rosone di mezzo è rosso e la piccola palla è 
Terde : la parte superiore del fondo della seggiola è azzurra. 

Nel medesimo manoscritto trovasi ben anche la figura della 
Duchessa Beatrice madre della Contessa Matilde con abito in tutto 
eguale al già descritto ad eccezione però del solo berretto essendo 
quello di Beatrice semisferico mentre quello della figlia è conico. 

Dalle osseryazioni fatte intorno al detti abiti conchiude il 
Bonnard che le vesti sacerdotali non differivano dalle secolari^ e 
di fatto ) egli dice, Il Cappellano di Canossa che si vede rappre- 
sentato fra le miniature del detto m55, è slmile affatto a quello 
dei secolari, e non ha, fuor della tonsura, altro segno apparente 
del sacerdozio. 
Governo di Roma^ Senatori del secolo XIIL^ 

LMmportante dignità di Senatore di Roma fu sottoposta a 
varie vicende. La città , pel corso di molti secoli del Medio Evo 
fu alternativamente governata ora da un Senato composto di molti 
membri, ora soltanto da uno o due Senatori, a seconda de^ ca- 
pricci e della leggerezza di un popolo Incostante ed Inquieto che 
distruggeva in un giorno ciò che aveva fatto nelP altro. 

NelPanno 114^ Irritati i Romani per la pace accordata dal 
Papa agli abitanti di Tivoli senza prima parteciparla al Senato 
crearono un nuovo Senato Indipendente dal Sovrano Pbntefice. 
Tale rivoluzione fu sedata nelPanno ii43. Il Senato data da 
quest^anno Pepoca del suo ristabilimento: fece coniare monete 
coir effigie dei SS. Pietro e Paolo che scelti aveva per suoi Prin- 
cipi e Protettori; e l'Inscrizione era: SenaL- P. Q. R. Ma In 
tale epoca 11 Senato ed 11 Popolo Romano perdettero II privile- 
gio di concorrere col clero all'elezione del Sovrano Pontefice. 
Celestino II. fu 11 primo Papa eletto senza 11 consenso del Ro- 
mani. 

Nell'anno 1194 essi crearono cinquantasei Senatori Invece di 
un solo che aveano prima; ma anche un tal numero fu spesse 
volte sottoposto a molte variazioni, polche ora fu di due Senatori, 
ora di uno solo : poi di clnquantasel e finalmente di uno solo. 
Gigli attribuisce alle discordie che ne nacquero la soppressione 
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cbe del Senato e del Prefetto di Roma fece poscia Innocenzo III. 
sostituendo ai suddetti la presente dignità di Senatore. 
Riformatori e Consers^atori. 

Poco tardarono i Romani a fare un nuovo cangiamento creati* 
do sette Magistrati sotto il nome di Riformatori'^ ma neiranuo 
i368 il Papa Urbano Y ottenne la soppressione di una magi- 
stratura che intaccava la sua autorità , e sostituì ai medesimi tre 
Conservatori i quali con un Senatore straniero dovevano gover- 
nare la città. 
Senatore- ed AssesS'ori. 

Questo Senatore doveva condor seco a Roma sei Giudici, due 
dei quali avevano il titolo di Assessori e dovevano essere dottori 
di legge, condurre con essi due marescialli, quattro nota] crimi- 
nali ec. 11 Senatore doveva ben anche avere con se yenli cavalli 
di battaglia : i Marescialli erano ministri ed esecutori di giustizia. 
Tale carica di Senatore non ebbe per molti secoli una prefissa 
durata, ma poscia divenne a vita, e in caso di morte del Senatore, 
ebbero i G>nservatori il privilegio d'esercitarne le funzioni fino 
a nuova elezione. 
Figura di Pietro Laute Senatore negli anni i38o e i38r. 

II Bonnard trasse il seguente costume di Senatore ( Num. 3 
Tav. sudd. ) dalla pietra sepolcrale di Pietro Lante nella chiesa 
d'Araceli in Roma. Questo Pietro Lante era Pisano e dottore in 
legge: fu Senatore negli anni i38o e i38i : aveva per stemma 
tre aquile bianche coronate in campo rosso (i). Da una cronaca 
contemporanea estrasse il Bonnard la seguente descrizione del 
costume di detto Senatore. 

Berrettone alla ducale di broccato d'oro guernito d'armellino, 
hrache di scarlatto e scarpe di velluto chermisino con fibbie di 
oro. Zimarra di velluto con bottoni d'oro: manto di broccato , 
rdso d'oro soppannato d'armellino rivoltato sulle spalle e sul 
petto ed ornato di code d'armellino: guanti di pelle bianca ri- 
camati d'oro e di perle con tre anelli alle dita; 1' uno era un 
rubino, il seco^ido un diamante ed il terzo uno smeraldo: collana 
d' oro al collo. Il senatore portava ben anche una bacchetta d'oro 
avente sulla cima una palletta con picciola croce. 

(fj Viiaìe, Storia Diplom. «le' Senalori Romani. 
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Federico Duca d'Urbino. 

In Italia s'introdusse la funesta usanza d^ affidare a truppe mer- 
cenarie la cura di fare la guerra perchè i cittadini credevano di 
maggior loro vantaggio ri^amiiare 11 sangue nazionale impiegan- 
do il loro danaro per la difesa dei loro dirìtU. Per tal modo i 
popoli perdettero insensibilipente quella energia e quello spirito 
marziale che ereditato avevano dai loro conquistatori del Nord 
e divennero nuovamente loro preda. Il costume seguente appartiene 
a questi deplorabili tempi. Federico Ducfr d^Urlaino comBatteva 
successivamente af soFdo di quasi tutti gli Stati Italiani , ed in 
ogni occasione si fece ammirare pel suo valore e per la sua rara 
prudenza. Nato nel 14^2 passò la sua vita nel tumulto dei cam- 
pi, senza però abbandonare gli studj amici della pace, e meritò 
cosi d'aggiugnere al titolo di valorosa capitano quello non meno 
glorioso di Principe istrutto e di protettore delle lettere e delle 
arti belle (i). 

Il Principe di Palestina permise al Bonnard di copiare il 
qui annesso costume Tav. sudd. N, 4 ^^^ ^^ ritratto dipinto da 
Andrea Mantegna che fa parte della ricca collezione di quadri 
del di lui palazzo a Roma. II Duca d^ Urbino porta un mantello 
di broccato colore di lacca, guemito e foderato d^armelliao^ egli 
é decorato delP ordine del toson d^oro e di quello della giarret- 
tiera di colore azzurro con fibbia d'oro, pietre preziose e termi- 
nata da una grossa perla. La maglia che vedesi al collo è dorata: 
r armatura è d^ acciajo con chiodi dorati : la maglia al di sotto 
del ginocchio ha un filetto dorato^ V impugnatura della spada e 
le nappine sono rosse di lacca : il porno e T elsa sono dorate : il 
fodero è di un rosso di cinabro, sostenuto da due cordoncini 
d^ egual colore ; la seggiola è verde con pon^i e chiodi dorati e 
ricchi di perle ^ le nappine sono color di lacca: Telmo è d^ ac- 
ciajo con chiodi dorali e lacciuolo rosso. Il bastone del comando 
è di legno giallo. 11 libro ha la coperta rossa con borchie dorate: 
'' "^ggì^ è di legno di noce e sostiene il berretto ducale di fondo 
rosso e tutto ricamato di perle. '^ 

Il figlio del Duca ha uu berrettino orlato di perle eoa un 
giojello sulla fronte ; una collana di perle terminata da un altro 

(i) Beni. Balli, Vìla di Federigo Duca d' Urbino. 



Digitized by 



Google 



221 

glojello gli sòèade sul petto; la piccola sua zimara è di brocca- 
to d' oro gueruiiad^ armellino; P estremità della cintura che gli 
pende da vanii è di perle ^ lo scettro è dbro; le maniche del sot- 
tabito sono rosse ricamate d'oro, i calzoni sono bianchi e le- 
scarpe di an rosso carico. 
Mdgistr€Ui delle ciiià libere d* Italia. 
Una preziosa miniatura che adorna un antico manoscritto 
somministrò al Bonnard i nobili e semplici costumi dei Magi- 
strati delle città libere d'Italia. 
Magistrati di Siena. 
Noi qui riferiremo colle parole stesse di Machiavelli la nuova 
forma di reggimento introdotta in Firenze nell'anno 1282. »» ' 
Era Panno mille dugento ottantadue (i), e i corpi delle Arti, 
poiché fu dato loro i Magistrati e le insegne, erano assai ripu- 
tati; d' onde che quelli per la loro autorità ordinarono, che 
in luogo dei quattordici si creassero tre cittadini, che si chia- 
massero Priori, e stessero due mesi al governo della Repubblica, 
e potessero essere popolani e grandi, purché fussero mercatanti' 
o facessero arti. Ridussonsi dopo il primo Magistrato a sei^ ac- 
ciocché di qualunque Sesto ne fosse uno, il qual numero si man- 
tenne infino al mille trecento quarantadue che ridussero la città 
a quartieri, e i Priori ad otto ^ non ostante che in quel mezzo 
di tempo alcuna volta per qualche accidente ne facessero dódici. 
Questo Magistrato fu cagione, come per il tempo si vide, della 
rovina de' nobili, perchè ne furono dal popolo per varj accidenti* 
esclusi, e dipoi senza alcuno rispetto battuti. A che i nobili nel 
principio accoqsentirono per non essere uniti , perchè desiderando 
troppo torre lo stato l'uno all'altro, tutti lo perderono. Consegnarono ' 
a questo Magistrato un palagio, dove continuamente dimorasse, 
seado prima consuetudine che i Magistrati e i Consigli per le chiese ' 
coniFenissero ; e quello ancora con Sergenti ed altri ministri ono- - 
rarono. E benché nel principio gli chiamassero solamente Priori, 
nondimeno dipoi per maggiore magnificenza il nome di Signori * 
gli aggiunsero. 99 

Giovanni Villani nelle sue cronache valuta a 3,6oo lire al- ^ 
Panno le spese, che cagionava allo Stato il piantenimento di quel < 

(i) Machiafelli — Istorie Fiorentine Lib. II. 

^gg. V. Ili. IO 
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Magistrato. Questo esempio serfì di ndrma agtj altri <^tudi&i: 
econotoi nella loro vita ^itaté, spléfadidi in pubblico ^ erano 
quindi in isiato di sostenére si grayi spese per i ìé^ pubblici 
adifiq e per le loro gQerre. 

I due giudici (N. i. della Tay. II. ) sono copiati dà nnft oli- 
li ia tura che servì di frontispizio alla collezioilè degli Statuii della 
Eopubblica di Siena. Questo manoscritto è del XIV.^ secolo e 
fa parte della Biblioteca di detta città. Il prinio MagiMrato ha 
in testa un berretto scarlatto coperto da un cappuccio azasurro , 
che rivedesi ancora * sulla spalla destra. Il mantello è coW di 
lacca ^ V àbito di^tto è Verde foderato di rosso ; le scarpe sono 
nere. Il seoondo porla un berrétto color. di lacca eoa una fasdia 
azzurra et^nle il mantello: l'abito di sotto è color di lacca e le 
scarpe sono nere. 

II banco sul quale questi Magistrati stanno seduti , è allo , 
e corrisponde alla descriziotie che ne fa il Boccaccio quando rac- 
conta la piacevole burla che IDaso del Saggio fece . ad un povero 
Giudice della Romagna (i). 

Crediamo inutile di qui riportare altre due figure di Magi- 
strati die Bonnard ci diede nella^ sua tavola 4^ del primo yo- 
liÉtne della sua opera essendo quasi intérameilte simili alle già date. 
Poéesià dette città libere étltaUa del secolo XII !• 

Abbastanza jlarlato abbiamo, appoggiati specialmente àU^au» 
torità dei Muratori (si) , delPeleztone j dignità ed autorità del Po- 
destà delle città libere d'Italia onde non possiamo che rimandare 
i nostri lettóri alla grand' opél'a èA Costume Europa voi. Vili. 
Parte IL pag. a4 e seg. Assai importante però è la qui annessa 
figura di queste supremo magistriato tratta da una pittura del Vìn-^ 
turiccfaio nelb chiesa d^ Araceli in Roma, la quale rappreseota un 
miracolo di S. Bernardino. Il pittore, seguendo l'uso de' suoi 
tempi, introdusse tnolti ritratti nella coiiiposlzionè , e fra questi il 
ritratto del Podestà Vestilo come si vede nella Tav. II. fig. i. Lm 
zimarra è di broccato d'oro foderata d'armellino^ il berretto è 
scarlatto ; i guanti spno bianchi con un fiocchetto i^sso ; il bastone, 
distintivo della carica di supreino Magistrato, è d' ebano con pomi 
d'argento ò d'avorio^ la catena che porla al collo è d' oro, il col- 

(i) Boccaccio Decaracroae, Gìoraata Vili. Nofella V. 

(2) y. Muratori Antichità Italiene Dissert. XIiV. e XLVI. 
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Ietto deir abito che sta sotto la zimarra, è nero. II paggio che Io 
precede porta upa córta sopravvesle azzurra ricamata in oro^ il far- 
setto è colov di viola \ i calzoaì scofDpartili coi colori del suo pa- 
drone, cioè, la parte sinistra è scarlatta e la destra color di lacca 
fino al ginocchio, e bianca fino al piede. Internamente è bianca in 
alto e verde dal ginocchio fino al piede. Le scarpe sono rosse^ il cap- 
pello è scarlatto con orlatura verde e d^oro, ed è sostenuto da xxii 
cordone rosso. Il fodero della spada è nero, V impugnatura e gli 
emamentì sono dorati. 

Avvertiremo qui che la statua equestre innalzata in Milano nella 
facciata verso mezzodì delPArehivio generate notarile dalla nostra 
Repubblica al Podestà Oldràdo da Tresseno nel m'òi , e che 
quella ben anche di Barnabò Visconti, delle quali parla il Bon- 
nard neir opera sua, furono già da noi riportate. ( Eor. YIII. 
P. Il p. 37 e ivi p. 78. ) 
piarle sorta di gwerno in Italia. Magistrato Fiorentino, 

Le medesime cause che avevano intorbidato T antica Repub- 
blica Romana ed Irritati i popoli contra i patrizj , non isleltero 
molto a produrre i medesimi effetti nelle Repubbliche Italiane 
del Medio Evo. Si videro successivamente Ire soita di governo: 
V aristocratico ossia dei soli nobili coir esclusione dei plebei, 
come si mantenne fino al secolo decimo nono a Genova, a Ve- 
nezia ed a Lucca: il democratico formato dal solo popolo, che ne 
escludeva i nobili, come ce ne hanno somministrati T esempio, 
Bologna, Siena e qualche Tolta anche Genova; finalmente il misto^ 
il quale diviso fra la nobiltà ed il popolo, fu il più comune in quasi 
tutte le città libere d* Italia. Le magistrature trovaronsi esposte alle 
medesime vicissitudini del governo ^ e per necessità hanno dovuto 
spesse volte variare nella loro forma e nei loro attributi. Alcune 
città crearono, per contrapporre alla nobiltà, i priori ed i gon- 
ybdonieri della bandiera del popolo^ come a Firenze, periti pri- 
ma volta, nell'anno 1292 (1^. 

Fu altresì accordato al Podestà un certo numero di uomini 
savi, senza il consiglio dei quali non poteva spedire gli affari più 
importanti della repubMica. Furono perciò distinti coi nomi di 
Consiglieri , di savi o di anziani, 

(i) Dino Compagni > Islor. L. I. p. 17. 
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I diversi magistrati delle città libere essendo eletti, sia traiti 
a sorte, sia a pluralità di TOti dai loro concittadini, e la darata: 
della loro carica essendo temporaria , i. loro costumi non differU 
Tano ezzenzialmente da quelli degli altri abitanti. Fatìemo sol- 
tanto osservare che le stoffe di color scarlatto e la fodera dlar- 
mellino o di vajo servivano a distinguere la nobiltà , la quale 
erasene riserbato il privilegio esclusivo (i). 

Bonnard copiò il costume di questo Magistrato Fiorentino (V. 
Tav. II. N. 3.) dalle miniature che adornano il magnifico ma- 
noscritto di Dante, e conservato nella Biblioteca del .Vaticano a 
Roma. 99 Io sono persuaso , cosi egli , che il pittore vesti questa &" 
gura col costume dei Magistrati del XIY.^ secolo;. la forma del 
cappuccio, la clamide , tutto serve a confermarmelo. Le conser- 
vai nondimeno la data del XIY.** secolo epoca alla quale appar- 
tengono le pitture della scuola Fiorentina, dalle quali fu da me 
ricavata. " 

II cappuccio è scarlatto e cuopre anche le spalle; è guernito 
d^armellino ed ornato di un ricamò d^ oro. La clamide è color 
di lacca, foderata d'armellino e ricamata d^oro. La tunica è gialla 
cangiante in rosso, foderata e guernita essa pure d^armellino. I 
calzari sono neri. 

Notaro della Repubblica nel \l\oi. 

I Magistrati. delle Repubbliche Italiane erano ordinariamente 
presieduti da uno straniero, il quale, pel corso di un anno e. tal- 
Tolta per soli sei mesi, era rivestito della suprema autorità col 
titolo di Podestà o di Capitano del popolo. Gli atti e le leggi che 
emanavano da questo tribunale venivanp raccolte e messe in iscritto 
da un segretario, il quale ne depositava negli archivj una copia 
autentica. Essendo quella carica onorevole del pari che impor- 
tante in uno Stato libero, il Bonnard si credette In dovere .di 
cercare quale fosse il costume di quei notari, di cui non pochi 
sono illustri, tanto per i servigi che hanno renduto allo ;StatO;, 
quanto per i loro scritti coi quali arricchirono la letteratura 
Italiana. 

Una picciola pittura eseguita sulla legatura di un antico regir 
stro degli archivj della Biccherna in Siena,. gli somministrò il 

(i) Maralorì Anliquit. Italie. Dissert. XV. 
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costume più completo, che mai si possa desiderare. Il Nolaro d^la 
Bepabblica Tav. II. TX. 4* y^àesì seduto davanti una ta?oIa 
ossìa banco , ed occupato alla compilazione di un atto pubbli-* 
co. Il cappuccio col restante del suo abito è di colore violetto. 
Gli accessori di questo costume presentano essi pure qualche 
interesse : tali sono il cofanetto in cui depone?ansi le carte 
ed il banco che coUocarasi ordinariamente davanti al - tri* 
bunale. 

' Nel secolo XY.* cessò V uso del cappuccio cui venne general^ 
niente sostituito una spezie di berretto^ il quale, benché sia slato 
talvolta variato in qualche sua parte, pure nel sno insieme con* 
servossi sempre eguale fino al secolo XVI.* 
Tesoriere. 
Ifella tavola susseguente N. 87 ci diede il Bonnard la figura 
di uno di que^ Tesorieri cui era affidata V esazione delle imposte 
per le spese della repubblica. Il costume del detto Tesoriere fu 
copiato dalla medesima sevraccitata pittura , e siccome non dif- 
ferisce da quella del notajo che nelP acconciatura del capo la 
quale è poi eguale a quella dei Magistrati di Siena, cosi crediamo 
inutile di riportarla. 

La corte del Podestà di Firenze era composta di due Asses- 
sori per le cause civili, di- un Giudice criminale, di quattro no- 
ta], di otto paggi, e di un officiale con venticinque birri. Ab- 
biamo già veduto il costume di un Podestà accompagnato da un 
suo paggio. Alcune altre figure di paggi ci presentano le pitture 
del Pinturicchio nella biblioteca della cattedrale di Siena. H co- 
stume H. 4- della Tav. III. è copiato da un quadro rappresene 
tante Enea Silvio Piocolomini che riceve la corona della poesia 
alla presenza di Federico. Ai piedi del trono deir Imperatore 
Tedesi questo giovane paggio, il cui costume è ricco ed elegante. 
Porta una clamide di color giallo cangiante in azzurrognolo nelle 
ombre: è dessa aflibbiata sulla spalla destra. II farsetto, le cui 
maniche sono assai larghe superiormente, è di un rosso di lacca. 
Tiene xiella destra un berretto scarlatto, ornato di .un bottone 
d^oro e sormontato da una piuma giallastra: posa la sinistra sul 
pomo dorato di un ricco pugnale. Veste lunghi è stretti calzo- 
ni : la sua cintura è violetta ^ le scarpe sono rosse e terminano 
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om u9a di quel]e puole assai comuni ne* secoli XIV.* e XY."* e, 
la di cai luaghcssa era talvolta così esagerata, che per poter 
muovere il pasao bisogaava legarle al ginocchio pel mezaK) di una 
piccola catena. 

Dal medesimo quadro del Pinturiccfaio sono pure tratti i 
due giovani paggi al N. 5. della Tay. sudd. Quelb phe ha I4 
mauo destra appoggiata ad un bastone tiene in testa un berretto 
nero ornato di un nodo rosso e con bottoni dorati : il giubh9n« 
è aperta sul petto e lascia vedere la oamiciuola : il suo colore è 
quello delle larglie maniche: che arrivapH> ^no al gomilto, ègial'p 
Io; il restante del braoeio fino al polso è coperto di una ma*- 
nica nera: i lunghi oalzoni souo roasi, ed iacomiuciando dalla 
cintura, ornati di liste verdi, le quali terminano sulle coacie con 
alcuni fiocchetti tramischiati d^oro : le soarjpe sono nene. L' altro 
paggio ha in testa un cappello verde: poijta una specie Ài tunica 
assai corta, i^olor di piombo, ed inferiormeotu guernita di vel- 
luto neiD ricamato in oro: il farsetto è listato di giallo e nero: i 
calzoni cono gialli. 
Birri, 

LMmpiego de*^ Birri a quelP epoca poco difieri va da quello 
de^nostri giorni in Toscana. Essi durante la notte , muniti di 
bastone e di una lanterna vigilavano peipshè venissero esattamen- 
te eseguiti i regolamenti della polizia- e mantenuto ' il buon or- 
dine* I Novellieri di que^ tempi gli hanno sovente indicati soUo 
il nome di Famiglia. Il loro abito era, come oggidì, quello del 
basso popolo ; e la figura qui annessa Tav. IL BT. 5. è impor- 
tante perche serve a precisare la foggia di vestire di questa classe 
di cittadini. 

Si trova in moltissime miniature dei secoli XIV.^ e XT.^ che 
i cooladini , pastori , e plebei sono quasi tutti vestiti come que* 
sto birre che fu oopiato da una pittura che ornava b coperta 
di un antico registro della Biechema a Siena. Esso porta umber^ 
retito scarlatto^, il mantello è color di pioaUK> con orlo nero: Pa- 
bito di sotto nero^ i calzoni sono rossi e gli stivaklti neri, la 
lanl«rna è gialla. Al di sopm di questa figura, a fine di non la- 
sciar dubbio alcuno sul suo impiego, sta scritto Famiglio. 
Cosimo il padre della patria. 

Se Firenze negli amiali delle repubbliche del medio evo me- 
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rito il titolo di Atene deir Italia non àceorderemo noi onorevole 
posto io questa oolleskme al ritratto di chi ne fu il Pericle ^ di 
Gmioio il Veocliio che per pubblico decreto ottenne dopo la sua 
morte il soprannome di padre della patria ? Erede delle immènse 
ricchezze di suo padre Giovanni de^ Medici^ le aumeotò ancora 
maggiormente colla banca e colP impresa delle gabelle della Rè- 
pubblica, e ^ppe impiegare i suoi danari in modo da divenire 
il creditore de^ suoi concittadini. Uno storico aggiugne eh* egli 
tra^lnata la sua patria in guerre dispendiose e che ne prolan«» 
gavà là durata a fine di ridurre i suoi concittadini a ricorrer» 
a'iiùdf tesori oode potere con tal toezzo ottenere il supremo po« 
iere. Esiliato da Firenze nelPanno 14 33 il quarentesimo quarto 
delPeiè sua, fu richiamato in patria prima che spirasse V aù* 
no , e iiè^ituito alla superiorità • che godeva in addietro. Si può 
dire ito breve che da tal epoca data il potere monarchico nella 
sua famiglia. 

Il rinascimento delle scienze e delle arti aveva rinfiammato 
il cuore di tutti i Principi d'Italia , i quali in mezzo a civili 
turbolenze e a sanguinose guerre , disputavansi la gloria di pro- 
teggere le lettere e gli scrittori. Cosimo sùpero in tal genere tutti 
ì suoi rivali. I Greci giunti a Firenze per P unione della chiesa 
Greca colla Latina fece nascere in lui il desiderio di fondare un 
Accademia Platonica^ progetto ch^ei pose in esecuzione allorché 
la conquista di Costantinopoli fatta dai Musulmani costrinse i 
letterati fuggitivi e perseguitati a cercarsi un asilo presso di lui. 

Goiimo morì a Garéggi nell'anno 1464 ^^ ®^^ di 7 5 anni. Il 
suo Htratto N. i della Tav. III. è copiato dalle pitture di Be- 
nozzo Gozzoli nel Campo*Santo di Fisa (Torre di Babele).: vi 
è rappresentato con un berretto in testa color di lacca *, il man- 
tello è nero, l'abito di sotto è dello stesso colore ma un pó'più 
chiaro, e guernito di pelliccia bruna: la cintura e le scurpe 
sono nere. Sifiatta foggia di vestire fu quasi sempre in uso nel 
secolo XV.* e non solo le pitture del Campo-Santo, ma ben an- 
che i freschi di Firenze e di Bologna ce ne sommioistrano molti 
esempi. 

Il commercio che colla sua favorevole influenza porta la vita 
e l'incivilimento nel seno delle più selvagge nazioni , non cessò 
mai del tutto in Italia , anche a tempi dei più disastrosi periodi 
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del medio evo. L^ iodustria però de^ suoi abitanti do? ette lottare 
contra mille ostacoli e contra uno stato xptBsi oontinoo di anar- 
chia: trovavasi altresì incagliata da regolamenti e tributi gravo- 
sissimi , che la resero per lungo tempo languente e ne impedi- 
rono per conseguenza i progressi. 
Commercio delle diià libere ff Italia. 
Ma da che le principali città d^ Italia ditentarono libere^ da 
che savie leggi ed una nuova forma di governo ebbero ìndomin- 
ciató a migliorare bordine sociale, T industria ed il commercio 
vi ottennero, con una maravigliosa rapidità, quei progresn, i cpiali 
portano la vita nel corpo politico e jpno ad esso egualm^ate ne- 
c^sarj come la circolasione del sangue nel corpo umano. Fisa , 
Genova, Venezia ed Amalfi vanno debitrici di grandissimi van* 
taggi.alla smania delle crociate. Queste città coprirono i mari 
coi loro numerosi rascelli e fecero abbondare in Italia. le ricche 
produzioni delF Oriente. 
Tribunale dei Mercanii i4oo. 
Le città libere erano quelle in cui il ccMnmercio trovava. mag- 
giore appoggio e protezione, e furono altresì quelle in cui.ven- 
iiero emanati i migliori regolamenti. Quasi tutte crearono dei 
Consóli dei Mercanti. Accordavasi a questi Magistrati un' autorità 
molto estesa per giudicare e conciliare le differenze che insorge- 
vano fra i mercanti, per punire certi delitti ed anche: per con* 
chiudere trattati d'alleanza cogli stranieri (i). In testa, di un 
manoscritto intitolato Statuti dei Mercanti^ che conservasi nella 
Biblioteca di Siena, vedesi una miniatura di Sano di Pietro ( della 
quale qui si offre uua copia esatta e d^ eguale dimensione ) ( V- 
Tav. IV ) rappresentante il tribunale dei mercanti. Nella parte 
inferiore , e fuori del ricinto girano trattando negozj i merca- 
danti. Fig. i.^ Mercante che si è avvicinato per parlare ad uno 
dei Consoli: ha in testa un cappuccio rosso ed il restante dei 
suoi abiti è azzurro. 2.^ Console o Magistrato col cappuccio scar- 
latto: la veste è del medesimo colore^ il suo mantello è cilestro 
cangiante in violetto e la calzatura è nera : 3.** il berretto è 
scarlatto, il mantello e la veste sono azzurre : la veste è orlata di 
bianco: la sottoyesta è color di lacca ed i calzoni sono neri. 4*^ Il 

(i) Muralort. Antiq. Italie. Medii aevi. Disiert. XXX.^ 
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caf^ccio è scarlatto, la veste color di lana ed i calconi sono neri: 
5.° Il cappaocio e le naniche sooo aemirre , il mantello color di 
lacca e la oalzaiara herk ^ Qaèsta figara ha il berretto e là veste 
di color tiÉrchmo, ad ecoésioiie di una bianca fascia, che gli passa 
sotto il mento» 7.^ Il eappoccìo è nero , il rimanente delP abito 
cblor di lacca ; la legalàra. del libro è rìerde. 8**' Il cappocoio. ed 
i calsoni sono verdqgholi, il vestito è cilcatro ed il mantello co» 
lor d^ arancio. 9.^ Il cappuccio è color di lacca cbiaro^ il man- 
teUo ed i calzoni /verdognoli, T abito cileslro cangiante in violetto, 
e gli stivaletti sona néri. 10.^ Il berrétto è azzurro, Tabito color 
di piombo, e la legatura del libro rossa. 11.^ Il berretto è scar- 
latto, il mantello dlèstrò caìoigiante in violetto, Tabìto verdognolo 
ofkto di bianco, e la cakàfcnra nera* 
ReUore deUo- spedale di Siena 1600. 

L^ Italia e la Francia nel medio evo non rassoflaigUavano in 
nulla a quello che sono oggidì. Nella prima le devastazicMii dei 
Barbari, nell'altra la prepotenza dei Castellani ed in ambedue la 
licenza militare e* P impunità dei vagabóndi rendevano le comu- 
nicanoni assai difficili ed anche pericolose. Nondimeno i pelle- 
grinaggi si moltiplicaroooyie le strade erano continuamente fre* 
«{ueotate dai' divnéi , i quali da tutte le parti porta vansi od a 
Roma od a Terra Santa od a San Giacomo di Gompostella ^ gli 
uni per far tacere i rimorsi della loro coscienza , gli altri pfer 
adempiere un r votò. 
Origineidef^ SpedoUr 

I ricchi of tenevano ro€pitalità presso i loro amici: la carità 
Cristiana fu sollecita nel provvedere ai bisogni dei poveri. Fu questa 
r orìgine degli sfiedali, e fu tale .la rapidità con cui si moltipli'^ 
earonò aelle campajgne e nelle città , che parve bentosto essersi 
la società divìsa in pellegrini , in ammalati ed in ispedalieri. 

Lo spedale della Scala di Sienpi passa per uno dei più anti- 
chi st^bilitiienti di questo genere, èssendo stato fondato^ come ce 
lo assicura. Garbiamo Gigli (i) dal beato Sorore nelFanno 832. 
IttstUuì egli altresì una confraternita di religiosi sotto la regola 
di Saniì' AgqMino, come furono in> generale tutti i religiosi speda- 
lieri, è da questi trassero origine quasi tutti gli ospizi fuori del 

(i) Diario Sanese, P. I. pa%, 99. 

jgg. r. ITI. II 
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ierrilorio di Siena. Le prerogative annesse alla càrica di Rettóre 
erano di tale importanza che , sia in consegoènsa di abuso per 
parte dei Canonici della cattedrale , che ne furono infestiti in 
origine (i), sia per la gelosia, che ne ebbero in segiatlor i Magi- 
strati, la scelta del Rettore fu esclusivamente devoluta! a quest^ ul- 
timi verso il secolo Xll.% ed una bolla dèi Papà Celestino III/ 
del 1198, pritò i Canonici di ogni ditittd di pretensioBe a quella 
carica medesima. 

Una delle sale del detto spedale è ornata di pitture di Do- 
menico di Bartoli , le quali ridoildàno di interessanti particolari 
sui costumi di queir epoca; Da esse appare^ che iu allora qudi'o- 
spizio era non sólamente destinato ad alloggiare i' pellegrihi, ma 
altresì a servire di ricovero agli ammalati: che i fanciulli esposti 
vi erano raccolti ed allevati: finalmente che dalle sue renditele- 
vavansi alcune doti per maritare le donzelle pòvere. 

Costume del Rettore. 

Da una delle dette pitture copiò il Bonnard il costume del 
Rettore: Y. Tav. 3. fig; 3., ha egli il capo coperto di seta color 
violetto: r abito è nero con mostre gialle alle maniche: le sotto-' 
maniche sono verdi ^ la calzatura è nera: porta ìsul 'peirto una 
piccola scala sormontata da una croce > emblema dello spedale 
della Scala; 

Prinetpe di Bindhi. 

I molti manoscritti delle opere classiche, tesori imjnnezzabiU 
delle modeirne biblioteche, fanno certa teiitimoniaiiza deir amore 
dé^ Principi Italiani per le lettere è per le arti belle 5 e della 
loro, generosità per trasméttere alle generazioni future le produ- 
zioni del genio e delle scienze. Qual tontiménio di piacere e di 
riconoscenza proviamo nói mai allodnshè ci si presentano ita. le 
miniature che adornano questi manoscritti^ il ritratto od almeno 
gli stemmi di chi lasciò alla posterità si preziosi doni! 

II seguente bostume è tratto da un manoscritto ddlle poesie 
di Petrarca che conservasi héllà bibliotèca Bai^berini a Roma. 
Gli stemmi che vi si trovano sono [quelli della famiglia Mala- 
testa che regnò in Rimini, e la seguente figura rappresenta ùnd 
di questi Principi. Egli ha in capo un berrettcwe rosso^ la so« 

<x) Ataraiorj, Antiq. Italie. Med. Aevi. Diss. XJÙVIL^ 
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pravveste è di damasco color di lacca, guernita e foderata di pelo 
di vajo: i lunghi suoi calzoni sono di Tari colorì , quello della 
gamba sinistra è verde , l'altro è nero nella parte superiore , il 
rimanente , compresa la giubba , è di color celeste. Egli porta 
una bacchetta d^'oro, emblema di autorità. 

Tale costume fu quasi generalmente in uso durante il secolo 
XY*<^3 molti manoscritti della Biblioteca Reale di Parigi ce ne 
somministrano non pochi esempi : esso si trova altresì rappre- 
sentato nella scultura delle porte di bronzo della chiesa di S. 
Pietro a Roma fra i nobili Tedeschi della Corte dell' Impera- 
dor Sigismondo; né differisce nella figura di Alessandro Yitel? 
lesegli riportata dal Bonnard al N. 76 , scolpita nella pietra se-r 
polcrale che vedesi nella città di Gorneto postavi molto tempo 
dopo la di lui morte per cui si fece un anacronismo dando alla 
figura che rappresenta questo cavaliere il costume del secolo XIIL^ 

Doge di frenesia in abito militare^ Costume del 1400. 

Le pitture che adornano la sala del tribunale di Balìa a 
Siena sono tutt^ allusive alla vita del Pontefice Alessandro III, 
ed al suo trionfo contra P Imperatore Federico Barbarossa. È un 
peccato che il pittore invece dei costumi del suo tempo non siasi 
serfita di quelli del secolo cui appartengono i fatti storici da lui 
rappresentati. Nondimeno il Bonnard ha creduto di dovervi cor 
piare il costume militare del Doge di Venezia in atto di ricevere 
dalle mani del sommo Pontefice una spada per combattere Plmr 
perador Federico. , 

Costume del Sommo Pontefice^ Secolo XIV> 

. La figura del Pontefice Tav. 5, num t., che rappresenta Ale$r 
Sandro III. il cui costume però appartiene al XIV.^ secolo , sta 
seduta sopra una sedia tutta coperta di una ricca stoffa a fondo 
giallo tessuta con ricami verdi ed azzurri: la pianeta è di stoffit 
scarlatta: intorno al collo del Pontefice appare Tammitto: (|[uesta 
parte essenziale del vestito sacerdotale , che sembra ima tradi*^ 
zione od imitazione delFiS/orf degli Ebrei , è un pezzo di stoffa 
di Uno che copre la lesta del, sacerdote, quindi discendendo sul 
collo e sulle spalle va a riunirsi al petto.' « ^ • > « .^ 

Pallio. ,*'.'•'■•'•■■•■.■ ^- ^■'•r '■['/', ■■\/--^ 

L'*ammitto è la prima delle vesti écclèsiostiche. Questo Pon- 
tefice porla anche il pallio. Siffatto ornaraenlo è descritto d^ In- 
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Qoeenso IIL Papa come una^icia cUooUre di laaa bianca, che 
gira sulle spalle e dalla quale pendono davanti e dì dietvo due 
altre fascie simili, le (jualì, come la prima, sono sparse di croci 
nere (i). Del triregno parleremo in seguito nelP illustrazione 
delle tavole che. risguardano specialmente 1^ articolo Religione. 
Guanti del sotnmo Pontefice, 

li uso de^ guanti prescritto al sommo Pontefice , agli Arcive- 
scovi ed ai Vescovi, sembra rimontare ad un'epoca lontanissima. 
È difficile di precisare la materia di cui erano composti : tutto 
però sembra far presumere, che fossero di lino (a). Quelli del 
Pontefice sulla presente tavola sono bianchi e ricamati d'oro» 

Il Doge porta soUu il berretto Ducale nn altro berr^ta pia 
piccolo e bianco , il cai uso fu quasi generale anche in Francia 
ed in Germania, nei secoli XIII.* e XIY.* Il berretto Ducale è 
scarlatto , guernilo d' armellino e con un ornamento in argento. 
La cotta d'anpi e tutta P armatura sono afiatbo somigUa&ti a quelle 
dei soldati dì quelP epoca, e delle cpiali abbiamo già parlato ab- 
bastanza a loro luogo. 

Onde supplire ad alcune mancanae di Bonnard^ per non aver 
egli conosciuta la rinomatissima opera delP egregio nostro Pom- 
peo Litta, siccome abbiamo già notato noinntrodoaione alle. Ag- 
giunte e Rettificazioni al Costume Italiano< pel medio evo, noi 
qui riporteremo alcune tavole tratte dalla suddetta open , ed im- 
portantissime specialmente pel Q)stume dei Visconti Duchi di Mi- 
lano e dei tempi ne^ quali essi dominavano. 
Giangaleazzo Visconti Filippo. M. Gio. M. e Gabriele Jf. 
f^iscontL 

Rappresenta la tavola N. 6. fig. i. GiangdieacEO Visconti cir^ 
Qondeto dai suo! figli Filippo Macia fig, 2. Giovanni Maria fig. 3. e 
Gabrielle Maria fig. ^: egli è in. atto di presentare il modello della 

i 

(i) Nella descrizione del pallio fatta dal Fooiefii^ lonoc^ozo lU., nel siio 
trallalo del mistero della Messa. Lìb. V . cap. 63 <, le croci sono delte rosse e non 
iiere< Nondimeno le croci del pallio sono sempre nere. Gli scrittori ecclesjaslici 
agitarono lunga conlroversia intorno al colore di queste croci e le ragioni sì degli 
uni che degli ali ri trovansi citate nelP opera del P. Marco Paolo intitolata l>e usa 
Paìlii^ al cap. VI. N. 6. Il costume odierno della Chiesa però prescriTC le croci 
nere: ed anche in Roma nella sagrestia Vaticana tutte le immagini dei sommi 
Pontefici hanno il pallio colle croci nere. 

(a) Bouanni Fil., Gerarchia Ecclesiastica 
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certosa di Fa? ia alla B. Vergine. Questi ritraiti sono copiati da 
un dipinto a fresco di Bartolommeo Suardi detto il BramaatìDQ in 
una delle absidi del braccio minore di quella /chiesa. 

Suir abito del duca Giangaleazzo sono sparse delle colombe 
tortorelle con raggi di sole, che era il simbolo o impresa, di coi 
ordinariamente faceya uso. S^ la pittura fosse meglio conserrata si 
potrebbe leggere chiaramente il motto a ban droU nel nastro in 
bocca della colomba. Non è improbabile che questa ÌQipre$a< fosse 
data ai Visconti dal Petrarca. Con questa impresa era<ie coniate 
anche delle monete dei Visconti come ha un editto^ che: p^r c<W* 
pendio si pubblica di^P Argellati ( Tom. III. S9 ), ove tra le mo- 
nete, alle quali si dà un aumento di valore y^ ha quella nominata 
Pegiono j e poiché il motto è Fi^nncese , pare che quella parda 
proyenga dal Francese pig^on^ ^ ch^ Giangaleazzo jabbia pre^ tale 
stemma in conse^ensa delle fue relazioni colla Corte di Fran- 
cia. GiangaleaziD nel i3g4 alleandosi con QmtIo VI. Re di Fran- 
cia, ayeya. ordinato che- nelle sue armi 91 inquartassero i figli di 
Francia. Porla Giangaleazzo la facciata della Certosa di Pa^a, che 
non è però quella che attualmente si yede. H si)p mento è con 
piccola ornamento di barba che non fu usato da' suoi successori, 
mentre dal lijQ ì Brettoni condotti in Italia dal Qirdinal di 
Ginevra avevano portato Puso di radersi. 

Giovanni Maria porta svili' abito l'impresa della vipera , che 
è lo stemma della famiglia e quella d^' tizzoni accesi da cui pen- 
dono secchie. Fu quest'impresa amoiesaa da suo avn^Galeazso se- 
condo quando smdò in Terra Santa, oppure quando militava nelle 
Fiandre. L' impresa allegorica può significare l' ardore moderato 
dalla prudenza. 

Filippo Blarìa porta sull'afbito de' veli formanti u|i nodo, È 
un'impresa Imperiale capUergium cum gassa. Questii voce in 
Lombardo significa nodo fii^o con velo o con nast^, che rimanga 
gonfio e sollevato, ne in lingaa Lombarda si applieherebbetO q^esti 
veli ad un nodo fiitto con corde o^ altro. 

Non si scorge sull? abito di Gabriele Ilaria alcun impresa , 
bensì a quanto pare veggonsi de' ricanii» Porta la collana' proba- 
bilmente come milite. 
Bruzio F'Uconti Podestà e Signora di Lodi* 

Questa miniatura importantissima pel costume del secolo XIY.^ 
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T. Tar. 7* è tratta da an codice stato fayorito al sovralodato Pompeo 
Litta dal signor Conte Arcliioto. Il codice contiene una poesia in 
onore di Brozio Visconti, scritta da Bartolomeo da Bologna di 
Bartoli, di coi qaivi si yede la figura in ginocchio colle parole 
al di sotto ComposUor Operis* Le parole che servono dMnter- 
pretasione alle figure allegoriche sono f^igor^ Sensus^ Circumsp&- 
ctioy IntelUgemiaj Discreiio Maier FirUUam^ DocSitàs maier 
SmerUiarum* Questo codice è citato e descritto nella parte prima 
del secondo Tolume della Biblioteca degli scrittori Milanesi del- 
PArgellati pag. iSgS e seg. 

Bruzio figlio naturale di Luchino Visconti si era fatto molto 
onore in Germania agli stipendj de* Duchi d* Austria .Alberto ed 
Ottone nella guerra centra Giovanni Re di Boemia per la sue» 
cessione ddla Garintia^ né volendo alcuno stipendio mai, cercò in? 
7ece la corpna d^^oro sulla yipera, che nel i336 gli fu concessa 
unitamente ai discendenti di Matteo e Uberto, sebbene fosse gra-r 
zia okremodo speciale. Visitò poi Terra Santa, e nel i336 ebbe 
la podesteria di Lodi con tali facoltà che ne era come signore. 
Nel i356 era ai servigi di Giovanni da Oleggio in Bologna, ma 
scopro d* essere a parte della trama ordita da Barnabò per uo^* 
cidere 1', Oleggio, fu rispettata la sua vita, perchè del medesimo 
sangue delP Oleggio, ma spogliato di tutto e scacciato. Fiero, cru- 
delissimo, commise in Lodi* grandi iniquità, favoreggiando sempre 
i facinorosi^ per coi il Vescovo stesso fu obbligato alla fuga. Suo 
padte nel i349 S^ aveva affidato ¥ impresa di Genova, ma ap- 
pena giunsegli la notizia della morte di lui, conoscendo quant'era 
odiato, si ritirò nelle terre Venete, ove morì povero. Aveva fatto 
una grande collezione di libri, e composte molte poesie, e queste 
morali, né fu tra gli infimi poeti del soo tempo. Il Lami pubblico 
una sua canzone. 
Ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalemme. 

i Cavalieri Ospitalieri di San Giovanni di Gerusalemme ve- 
stirono V abito regolare nelPanno 1099, e fecero i tre voti so- 
lenni di religione. Gerardo primo gran maestro deirOrdine erasi 
accQoftentato per t^tta regola d'inspirar loro sentimenti di carità 
e di umanità : il suo successore Rajmondi Dnpuj credette di 
doversi aggiugnere alcuni statuti particolari, e fra questi Tobbligo 
di prendere le armi per la difesa di Terra Santa. %U divise ii^ 
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ite ciassl lutto il corpo degli Ospitalieri: nella prima collocò tutti 
coloro, i cpiali per la loro nascita e per il grado che occopato^ 
aravano nelle armate, erano destinati a piortare le armi. La se-^ 
booda classe fu quella dei preti e dei cappellani , i quali , oltre 
le funzioni ordinarie proprie del loro carattere , sia in chiesa o 
presso gli ammalati^ a?etano altresì V obbligo di senrire a Ticenda 
in qualità di elemosinieri alla guerra : per colofo finalmente, i 
quali non appartenevano né alla classe dei nobili , né a quella 
degli ecclesiastici^ venne istituita una tensa classe, che fu distinta 
col nome dì fratelli serventi ossiano serventi d'armi. Cion questa 
qualità ottennero alcuni impieghi nei quali essi ocoupavansi o 
presso gli ammalati, o servivano nelle armate: in seguito vennero 
essi distinti con una cotta d' arme di colore diverso da quella dei 
cavalieri. Tutti questi religiosi però formavano un solo e niede* 
simo corpo e partecipavano egualmente alla maggior pArte dei 
diritti e dei privilegi del P ordine. 

Eretti in corpo militare^ 

Dopo che i Cavalieri Ospitalieri si furono eretti iti corpo mi- 
litare, Alessandro lY. credette opportuno j per soddisfare la no- 
biltà, di stabilire una distinzione tra i fratelli serventi ed i Ca- 
valieri; 

Costume delP Ordine e Stemma. 
Ordinò che ili avvenire non vi sarebbero che i Gafàlieri i 
^uali potrebbero nella propria casa vestire il costume dell'Ordine 
( y. l*av. 5 fig. 3 ) e che in campagna ed alla guerra porte- 
rebbero una sopravveste o cotta d'ai^mé rossa con una croce bianca, 
i^imile allo stendardo della religione ed al suo stemma che sono 
rossi con croce d'argento: venne pure con uno 8U.-uto particolare 
ordinato di privare dell'abito e della croce della religione quei 
Cavalieri, i quali in una battaglia abbandonassero il loro posto 
o prendessero la fuga. 

ScaccUai da Terna Santdy si stabiliscono in Modi e prendono 
U non^e di Cavalieri di Rodi. 
I Cavalieri Ospitalieri , scacciati da Terra Saota^ conquista- 
k'ono nel i3io l'isola di Rodi, nella quale si stabilirono e pre- 
sero quindi il nome di Cavalieri di Rodi (i) Essi dopo di aver 

(i) Vettok, Hiitoiré des Ghcfalien HospiUliets «le 6aÌDt4ei^n-<]e Jéruialem. 
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lottato lungo tempo contiia le fone Mussulmane per difendere 
qOest^ ultimo propogdacolo del Grislianesimo in Oriente , furono 
eU>lig[àti nel ao dicembre delPanno iSaa di andar fcnendicandc^ 
un «uovo asilo al loro Talore, alla loro coslanca. 

Indi in Maka^ 
L/ imperatore Carlo Y. accordò loro nel i53o, Pisola di 
Malta (i). 

CawUeri di Modi in ahUo nuHiàre e religioso 
Io una eappella della liattedralé di Siena fedonsi due ritratti 
d^lo stesso personaggio dipioti ambedue dal l^inturicchio. Fran- 
cesòo* Ariogbieri ^ Gayaliere di ÌElddi| e rettore della fiibbrica della 
Cattedrale vi è rafjppfesentato eoi brillante costume militare del suo 
Ordine: ( V. Ta?. 5 fig. A ) la sua sopprarteste è di velluto rosso 
e gK riluce sul petto una cróce d'argentò filettata d'oro. L'ar-^ 
mèrtura é d'acciajo con fermagli e bottoni d'oro^ il calzare è 
rosso ^ Telmo è adorno di bottoni dorati e sormontato da una 
piuma giallognola. Le manopole sono d'acciajo^ la cintura è verde 
fregiata di bottòtoi dorati e sostiene una ricca spada, la cui im- 
pugnatura è dorata ed il foderò è nero. 

Lo stessso Francesco Aritighieri è qoiwì rappresentato in età 
più avanzata vestito del maestoso abito religioso dei Cavalieri di 
Rodi* Porta in testa un berretto di velfuln nero ornato di boltoo- 
ciai d- oro: il mantello è di panno nero e tutto ciò che vedesi 
del restante de^sùoi vestiménti è di velluto nero: la croce è bianca. 

(i) fliiuralorì, Annali 4^ Italia, ani^i t529-*i53o. , 
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VQmo d'arme con paggiu. 

JLio spiritò caTdlleresco che dominato aveva per ben molti se- 
coli nella maggior parte delle corti di Europa affievolivasi in-> 
sensibilmente^ le guerre d'Italia però ed il carattere dei guerrieri 
cbe vi accorrevano per segnalare il loro valore , mantennero 
ancora per qualche tempo lo splendore annesso al titolo di ca- 
valiere. Le vecchie cronache, la storia delle crociate, le conqui- 
ste e le avventure di quegli eroi Normanni che soggiogarono la 
Puglia e la Sicilia, i poemi delP Ariosto e del Tasso per gli 
Italiani, e le vecchie canzoni storiche ed i trovatori pei Francesi, 
danno un si grande interesse a quesl^ epoca della Storia, cbe la 
descrizione del costume di un uomo d'arme , come sussisteva 
ancora nel XV.** secolo, non sarà sicuramente senza qualche 
vantaggio. 

Questo uomo d'arme (T. 8 fig. i.) è copiato dalle pitture del 
Pinturicchio nella chiesa di Santa Croce di Gerusalemme a Roma. 
Appartiene esso ad un'epoca in cui l'ordine della cavalleria era 
talmente degenerato, che il più piccolo pretesto bastava per con- 
ferirlo, senza scelta, ad una moltitudine di persone. L'Impera- 
tore Federico III. passando sul ponte S. Angelo a Roma , creovvi 
in una sola volta settanta cavalieri. Polrassi leggere altresì nel 
Muratori (i) con quanta facilità venne prodigalizzato questo fa- 
vore nel decimoquinto secolo. L'uomo d'arme, di cui presen- 
tiamo qui il costume, è tutto coperto d'armatura d^acciajo ed in 

(i) Muralori, Antiq. Italie, medii aevi. Disser. LUI® 

Jgg. V. ìli. la 
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alcune parli di maglie clpra appoggia egli la sua mano sinistra 
sulla spalla di un giovane paggio o valletto^ il quale tiene colla 
sinistra una ricca spada col fodero azzurro. Le funzioni di questo 
paggio erano i servigi ordinar] dei domestici presso la persona 
del loro Signore o della loro Signora: accompagnavanli alla cac- 
cia, nei loro viaggi, nelle loro visite o passeggiate, portavano le 
ambasciate e servivanli per fino a tavola, ve rsando loro da bere. 
Questo paggio ha una ricca sopravveste di broccato d^oro: il far- 
setto è violaceo, con alcune aperture alle spalle ed ai gomiti che 
lasciano vedere la camicia. I calzoni sono listati di color d^ aran- 
cio e di rosso. Il suo pugnale sta fisso in una cintola bianca: le 
scarpe sono nere. 

Costume militare. 

Il Bonnard copiò da una di quelle statue . che adomano la 
tomba di Mastino II. della famiglia de^Scalìgeri a Verona il co- 
slume militare che qui si presenta (Tav. sudd. N. 2). Questo 
guerriero porta un elmo guernito di maglie per difendere il collo, 
e di più tiene al mento un pezzo di cuojo guernito d^acciajo che 
veniva alzato ed appiccato sulla fronte onde guarentire il naso. 
Egli trovò frequenti ripetizioni di siffatto elmo ne^ monumenti di 
scultura e di pittura del secolo XIV.® e in Vicenza e in Padova 
e in Venezia. Questo militare differisce bea anche dagli altri già 
dati per essere coperto da un mantello. Se ne trovano però de^ si- 
mili nelle dipinture che decorano una delle cappelle di Santa 
Anastasia a Verona. Il mantello vi è ordinariamente scarlatto con 
soppanno di pellicce o di stoffa bianca: la sopravveste .è bianca 9 
la cintura nera con bottoni d^oro^ il pugnale ha il fodero rosso 
e r impugnatura dorata^ T armatura è d^ acctajo ed i guanti 
sono neri. 

Soldati Italiani del secolo XIII. 

Le città d^ Italia erano divise in quattro od in sei rioni i 
quali prendevano ordinariamente i loro nomi dalla porta piti vi* 
cina perchè gli abitanti di quel rione erano specialmente incari- 
cati della difesa della loro porta e delle mura che ne dipende- 
vano. Questi rioni formavano alcuni corpi militari ciascuno dei 
quali avea una particolare bandiera*, e scieglievano fra i loro più 
ricchi cittadini e fia i nobili, una o due compagnie di cavalieri 
armali da capo a piedi. Lo stesso rione formava poscia due al- 
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tre compagnie ossiano corpi scelti, ciascuno del quali era del 
doppio più numeroso delle prime, e Tenivano distinti col nome 
di balestrieri e d'infanteria pesante. Era quest'ultima armata del 
pa9ese^ specie di grande scudo, della ceìVelliera (i) o cappelletto 
di ferro e della lancia. Gli altri cittadini erano parimenti obbli- 
gati a trovarsi armati sulla piazza d'armi del loro rione ogni 
volta che la campana sonava a stormo. Tutti senza eccezione, 
dall'età di 18 anni a quella di 70, erano soggetti al servizio 
militare. I Consoli, e più tardi il Podestà, comandavano l'eser- 
cito ed avevano sotto i loro ordini il capitano del rione, il iuo 
Gonfaloniere o porta-bandiera, ed il capo di ciascun corpo. L'or- 
dine era di combattere , e la sola regola prescritta era quella di 
non allontanarsi dal suo Gonfalone che non dovevasi mai per- 
dere di veduta. II Bonnard dà qui la storia dell'invenzione e 
dell'uso del Carroccio del q'uale abbiamo già bastantemente par- 
lato a suo luogo (2). 
Soldati Feneziani del detto secolo. 

I soldati rappresentati nella qui annessa Tavola 9. sonò tratti 
dalle pitture di Spinello Aretino nel palazzo pubblico di Siena. 
Il soggetto del q[uadro è il Pontefice Alessandro HI. che dà al 
Doge di Venezia una spada per combattere contro l'Imperatore 
Federico Barbarossa, Questi soldati vestono tutti un sorcotto uni- 
forme, color di terra di Siena bruciala, fi rimanente delta loro 
armatura è di ferro nericcio. Quello che porta Io stendardo della 
chiesa ha in testa una specie di cappello bianco ricco d'orna- 
menti d' argento. Hanno tutti per isteroma il leone di S. Marco 
sui sorcotti: il leone è d'oro in campo rosso. Le chiavi dello 
stendardo della chiesa sono d'oro sopra un fondo scarlatto : il 
pennacchio del capo è chermisino. 

Fante Italiano. 

II Bonnard ci dà urr'altra figura di fante armalo apparte- 
nente a quell'epoca nella quale le repubbliche Italiane impie- 
gavano nelle loro milizie i propri loro cittadini e componevano 
eserciti d'abitanti riuniti in fretta al suono della campana, ar- 
mati a loro spese con armi ed armature bizzarrlssime. Questo 

(i) V. Cost. Voi. Vili. Pari. I. 

(2) V. Cosi, Tdm. fil. pag. laU e st^^, e le annesse ngure. 
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fante Italiano Tav. 8. fig. 3. è tratto da una di quelle miniature 
che adornano un antico manoscritto della biblioteca Barberini a 
Roma. LVImo è d^ acciajo ed ornato di due ale rosse: la corazza 
è di color bruno tirante al rosso con punti bianchi: la piastra 
d^acciajo che difende la spalla è ornata di picciole baude gialle: 
la corta manica e la sopravveste sono verdi, V altra è di magUa 
d^ acciajo: il balteo è bianco^ il pomo della spada e Pelss^ sono 
d^ acciajo, ma P impugnatura, siccome pure quella del. pugnale, 
sono nere: il fodero della spada ed il cinto sono rossi: lo scudo 
è d^egual colore, ma con ornamenti bianchi: i ginocchielli e Par- 
matura della gamba sono d' acciajo: i calzoni sono rossi: la massa 
è di ferro col manico di legno. 

Altro fante Italiano. 

Abbiamo già veduto che l' infanteria non era altro nel medio 
evo, salva qualche eccezione, se non un ammasso confuso di uo- 
mini male armati e peggio disciplinati. Ciascun signore o castel- 
lano conducea seco i suoi vassalli , e tutte le città invitavano alle 
armi i loro cittadini: cosi questa moltitudine presentava sempre 
un'infinita varietà di armi e di vestiti, e ne sia prova anche il 
seguente fante Italiano copiato dalle pitture del Pinturicchio nella 
chiesa di Sanla[Croce di Gerusalemme a Roma. Il fante qui rap« 
presentato (Y. Tav. 8. N« 40 ^^ ^^ '^^^ "^ berretto di color 
bruno ricamalo in oro: la lunga sua capigliatura gli cade sulle 
spalle. Il giubbone è sommamente strétto, color di fiola con 
delle aperture alle spalle ed ai gomiti, che lasciano vedere la ca- 
miscia: i calzoni sono rossi a liste di color di arancio. Un doppio 
cingolo verde con fibbia ed ornamenti dorati sostiene la sua spada 
ed il suo pugnale: colla mano sinistra si appoggia ad una picca 
armata di un acuto e lunghissimo ferro. 

Soldato Milanese. 
La provincia di Milano era soggetta al governo dei Duchi 
Risconti che spiegavano un lusso ed una magnificenza che eclis- 
savano le Corti dei più potenti Sovrani. Essi erano circondati da 
numerose e brillanti guardie che somministrarono al pittore della 
cappella della Regina Teodolinda di S. Giovanni in Monza, i 
mezzi di variare alP infinito i ricchi militari costumi ch'esso vi 
ha riuniti , molti dei quali non variano dagli altri già dati 
in quest'opera. Il Bonnard però scelse la presente figura (T, 8. 
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DEI SBCOLi Xni, XIT) XT. ^^l 

N. 5.) perchè presenta alcane differenze che meritano d'essere 
conosciute. 

L^ elmo per la sua eleganza non differisce dagli antichi, e 
pare che tal forma sia stata in quell'epoca quasi comune in 
Lombardia: è rosso e ricco d'ornamenti in oro. Questo fante porta 
una giubba azzurra strettissima, unita ai calzoni e senza cintura: 
il braccio sinistro che sostiene lo scudo, è difeso da una corta 
manica di maglia d' accia jo che lascia scoperta una parte della 
manica azzurra della giubba : il braccio destro è armato non solo 
della manica di maglia , ma ben anche di un bracciale d' acciajo: 
al collo si vede una parte di una seconda giubba scarlatta: i cal- 
zoni sono a yarj colori^ il sinistro ha una larga lista bianca al di 
dentro fino al ginocchio ed il rimanente è azzurro; il destro è 
verde. Le gambe sono armate di placche d' acciajo con cierniere, 
e trattenute da una specie di giarrettiera di cuojo passata in una 
fibbia d'oro. H calzare è la continuazione dei calzoni: lo scudo 
è giallo e sostenuto da coreggie di cuojo giallo. 

Si vede in queste pitture un uso introdotto di certo per la 
conservazione degli elmi, ma che non è gradevole all'occhio: molti 
cavalieri portano sovrapposto ai loro elmi un berretto di lana rossa. 
Cavaliere armato. 

Il prezioso monumento, dal quale il Bonnard copiò il costume 
del Cavaliere che vi presentiamo nella T. io. fig. i sussiste nella 
chiesa di Santa Francesca Romana a Roma. 
Figura equestre di Antonio Rido Gwernatore del castello 
SanC Angelo. 

È la figura equestre di Antonio Rido, nobile Padovano, go- 
vernatore del castello Sant' Angelo sotto Eugenio lY. e generale 
delle truppe della Chiesa sotto Nicola. Questo castellano ebbe 
grandissima parte nella tragica morte del Cardinale Yitelleschi. 
Scipione Ammiralo ne descrisse tutte le circostanze nella sua storia 
di Firenze. 

Il presente costume appartiene ad un'epoca in cui la caval- 
leria avvicinavasi a gran passo verso 1' ultimo periodo della sua 
decadenza. L' uso delle armi a fuoco era divenuto generale, ed 
aveva dato ai soldati a piedi i mezzi di resistere con vantaggio a 
quella cavalleria di gentiluomini , la quale per molti secoli aveva 
potuto, difesa da impenetrabili armature, affrontare i ?ani colpi 
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%^% VltlZIA D^ ITALIA 

di una masM di paesani o di quasi nodi cittadini, II cayaliere stan- 
cava invano il suo corpo sotto il peso di grosse piastre di ferro, 
poiché non poterà evitare il piombo micidiale scagliato dalla mano 
di un qualsisia soldato a piedi. Stettero però gli uomini d* armi 
in esitazione sull'abbandono totale delle loro armature: anzi sul 
finire del secolo XY. le rinforzarono in modo che il loro peso 
era divenuto talmente eccessivo , che air età di 35 anni V nomo 
il pia robusto ne aveva gfà le spalle curvate. Finalmente ceder si 
dovette alla necessità) ed i due secoli seguenti privarono poco a 
poco gli uomini d'armi di un mezzo inutile alla difesa. 

Questo guerriero è interamente coperto di un^ armatura, di cui 
tutte le parti sono rappresentate con una fedeltà che nulla lascia 
a desiderare. Lo scultore effigiollo con un semplice berretto in te- 
sta, onde lasciar vedere più chiaramente i lineamenti del viso del 
personaggio alla cui memoria fu innalzato il monumenlo: vi ha 
però collocato ai pie del cavallo il caschetto affinchè nulla man- 
casse all'intero costume: i finimenti del cavallo sono semplici, 
ma fregiati di borchie d'oro e di eleganti oroamenti. 
Cavaliere armato^ Giordano Orsini. 

Onde far meglio conoscere le armature ancora in uso sul fi- 
iiire del secolo XV.® il Bonnard ci presentò la statua equestre di 
Giordano Orsini copiata da un monumento sepolcrale che forma 
il solo ornamento di una chiesa isolata della piccola città di Monte 
Rotondo, nella Sabina. I Giordano , sia in venerazione del primo 
che fu padrone in Roma del luogo ancora conosciuto col nome di 
Monte Giordano, e posseduto dalla famiglia Orsini, sia per amore 
di colui che fu il primo Cardinale sotto Eugenio IH. , furono 
moltissimi in questa famiglia, e tutti assai stimati. Ma che che sia 
del motivo della predilezione degli Orsini per quel nome , essi 
hanno sempre amato di rinnovarlo nei loro figli, sia solo, come 
Giordano , sia unito a qualche altro , come Gioi^anni Giordano^ 
Paolo Giordano ecc. Roma conia molti Senatori di tal nome, e 
fu di questo numero il Giordano collega di Stefano Colonna, al- 
lorché questi si portò ad Avignone presso il Pontefice Bene- 
detto XII.®, nel i33g, e tre anni dopo il medesimo Stefano Colonna 
ebbe a suo collega, per cinque anni. Orso, Conte dell' Anguillara, 
Io stesso che incoronò il Petrarca. Fu pire un Giordano quegli 
che, essendo Capitano della Chiesa, restaurò Monte Rotondo, ed 
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DEI SEGOLI XIII, XIY, XV. 2^Z 

è da costai cbe discende la linea degli Orsini di Monte Rotondo, 
cosi feconda di guerrieri e di eccellenti Capitani (i), 

L^armaturà di questo Giordano Orsini ( Tay. io N. 2. ) poco 
differisce da quella del sudd. Antonio Rido : servirà nondimeno 
questa a supplire a ciò che V altra può lasciare ancora d' indeciso. 
La corazza di Giordano Orsini è altresì molto più ornata di quella 
del Rido. 

TroTÒ il Bonnard molte ripetizioni di questo costume roili- 
tare* Nella chiesa di S. Giacomo Maggiore a Bologna yedesi un 
bassorilievo rappresentante Annibale Bentivoglio a cavallo armato 
come r Orsini suddetto. Questo Bentivoglio mori nelP anno 1488, 
e Giordano Orsini mori nel i484 & Firenze, ritornando da Ve- 
nezia dove erasi recato per una missione del Pontefice Sisto IV. 

Cas^aliere armato. 

La figura N. 3. della Tavola io , sembra al primo sguardo 
aver molta relazione colle altre due figure di questa medesima ta- 
vola, ma si vedrà eh' essa serve a compiere ciò che la suddetta ci 
lascia desiderare. Questo costume è tratto da un prezioso qua- 
dro della scuola Fiorentina, Puno de' più importanti della colle- 
zione di M. Artaud. L'elmo differisce intieramente da quelli che 
abbiamo già dati, e si vede ben anche il modo con cui questi ca- 
valieri sospendevano la spada al loro fianco. L'armatura è tutta 
d'acciajo^ l'elmo è sormontato d' un cimiero dorato : la sopravveste 
di color scarlatto è guernita di pelliccia bruna: l'impugnatura della 
spada è d' acciajo ed il fodero nero : il calzare è rosso e lo spe- 
rone d"* accia jo: la bardatura è di cuojo biancastro con ornamenti 
dorati. Siffatto costume appartiene alla fine del secolo XIV." ed al 

principio del XV.** 

(i) SansofioO) Storia della Hi miglia Orsini^ Pari. II. pag. 5. 
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DEI SECOLI XIII, XIV, XV. 



Sommo Pontefice in abito pontificale. 

MA presente costume di Papa ( V. T. ii. N. i. ) fu copialo 
dalla miniatura di un prezioso manoscritto della Biblioteca di 
Siena che tratta di Giurisprudenza Ecclesiastica e che è di somma 
importanza pei costumi di cui è ripieno. 

La pianeta , imitazione del mantello degli antichi , chiamata 
In latino penula o ca.ru/a, portavasi sopra la toga e cuoprlya in- 
tieramente la persona. CI ha molta incertezza sulP epoca precisa 
in cui la pianeta fu prescritta ai sacerdoti ed ai diaconi. Qaella 
che usarono i ministri della chiesa, i Vescovi ed i Sommi Pon- 
tefici , fu da princìpio rotonda, ampia e lunga fino a terra , di 
modo che per far uso delle mani era d^uopo rialzarla e ripiegarla 
sulle braccia. Nei secoli posteriori questa sorta di pianeta Impac- 
ciando troppo il movimento delle braccia , si principiò ad alte- 
rarne la forma tagliandoue una porzione dai lati, come vedesi nel 
presente costume ( i )« 

Si attribuisce, cosi II Bonnard, a Bonifacio VIII. P origine 
delle tre corone che adornano la tiara pontificia. Non se ne trova 
cioè alcun esemplo nei monumenti prima del declmoquarlo secolo. 
A questa asserzione risponderemo colla seguente erudita nota del 
chiarissimo volgarizzatore di Bonnard signor Zardettl. 

L^ opinione comune non attribuisce già a Bonifacio Vili. Pori- 
gìne delle tre corone, le quali adornano la tiara Pontificia^ ma 
beusi considera il succitato Pontefice come il primo che aggiunse 

\%) Filip, Bonanni, Gerarchia Ecclesiuslica. 
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«lUMUim'una sbocMida cotona. r.Vieàe'<p<^ò anche qtieflAi o|aiiioiìe 
9nt^alUla^lla^BeL ^slatfje)iitiialtaté ih oiiYyre'dii iBoniisicio^ YIII. -.fliìr 
conit/iavoÉte o:tpk>a4 t«n^[^ llopo^lo dì. lui i morte. Dì queste r sei 
statue^ hr une liannoitina^ sola.ooitofia «Ila tiara a leiallré ne.^oiw» 
affatto pi^tTiP.iÈ ben irrfraicUc ii Bologna Tedorasi una statila di 
Bolltf«eìa yilL colla tiara ^ovnolar di' lìrtplide coróna ; ma quella 
9t)9titia/ è lessai ''])osteoioiie all'qpòca del Bontefio^: rappresentato. (Utnà 
prova.rmaggic(tè iòlia»Iàr;tiara .all?epócìai>di ^BoaiCacio: V;IIL Dai^';pQ> 
teva avere pia di una corona è che i monumenti delridinlbrisiilc- 
cètookre Aenèdelia ISL* tei; offrano; lai. di ^lui» tiara cojp unaishfifpllce 
coi;<>Mà.jfii9Qt{acio! IKi è ieraineiife di prjino Foniefibe lactiiittaca 
3^']9da$ii adonnlandellai Iripliae >corofaa aei vai] inoa^nicnti ai mede-;* 

sii^q.-ijSQnténiporaA^Iv ''..:?'.'>> 'i L'- r.-'^: :.'. ',■::-' i •. 

11 sommo Pontefice di questa tavola ha in: capo 1q; Itara dWr 
gento ornata di tre.è^Qpné d^QÌro^ loòSlie lìgneo che v rodono dal 
tri|!egfì05 ^nor bi^nfìliev^dr. ornale .di ci«ci. dToro. vLarpiaiictaiè ai- 
7U(rii9|f t&lsdflta d^<)^09 <ed(Qttniyei*^atai:da uiil) crobe biaiica. il ca-r 
nùea^lRd.J <gi»9ntl f^uo .bianchi ^q le« siawpo! rossrj. 
ili i*'mimfhiP,Qntrfkè' Sisto 

^ r,,ì^p{fì^Ut9,à4ìlSofììmpi9ionÌéfiàQl^.a}^'^iif^ ir. fii. copiata da una 
pìltMjrajjdÌMPii?i!Oi;d^lib FraiuèseavlevaLa^^t^ofiinìoUa diligqnzà :,cUl 
inuifo pi tr^sppii ià*a . nel . MuftaoT Vaticana. Sàabo Ji¥, vJ^ è -rap JHrfpen ? 
tato cogli abili che il iPofiteficeii vestii nelffióteniOG flol£suor;:pat 
1^7ZQ;,:Qu<e^èOi ritratto. f^viQ alM'èSì si?itvi|}e>^^ifiosi^are;iir«pidiIpro- 
gre«^i,,tiic?. . lai pitJtiira • ajr<eta:gÌ6 fufto.irecso la nnetàdt lvX^y«r is^tei 
Piero delist Firancesca.ifa r/aittifit^àj dal quale .il:, divino Baffaej^Ip 
iinjpa^-^ più. iia>rdi i^^prlmi/elqmei^ti^ slelY? arte .anni , .! . : ^o ;^ 
i-, j 'Ufi lallento esaliti degli. laoticlunuiruirnjaiti'.^^ .firife 

alP0pQoa della .traslazione. della Clorte Pontificia. ad. Av^ignone^ fe 
PapLv p^tayano nell^linlecniii detoloro palazzo. vésitimentirdel!^ più 
^rasEMik ^I9|ilicità ,è .qifa<st ìi>to:aciMri>le simili a^quqlU delrcslhMlt^ 
4e) <:lerq;,; jma.' il jcaanbiamfint4»« idebicybaooj^U igeili ^ad:ìndia[y^n^jt. 
bil.i .?oiipva«i0ni:(;{u;«ll%rl^^ «Jju priocJpm^littsojidt^ctHtV 
cappei)) 4'cuidinarit) rpisw'tfo fiidft'fttòrditìpeliio(ae.--©c$^^ rJ><WHi> 
della Santa Sede a Roma vennero conservati gli usi praticati in 
Francia. Il maggior caldo fece solumente cambiare la cappa con 

quella, mpizelta rossa foderala .4 *T"^*^Ul"^^;;Sl^%rfMti?P*i%'^('*,??!^P. 
ancora a^ nostri giorni. . ..( . 

Jgg. V. ÌIL ''^ 
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Sisto IV. Ila il capo coperto da un berretto di scarlaito guer* 
Ulto d^armellino; la moazella è della medcsiitia stoffa, fbderata e 
gucrniia pure d^annellino. Il ro«oett'o (i) è di lino e la sottana 
di lana bianca. T caltari soik»^ rossi ed ornati di una croce d^dror 
r anello è d^ora ed i boUoni delle maoiohe sono biancbi; 

La bella sedia a braociuoli, su eoi Tedesi seduto ri Poatefice, 
ha i pomi e gli altri ornamenti dorali: il restante è di teliutò 
orembino: le frangie sono di lana rossa- mista di fili d'oro. 
Cardinoti^ t/|00. 

Abbiamo già bastantemente parlato* intorno aW origine ed alia 
institosione de^CardÌMulifOndé ^i non faremo elio circonstattziare 
moggtormente quanto spetta al loro costume seguendo i monu'- 
menti rappresentatici da Bonnard nella sua coUez^ione dei costumi 
dei sovraccennati tre secoli. 
Cappello rosso daio ai Cardinali net 1^44* 

Innocenzo lY , nel concilio tenuto a Lione la vigilia di Na- 
tale 1244 9 diede ai Cardinali il cappello rosso, Tolendo con quello 
significare che dovevano essere pronti a versare il laro sangue in 
ililcsa della chiesa. È altresì qiuesta P epoca della esaIta<zione dcUa 
loro dignità- di sopra di qiiolla dei Yiescovi^ ed il Concilio di Lio- 
ne è il primo in cui i Gandìfiali sedettero in più eminente posto 
di quello degli Arcivescovi) e dei Vescovi. BonilÌMcio YIII, dopo 
Panno i3oo, accordò loro ilmantelto scaslatto. 

Le pittore^ del XIV.^ e del XV> secolo* ptieseniifli^ alcune 
importanti* variasioni nel matitello o neHa cappa' scafrldtta che por«* 
tano i Cardinali e che faremo» disiintamente cono^ùerr. 

Il costume (Tav. 11 N. 3) è copiato* da un ptfeiéioso quadro 
di Ambrogio Loreneetti , conservato nelP Accademia di Belle Arti 
a Siena. IP pittore vi rappresentò il Giudùbio Universale e collotÀ 
fra gli eletti molti ecclesiastici coi costumi del suo tempo. Que- 
sto Cardinale porta un ampio mantciio rosaos nit^evainiente chiuso 
sul davanti: egli io tiene alzato colio mani% W PI Beq^a^ioi nella 
sua Gerarchla Ecclesiastica ci assicura che laFfo#nia'diq«iestc> man-* 
tdlo fu gi ncralhicuto usala dai primi- membri dt4< «leM ealtotibo. 

(i) Il roacUo prescrilto piiiliiolarraenlc ai Vescovi «la Innocenzo llf; é an.i in- 
ni' 1 «li liìo# • (Usfiidis tlrsttc , t^)' anche lenta tfit&iihe', co{be' biette descritla «Jat 
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«et JIECOU XlU^ tlT, ^T. ^4/ 

La colta è A\ lela Manca, la sòilana celeste e le «corpc sono 
rosse. Il cappello è r^sso e non ha né cordoni nò fiocdlii : soUò 
ài esso appare un pìcccilo berretto egualmente rosso, dal qrrale 
redonst coperte unclìc le orecchie. La mezzetta è foderata d^ar- 
inellino. 

'Cardinal^ i4oò. 

il Cardinale di eui vi pi'esentiamo il coMunie (T. iitidd. N. 4) 
potta la barba* Diderìsce dal suddetto nefle due aperture laterali 
'del mantelto o defila cappa Gardinarlizia, dalle quali escono le braccia. 
Il cappello, è rosso con un cordone del 'medesimo colore. Porta il 
roccétlo e sotto di t^sso la sottana cilestra. La legatura dei libri è 
▼erdecon fermagli (^*oro. Il mant^lo or sia la cappa è filettala d^ oro 
inferibrnifente ed alle aperture dalle quali escono le braccia. Bonnard 
ci fa osservareben anche una terra dnretVilìiinella ca^pa dei Cardinali. 
Le tlette aperture per (e qaali passano le br^òci^ erano sul petto ed 
estenderansi dal collo fino iK>tto alla cintura. Il cordone del cap- 
pello era ornato di nappine rosse. Questo costume è copiato da un 
diprnio conservato neirÀccademia delle IBelle Arti a Siena, di cui 
si ignora P autore. 

Arci'ijiesco^o del i3oo. 

Abbiatelo parlato abbastanza nelP articolo Religione, (Costume 
dei Romani. Europa. ) di tutte le Varie parti che compoit- 
gono r abbigliamento de^ Vescovi, e perciò sarebbe inutile il ri- 
portare quanto Tenne scrìtto dal Bonnard sullo stesso oggetto. Non 
ometteremo però di presentarvi nella T. 12. N. ¥..la figura delPArci^ 
Tescovo ch'egli dice appartenere al secolo XIlL* e che copiò dal« 
la tomba di un Arcivescovo della famiglia Foscari, nella chiesa 
di Santa Maria dc9 popolo a Roma, figura cliV^gli ha creclulo di 
dovere arricchire di alcuni pìirticolari somministratigli dalle pietre 
sepolcrali che trovansi in gran numero nelle chiese. Sarebbe cosa 
difficile il precisare ri coloté della pianeta é della dalmatica avcn- 
dolé trovate molto variate nelle pittore è nelle antiche miniature^ 
dalle quali pare altiesì the gli ArcirèscovI portassero il baslon 
pastorale termihato da una croce come isi vede nella detta figura. 

Canonico^ i4ot>. 
H padre Tòtnasinl ci assicura che i Canonici in origine era- 
lìo frati 1 quali , thiusi in un chiosila annesso alla Chiesa Cat- 
tedrale 5 cantavano notte e giorno le lodi di Dio: egli appoggia 
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yfilfà, de' Sommi PanleficL Sensial iiidiig9ri»?vlVf)o«H m| i^t [ q«i^p 
iiutitutD perde la sua fok'tna ^prmilif4 yAè Iey9KUsH)iRJ.ajl«, qu^^ 
fu /»otta|)o4P9 faremo qui «giiQtce^. U^oo^ta^e 41 q«ip^i, £00!»- 
siastici quale eia ne^ secoli XlV.o e XV. *• x -Al 

Sussislono nelle principali chiese di Roma .m^Jtepi^tm.^tp^I- 
crarr/che sorvfno ^4 iwiii^vtì pvm^v^^e ÌI.^0SlufMr4<^'eiii}fnlci: 
quello clw ci ^diede, Qwiiard> JTav. l»-1ft. ^ è traila dai ^n^i^^ìk 
più ,anfÌ4?U^ gI^J trQi^asi .'«eUd dhi?H»;4ì S^»M ifie^iU/ii Ì!iri;ppft|a( in 
;tnemQria.,4if mv.tìj»QMi«Pi5«pQli<»nO) «j^p^Wiì? wnPi i30^ 4w^ ^ 
la tesjta cope^ia dKi,,i|nar.sf)e^i^ 4i coppiipcio.f(^p^i}paiQ>4i;!^^ÌO(, 
cbjaajfiaio; mozzata cW'gll ^ende.-wAlej'spplleì^. y;a/r«vi<}|^ j^WHPli^ M 
vede ili alc]upe;aplÌQbe inicifti^i je.dji^ '^i;^ 
Tedesco inserUfl nellsi GnerarcV^a EfxleVi^tÌA?a,4^ J?- Po«a^iWi Plv^ 
^il cplqve di questa c^ppuocio sia. QiT^Àna^ifrmente.^^^iro. , Sppt;a. jl 
(^arnice, pqiU.Mpa piaoeta;}! cui .€Ci)<^».'rTfnava.si^eom^,q^Jj9 ìi*^^ 
gli altiimipi^lri. della ch^ li . r : ;•■ r ;(> *.) r^: 1 

.Soppifjssq. il oQppoqqriaiqlie .è'Mtfiì;njita d^l(<;ai>9^ijQ0 » ji^lXo ^ 
rimanente dell'abito non differisce da quello dp.i^pr^ti ,,ioQipfei a|>- 
pare da un'anllca pietra sepolcrale delP^ppip \c^3v6> t9ÌWi*>W?^^ 

presentalo, cpll?le?ta,^coper,^a fprJifL fe ^uiB|t|r^,j:i .;,,..:, T iv 
Affocati delle cHi^s^y i4po-, . :v(v-<.oY''.>b e!:.').-,-; ji!..: Ir. *I o:.- v. 

4ÌHiqhisHi|ia^ è ;roy(gi|ftk iji^lf qa^j^qa. d'Àj'ryx^^ 
Quai^flQ x^n ^cIesiasVwo^.TO^vp;;s,9ft?i?erij..,ofl^ '^MH^f ?.yfWLÌ;l «in- 
dici secolp ri ^dpyeyi^ giurarp cU j^}\ ,^ir qaJup^^^jieriifiplRifa, ,fUiKJ^\ 
vfeoir obbligato a darp: il sua g^jn^amjqr^toj ancl^^ p^ a^r^j^^gjo^ip. 
Questa formalità di natura taqtotdjjic^a^^ e. sjì ^pe^ifolrsq^jfll.^ojf^'- 
promèttere aDcIie. il carattere sBffe:i:(^p^le,j|,.;Tèi^fte,.4af3^|fV;i iMW 
proibita al;, clero, Taffinedi^.pr^s^r^v^rej.i fjiioL|fle|p^'i,^a,ljr^Scj^ j^i 

"dare un faljO; giurameli tp^^ ^Poyej^g^pc^^^unjijiie ,gll. ay w>cf f 1 Jjqp^rp 
pei; il clero che dijVndeyapo/^Qu^^^^^.nc^^^^ ^L^^ypi'^jli)^! a.TXp- 
cati jsecolari aumentossi, cpn^id^rabiim,e^te .allolX{^and9| i^ 
bardi, i Franchi Vd i 0r^rma ni ^ ebbero re^difU ^Oj^u^^e^jf! ^fls^l^a 

* r uso del duello. Furono spesse volte gli ecclesif|Uici;(^. pp^.^ifi^n- 
dere la loroproprielà^ od ijoro diritti, : obl)lig^ti^'fioj[i ; solappente 
iad accdtare, nìà aìiresi a provocare un combaMinAeixip ^ ^Ali^r,e 
1 loro avvocati per (ermiuar€| la lite, un .avvocali qclif,,cbip5C. <?o- 
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jDKI [SttOCi: XIII. ì WOféì OBT. il49 

vevano aJ^mpterc a due sorta di incumbeiize, ambedue iiMoto|Kilt- 
h[i\i,f:Q\jc^XdJiit^^^4MtdtMÌ^^^ qlildlai4irdì6i^c/c dl- 

ju^PEi ^ltri|>w^Ii)^eo0larir(i4t)KÌMiidt^UQl^ oiMib^rbltcaiciiiieilaiki^ 
PF<^f^r!E!^!t^^ f»ftlfi5WrttQÌ,bolIarXorim «: colle iarmi^i ad) iitt'fijtoea 
in cui il dinlto scritto doveva si frequenlemenle cedere al diaritito 
.^Ilf^,5jflda, Piffi^.4Ìtl«Tdii Fi«^^i^)?!e'4f Inghfiitbrtó fiMtóstlvano 
p^re d^lla iiipdfJ5iWifi,jcft^it«*i iJ^MPÌif»nflWli P!,>»v*lierijf«flotUo|o:ct 
PrevaUi.^.A, p«pq9 ai *po(^ii(rrij$tabi|ii|(<cin.(or:(Ì«H'o|rdU9firi eilei. Wg^ 
,m.cglip..osserYa^ ,rij(^|X|^rp )a4^j»ni^friplfc^! ^iteb.MP^ ;Coi!i(anclte 

, . 11 'CQstume, cbeyripo^t^tQ ab^^io; ^ellp, Xftf% . l^^ N? 3u /M?c<ih 
^ato da',ui^ qiinidcjQi.inicui.l^jlippii^Q (^Ippifr^Ppr^^eD^Oildidìsiputa 
^di $. I))i:pip3s/> d'Aqi?,i«Q;p^a;clMasfaidey4.BI>fte>rya aiBjort^.'QMer 
sto piltore appprtleq^ a^a,.^ci«ija,.j^9i»apft ,4rt: se^oJ^^i: XYA) .«gli 
aveva potpto ps^ore prf^ep^t^ ^Il^{SQof^osa; po^p% spM^galA dal, Ifi^r 
^fQQyo di .FjJrepzp qij;}n^o:|fece;U sqp^agr^wp X^^cJIeUftijciH ,[ 

^. J^is4<^nnni od ,qs^iff^^^ j ;-.,.'i ; . ^.M;.. ,.• •.../[ 

. ^, Gli . ij^wrf^fTiy^^^^ vi cooipprifvajnto 

scm(>ie ^ira , i , priml,,,^ je^ re.laiipni .copteinporap^e pairla^voi juH? 
delie inaz^e d.^ airg^olp ,di (;ui andavano armati.. :E no|i avvi fOk;$^ 
Jjuogo ia^.cjed^rej ck^ (do.yendo rapprfsciwtare ^iii pUlu(i^a'Mira dijspottil, 
mUaqual^ (ncei:a .egli .ponip^^;irQ,i principali efetici davanti ad(t|n# 
specie ^clilri|3U|pa)e, yì abbiai Piaftisla inlrodolloigiM^t» Tiiw d(*l 
.suo tempo^ un .av;v9Cfito delia cKiesa^ natia ' i}g]^ra, d^ll' uoiiia aìlr 
ipiatOj collocatovi^ i);eUa quiilità ,div campione ciei S^ntp? Quieslb mi" 
litare pòrta un giaco di maglia con una sopra vvest^vO^r^i fregiala 
di ricami d^ oro.; Nella de^^tva tiene una :niaz^a ;^d*atgenlo coit ce- 
.selUti^fp dofajLe. I ^aUQ»i ed il.b<?^^Ùp iro^^isie $(;afptf Ji^uolér 
^ìalio^iio^p, Cia spada Iia X impugnatura dqrala, oqI (Ì9d^ro nerOiie 
sta appesa ad un cordone d^ oro;, ]e mapighe .del farsetto 1 soob 
j(^^,.e,Iasctano -vederp Ja>cainici(^ j^/ci^nl^m'^ è bianca e slavvl 
appesa una specie di boi^ scqvl^Ua.L^ polena ella ctoceidùe 
porla al collo sono d'oxo. . •. . . • : > ' ' 



(i) Murjtori, Aniiq. ffalic. rae<lii «evi. Dìfscrl. LXIIf. 

. I .'1 .. il ••• ■ 
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%&0 JItLlGIOaB DEGLI ITÀ^LfAHI 

CeriorittOk 

A qoanto fii detto intorno «gli Ordini Religiosi nel Così, de- 
l^li Italbni. Eur. tom. Y. aggiaiigeremo le segoenii importanti 
nottxie intorno ad alcuni «tonaci che meritano più distinta men- 
.£Ìoné. 

Nella piò disastrosa xa *5€4v8ggia^ parte dette Alfn ci ha un ri- 
tiro, elle pnaf sia stato dalla natura mrscòsito dietro le noti ed i 
dlmpi. E non è senea perìcoli « spatcnfo the vi si può penetra- 
re anche al presente. Dopo un lungo -e dificìle caimnino, una gola 
formata da due montagne che sfalsano perpendicolarmente fitió 
dentro le nubi, presenta nelPangusta sua valle uno spazio appena 
bastevole al iorréule che vi si precij)Ita «d al scirtlero pél quale 
il Tia^ialore sMntrodnce w stènto lungo i riànchl del monte di- 
-sopra di uno spaventevole abisso. Una dóppia porta ed un runico 
ponte conducono ad un^immcnsa foresta tÉì a'bdi, le tn\ rigogliose 
t:ime sembrano voler lucrare la sommità défle nionlagne che 
le circonduno. Il silenzio e T oscurità di questi luoghi preparano 
Panima alle più forti impressioni. Al di Ib di questi confini San 
Brumone, discendente da una nobile famiglia di Colonia,' dando 
un addio alle Tane pompe del mondo , andò in traccia di una 
solitudine che fu da lui santificata colle sue virtù. La pietà e 
rausterità della sua vita fecervi 4iccòrrere numerosi discepoli, Io 
zelo e la carità dei quali portarono b coltivazione e l'* ob1>on- 
danza in quei deserti luoglii. Quel terreno da èssi dissodato e 
disputato alle nevi ed alle valanglib, ndòndb ben tDs^o di ricche 
messi, delle quali parteciparono eguul mente il povc^t^o, il plebeo ed 
il viaggiatele. 

L' online de' Gefrlosirii prese il 'suo notìie dàlia tnonlagiia della 
Certosa nel Detonato dove fu esso fondato. La sua origine risale 
air anno 1080 circa. Ricevelt» la sanzione apos?toIic.a da Alessan- 
dro IH. verso l^inuo ti 78. (r). 

H presente caslotne ( Tav. 12. N. 4* ) ^ eopfiato da un tjoadro 
di Amb«<^N>LopenzeUirappresmtanteil£^VÌiz;io Viìwers'alè. Que- 
sto Certosino è intieramente vestilo di lana bianca. La cibtutà e 
lo scarpe sono di cuojo giallastro. 



(i) Filippo Bonannì, Ori. Relig. P. I. 108. 
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MI «EGQLI XIII, XIV, XV. sSf 

S«n. Beoedello naia o Norcia si ritirò oelle monUigtie di Su* 
biaco ove^^ per la suntità d^IU sua tU» essendo stalo seguito da 
molti discc|)oIÌ9 (ondò uu monastra Più tardi ne eresse un altro 
m vicinanza, di Munte Cassino ove scrisse la regola del suo Ordine 
che poi si aumentò e si sparse estremamente» II loro abilo reli-* 
gtoso fu prescrìtto nel Concilio di Vienna e poscia confermato da 
Benedetto Xtl.** Panilo i23&iQuési^abitoera tutto di sa|a nera (i). 

Il costume (Tav* sudd« N. 5.) è copiato dalle- miniature di uu 
maiioseritto Francese della Biblioteca Yoticana N. 3839 e rappro^ 
senta tm Religioso BenedctUn0 della Congregazione di Clunj. Que-* 
sta nuova congregazione di Benedeltini ebbe la sua origine in un 
monastero presso Qunj in Francia, verso V anno 9^0: era sul prìn** 
cipÌ4> composta di soli dodici mònaci^ ma il loro numero si au- 
mentò poscia di molto. Questi religiosi pollavano un abito simile 
a quello dei monaci noli sotto il nome di Coitgr^asione del Monte 
Css^iiio {%). 

Il religioso Benedettino rappresentoto nella tavolm suddetta 
servirà in cons^ueaza a precisare il costume delle due Congrega*» 
zioni di quest^ Ordine: V abito è intieramente di saJ3 nera. Tale 
costume si trova ripetuto in un gran numero di monumenti di pit-> 
tura e di scultura in Lombardia* 
Spostdiz) e eerìnionie naziaìL 

Quanto agii sponsaliz), coolunie waa volta fu^ che volendo 
U1Ì uomo obbligar U sua fede di prciidei^ per moglie una femmina, 
le inetl'eva Panello iu dito^ il che oggi si serba per la benedi- 
zione del malrimonio. E quando si celebrava davanti al sacerdote 
essa matrimonio^ si stendeva un velo benedetto tanto sopra Può- 
ino quanto sopra donna in scagno di quella verecondia che avevano 
da conservare. Per chi passava alle seconde nozze non si Usava 
più questo velo. ArHichissinio era il rito di dar Panello negli 
sponsali, e questo vicn chiamato Anulus pronubus da Tertulliano^ 
Ancbo gli antichi Romaili usavano di dare allora Panello. II detto 
velo p(i chiamato dd Sa nt' Ambrogio ^amivreiim nuptiale nup^ 
taruHìé Quattro uomini ledevano gli angoli di esso velo, chiara» to 

(r) Pmfrpa ÉoBtìiì«i, Ord. ReKg. Cirtal. T. I. ?* ty^, 
(2) Meni mira. lOi, 



Digitized by 



Google 



1^ 



snelle palliumy sopra la testa de^ nuovi coniugi. In otlré^ìx^ tIiI^ila 
do^oeffdqtiiilt inefÌe¥a^iÙ^ì(^{M> Wd e4i la ^bi^ònte',' ^ sòtéVa^ic{4f^sta 
«^eré TileiraUl è' gdfsti'dl> tkkfe é cónifìasii^ Sì fiorii N^lla <\ìiiti<Hie 
tnèbratdel matrrtlfoiiitt àlfoid tibè^ìtimtivàtàttiéó^^idìicìiiéVéo^ 
etU/Aénnnt si'*davt^jnil» maiiO'' destra jiei'-lf^gfifo'del^^ ^sséi^è ^cÙ'é 
Piluioi (irbndeini IleU^ahpo^y'e 'della fL>(]dtb è éòlieòrdta ^ch^.aVèar 
dà o^seoe /liia-tloro^ ^j •* i-:tiJiV -» oil. i.. 'J 1 •-' --^i:. *.-■/. ; ?/: -u^ :,; 
/i)Etoo i^còbpèhdio qfiMkitb'b^bin^m^tà ^détl'ò^difru^hi^éWtis lièi 
Cosiuined^tirlialÉdnì :ÉqrDpàf !VÌ)L''V/-l?aHe'l/ ^àg^» '^gp ^Wg. 
inkotno agSP. spòiisalizj;''èd>'aUe .niìsmli ' cèrinUénié scÀto i iiéfif«(0« 
baldi colle leggi )fdé'<qi|ali: si' goiTètwò^ là> Maggior ^faitc? d^ Balie' fiff 
yeraoi ìL tioo.jCredianiò ^qijiA)dl<tfluUl6 il >¥t|iète)rG' :qudnt<$ ^bbià 
mó^^ikià^iào :i»ìpmoi al ciloni nuziali cliia'^lì ';9^tfi{i^79/iitiiM '; il 
iitM/i(//o(>ebe'pagar)lsiiidoTew >dal ttiairtfoi >pcfr far sna Iti 'd<>iii^l;il 
niórgincùp QidonO'maUii^iiialé; édi aìit^'Jiìóìie ébsé hisiii\iìéfnétiìé 
descriltèJiell-Qpcra no6Ì#a>al:luago sóvrtééUétd. •' • • • ' • i' ' 
Le seguenti due tavole estralte da un inanoscrillo Laltnkif-èelfa^ 
Bibliftl^ca^ lYMicaxii^JT.i. i<389>yrfppreseriléiionle' ideile :nù^ ce- 
rln)(HiÌ4>^')s^bbefiiè con' alkainé' variazione introdottevi: poscia ÓT«rrso! 
ij $(!CQl^^lIf,<>ilÌlii giovioedn'preéeniàidelparentrVnètte^uh'iaReHd 
airfiodic^.4t4U»jiikafiovdestKaideUa sua fidaiieatd.riV. TàvioI» ìK;II{.i 
tale usanza variò in seguito come vediamo i al' ipresenixr'cliésb pose 
Inanello al dito anullare della manavsiinstra. La\gìoviì(;eÌta^ porta 
nll«k >pÌQCola!'i:ofQ%a «Inargento rilenuia' sudila • froii[te idaun fitov^ero: 
jl.ròaiiitiQlltiifìiafwirtOidai' labi ìefodferato'd^àrmelKna:; è di €l&nMna?4 
sr^.^idcoflieipyre.là la iveste*^>Ie> cui; imahielie sonò d^ eguale 'stniTal 
I:.rÌGaHii delimantibllofe ideila ivestle> aoiKKki^oro sopta, faicie altera 
j)a)Ìv;}finenjQ.!Vi9iKli.!e)boIor!dt-. lacoac il /calzate è nero; La .. madre 
iè>:aqcQi)cia,t|fr, d!^!ui*> velo iiian^ojSe 'b sua veste è^ c^Iof dijQÌaioi 
Il p9fdt^ éi ^testila: di. .icorlntto con un cappùccio della medesima 
^{00^1 g^^rn\t<i djarìheUiiìo^ . Tabito dello spfvso.è lutto di ^:sló(E| 
fiilc.stye^:T. i.' ì,[. ^^v^'A\<^yv-\ *' -■ - •■ ^ ^- - - '■■■'' \ ' •• - •'•>^-' 

, ] Un^ pi![^tAra;'^epaIUBaIe dì . Gioraiinii de^ Fusèlli nella dìiesa /idi 
Sanfa J^ràiì^6ca\i'RojMinjl\a<IUMrnà^:éd' un'altra eppariencDte]ad hm 
gjoviiiif» dvilla /famiglia Pomari, nella/ chi«sàiidi:(& Gii<>vabnii«^//^ 
Pigna presentano amendue una ripetizione del costume della gio- 
vine fidanzata rappresentata nella Tavolp guddeUaw £ppi{iiréi la! pri- 
ma di queste tombe porta la dato dclPoiiuo i^4'^^ ^ '^ snoiida 
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DEI SECOLI XIII, XIT, XV. 253 

quella dell'anno io43,* ciò che conferma quanto abbiamo detto 
relati?amente alle poche yariazioni avvenute nel costume nel corso 
quasi di due secoli. 

Nella tavola seguente N. XIY. il sacerdote è vestito di bigio, 
r abito dei due sposi è simile a quello della tavola anteceilente; 
il mantello che cuopre le loro spalle è color di minio e foderalo 
d^ armellino. La madre della sposa è acconciata d' un velo bianco 
trasparente: la veste ed il mantello sono color di minio. Il padre 
è vestito di scarlatto con istrisce d"* armellino. Il davanti delP al- 
tare è azEurro con cornice dorata^ la tovaglia dell'altare è bian- 
ca^ il calice ed il plcciol candelliere sono d'oro: quest'ultimo 
ripetuto su altre miniature sembra esser stato . molto in uso negli 
uffizj divini. Gli arazzi della chiesa sono di una stoffa fondo az- 
zurro a fiori d'oro , guerniti nella parte superiore di una fascia 
rossa cangiante in verde, ornata d'una frangia d'oro. Nella stessa 
miniatura venne rappresentato il campanile della chiesa sul quale 
reggonsi sventolare le bandiere delle due famiglie degli sposi. 



jgg. V. in. 
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COSTUMI CIVILI 

DEI SECOLI XIII, XIV, XV. 



Fi 



ino dal secolo XIII.* che fu come P aurora del bel giorno 
della rigenerazione delP Europa, la pittura timida e semplice pro- 
curò di conservare le fattezze di coloro che cattivavansi V ammira- 
zione dei loro contemporanei. Ma il tempo consuma sì preziosi 
monumenti, e troppo spesso, restaurazioni più barbare ancora del 
tempo ne compiono la rovina. Finora i ritratti di Gimabue, di 
Petrarca , di Laura dipiuti da Simone Memmi nel Capitolo degli 
Spagnuoli della chiesa di Santa Maria Novella a Firenze poterono 
sottrarsi alla totale loro metamorfosi ^ quindi il Bonnard si è dato 
tutta la premura di comprenderli nella sua collezione^ ben fortu- 
nato di potere far conoscere, per quanto le permettono i limiti 
di quest^ opera , le fattezze di si celebri personaggi. 

Giovanni Gimabue pittore ed architetto Fiorentino che morì 
d^anni jo nel i3oo viene universalmente risguardato come il ri- 
stauratore della pittura , di quella ammirabirarte che aggiunse no- 
vella gloria alla bella Italia. II presente ritratto Tav. XY. fig. i. 
fu copiato dal Bonnard dalle pitture di Simone Memmi, nel 
sopraccitato Gapitolo degli Spagnuoli. 
Cimabue. 

Gimabue vi è rappresentato con un corto mantello bianco ri- 
camato d^oro, il cui cappuccio gli copre la testa e dalla punta 
del quale discende un lungo cordone d^oro. La sopravveste, i cal- 
zoni , i legami e le scarpe sono egualmente bianche contorna- 
menti e ricami in oro. La barba ed i capelli sono neri. 
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COSTUMI CIVILI aSS 

Petrarca. 

Roma o Parigi disputaronsi la gloria d^ incoronare Francesco 
Petrarca: il Campidoglio ottenne la preferenza e crediamo di 
servire alla storia del costume del tempo riportando qui il 
racconto di quella cerimonia, quale ci venne trasmesso nel sem- 
plice suo linguaggio da Messer Lodovico di Bonconte Monal- 
desco (i). 

tf In questo tempo, che fu del Papa Missere Stefano della 
Colonna, Misser Urso venne a coronare Misser Francesco Petrarca, 
nobile poeta e saputo; e fu fatto in Campidoglio in questa ma- 
niera. Si vestirono di rosso dodici giovani di quindici anni ognuno, 
ed erano tutti figli di gentiluomini e cittadini... E poi questi gio- 
vani dissero molti versi a favore del popolo fatti da questo Pe- 
trarca e poi andorno sei cittadini vestiti di panno verde... e por- 
tavano una corona per uno di diversi fiori , e poi comparve il Se- 
natore in mezzo a molti cittadini , e portò in testa una corona di 
lauro, e si sedè nella sedia dell' Assettamento , e f u chiamato il 
detto Misser Francesco Petrarca a suono di trombe e pifferi, ed 
egli si presentò vestito di lungo, e disse tre volte: Vwa il Popolo 
Romano^ i^ivan li Senatori^ e Dio li mantenga in libertà ,• e poi 
si inginocchiò al Senatore, il quale disse: Corono prima la virtà'^ 
e si levò la ghirlanda dal capo e la mise a Misser Francesco ; e 
lui disse un bel sonetto a favore degli antichi Romani valorosi. £ 
questo fu finito con molta lode del Poeta , perchè tutto il popolo 
gridava : f^iva il Campidoglio ed il Poeta. » 

Il Petrarca ( V. Tav. sudd. fig. 2.) è interamente vestito di scar- 
latto: il cappuccio è foderato d'armellino. 

La tomba di un avvocato concistoriale morto in Roma nel- 
Tanno i^jS^ e sepolto nella chiesa d' Ara -Coeli, presenta un co- 
stume somigliante a quello del Petrarca. Nella medesima chiesa 
la tomba di un dottore in legge, nato nel iSgS offre la stessa 
analogia. 
Laura. 

Dal suddetto Simone Memmi , dall'amico di Petrarca è copiato 
anche il ritratto di Laura. Il signor professor Marsand nella sua 
edizione del Petrarca mette in dubbio questo ritratto ed anche il 

(i) Munlori, tom XII, Scrip.. rerum Ilalic. p. 54o. 
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precedente. Si vale egli dciraulorltà del conte Gicognara per dare 
inycee una preferenza escìtfsita ad tin preteso ritratto dì Laura 
posseduto dal Cavalare Bellanti a' Siena. Il Bonnard ha esami- 
nato con tutta la diligenza quella pittura e riiìiase convinto che 
deisa, non solamente non e di Simone Memini, ma che è altresì 
opera di un pittore del XY.^ secolo. 11 costume appartiene ad un 
epoca di molto posteriore a quella di Laura. Nondimeno una opi- 
nione azzardata sopra debolissime probabilità prevalse, alle irre- 
fragabili , prove le quali guarentiscono P autenticità del ritratto di- 
pinto da Simone Memmi a Firenze. 

Il Vasari dà al presente ritratto un carattere di autenticità 
che viene altresì confermato dalla tradizione. Laura vie rappresen- 
tata colla testa coperta con un piccolo cappuccio bianco,' stretto 
al collo con bottoni d^oro ed ornato di una breve frangia rossa. 
La veste è di dommasco verde ricamato d^oro. Simone Meromi 
vi dipinse u ha piccola fiamma sotto il collo pier farla riconóscere. 

Il romanzo di Lancelotto del Lago al N. 6964, neHa Biblioteca 
del Re di Francia somministrò al Bonnard una novella prova della 
piena confidenza che meritano le pitture Italiane. I costumi delle 
donne hanno in esse moltissima analogia icòl costume di Laura, 
che era Francese. La pietra sepolcrale di Lelia Gasali , morta a 
Roma di anni 25 nel i44^9 ^^ confermarono iit^Popiuione die 
i costumi verso queir epoca andarono soggetti a lentissime e poco 
sensibili variazioni. 
Nobile Italiano. 

Il costume del nobile Italiano, che vi presentiamo al N. 4 
della Tav. sudd., è copiato da una ' miniatura 'di un manoscritto 
del secolo XtV.* esistente nella Biblioteca di Siena. L' armellino 
era un segno distintivo della dignità delie persone di alto ^rado. 
I magistrati eletti nelle città libere, come pur anche i Giudici stra- 
nieri che vi erano chiamati, conservarono gelosamente per molti 
secoli un attributo che era loro comune coi nobili e coi cavalieri. 
Gli Italiani presero dai loro conquistatori del Nord Fuso delle pel- 
licce, e lo conservarono per molti secoli del medio evo. Quanto 
più rare e preziose erano tali pellicce, tanto più dinotavano Te- 
miuenza del grado e della nobiltà di chi le portava. Le stesse re- 
ligiose gareggiavano coi secolari \ ma rimproverate per un tal ec- 
cesso di lusso , vennero obbligate a far uso soltanto di pelli di 
gatto o d^ agnello. 
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Il presente costume trovasi spesso ripetuto nelle pietre sepol- 
crali dei nobili ed anche de^ giureconsulti. Nella chiesa d^ Araceli 
a Roma, Do m. Antonio Gantagallina giureconsulto morto nel- 
Tanno i4oo è rappresentato sulla sua tomba con un quasi simile 
costume. Nella medesima chiesa la pietra sepolcrale di Pietro Tra- 
smoudi, nobile Romano, morto Tanno i3i2 presenta lo stesso 
costume se non che Tacconciatura è formata da un berretto si- 
mile a quello del Senatore Romano che abbiamo riportato nella 
Tav. I. N. 3. 
jàttro nobile Italiano, 

Le pitture di Domenico di Bartoli ridondano talmente di 
costumi del secolo XIV. che il Vasari ci assicura avere il Pintu- 
ricchio e Raffaello copiato da quelle la maggior parte degli abiti 
nazionali con cui iuricchirono i loro quadri nella cattedrale di 
Siena. Appoggiato a tali autorità il Bonnard ne copiò la figura 
5. Tav. i5. rappresentante un gentiluomo Italiano^ la quale fi- 
gura serve altresì, a suo parere, a far conoscere la foggia di ve- 
stire de'Fraiicesi ih quelPepoca, perchè egli prosegue, Giovanni Vil- 
lani (i) nelle sue Cronache si lagna delle mutazioni dei nuovi 
abiti dei Fiorentini , succedute in ' conseguenza del governo di 
Gualtieri, Duca di Atene , e del freiquente passaggio delle truppe 
Francesi , che portavansi nel regno di Napoli. 

Questo nobile Italiano porta in testa un cappello nero bor- 
dato d^oro e sormiontato da bianche piume: la sopravveste è di 
dommasco a fiori verdastri in fondo biaiii^: le maniche cadenti 
sono foderate d^armellino: i calzoni sono verdi e terminano a 
mezza gamba con una fascia nera filettata di bianco. La calza- 
tura della gamba sinistra è verdastra infuori e rossa indentro : 
quella della gamba destra è egualmente rossa indentro e bianca 
iufuorì. La manica dèi giubbone è color di scarlatto. 

Pare al Bonnard che questo costume possa appartenere agli 
ultimi anni del secolo XIV. e presenta nella forma del cappello 
e della calzatura qualche singolarità, di cui non ha ancora tro- 
vato ripetizione alcuna. La sua autenticità non ammette perciò 
verun dubbio. 



(i) Giovanni Villani. Slor. Lib. XH, cap. 4- 
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Dama Italiana, 

La figura di dama Italiana Tav. sudd. N. 6. è copiata da un 
piccolo quadro che conservasi ne IP Accademia di Belle Arti a 
Siena. Il nome dclP autore è ignoto: ma se giudicar si deve dal- 
r esecuzione e dal merito di questa pittura facilmente si ricono- 
sce che appartiene alla scuola di Giotto e per conseguenza al se- 
colo XI Y.* Questa dama ha in testa un velo bianco, ricamato 
d^oro e vergato di nero: la veste è turchina e la sottoveste color 
di lacca: la pelliccia superiormente al gomito è bruna: il cinto è 
' nero filettato d'oro^ la calzatura è nera , ed i varj ricami sono 
ia oro. 

Nobile Italiana. 

La figura N. 7. Tav. i5 è tratta dal Bonnard da una' pre- 
ziosa miniatura di un manoscritto della Biblioteca Barberini a 
Roma, e servirà a far conoscere la varietà e la ricchezza degli 
abbigliamenti delle donne nel secolo XIY. Un picciolo filo nero 
le corona la sommità della testa \ un altro simile le circonda il 
collo e passa sotto la sua candida camiciuola e scorgesi ancora 
alle aperture delle spalle: questa camiciuola è chiusa da un bot- 
ton d^oro: il mantello a strascico è rosso, ed ornato, intorno al 
petto e nelFestremità delle pendenti maniche , di fascio nere : le 
maniche della veste sono gialle rigate di nero : i guanti sono 
color di piombo orlati di un filo d^oro e terminati da una. spic- 
ciola nappina d^oro: la parte della veste che si vede davanti è 
gialla e terminata da 4ina larga fascia nera: la sottoveste è azzur- 
ra ^ la catena è d' oro. 

Donzella Italiana. 

Tutti i costumi delle antiche pitture confermano che le don- 
zelle lasciavano cadere la loro capigliatura sulle spalle fino alP e- 
poca in cui si maritavano. Ambrogio Lorenzetti giudicò che ì 
costumi del suo tempo non erano indegni di servire per i Beati 
nel suo quadro del Giudizio Universale (i) e Bonnard copiò da 
quel dipinto la presente figura N. i. Tav. i6. Questo giovane 



(i) Nelle pitture dei secoli Xltl.^ e XI V.^ troTansi ben di rado rappresen- 
tati i fatti della storia contemporanea. Quasi tutti i quadri furono in quei tempi 
composti per soddisfare la pietà dei Religiosi che li comandavano, ve quindi non 
rappresentano generalmente che un^ adunanza di molti santi posti a canto gli uni 
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donzella ha i capelli ondeggianti sulle spalle, ma stretti da una 
piccola catena : il manto è violetto con i bordi ricamati in oro : 
la Teste è turchina e lascia vedere il collo della camicia ed ha le 
maniche aperte dal gomito al polso della mano e ricche di 
bottoni e di ricami d^oro: le scarpe sono ricamate a vari co- 
lori. 
Dama Romana, 

Il costume di questa dama Romana Y. Tav. 16. N. 2. è co- 
piato da una lapide sepolcrale della moglie di Luca Savelli, nella 
chiesa di Santa Savina a Roma. L^ inscrizione ha la data del- 
Tanno i3i5. La presente figura servirà a farci ben distinguere 
il nobile e maestoso abbigliamento delle matrone Romane* ab- 
bigliamento comune a diversi altri popoli delP Europa nel XIII.* 
e nel XIV.** secolo. Eleonora, moglie di Edoardo I. Re d** Inghil- 
terra , morta nel 1290 è rappresentata sulla sua tomba con ve- 
stimenta simili a quelle della moglie del Savelli. Avvi soltanto 
qualche differenza nella acconciatura della testa: la Regina d' In- 
ghilterra, invece di un velo, ha sul capo una piccola corona 
d^oro ed i suoi capelli sono sparsi. 

Hella detta tavola Madonna Savelli ha un velo bianco sulU 
testa* Il manto distinto nelle, cronache Francesi col nome di Sor- 
colio, fu di un uso generale pel corso di molti secoli : variava 
desso solamente negli stemmi e negli ornamenti con cui veniva 
arricchito. La veste è semplicissima : in alcune miniature è di 
color violetto pallido ed il manto bianco cangiante in color cì- 
lestre : le scarpe erano quasi sempre nere. 

Due altre tombe collocate nella medesima chiesa presentano 
qualche piccola differenza neiP acconciamento del velo sulla testa^ 
lochè potrebbe far credere che tale acconciamento dipendesse in 
parte dal capriccio. Queste matrone Romane portavano talvolta 
sopra la veste una tunica più corta , la quale oltrepassava appena 
il ginocchio. 



agli altri. In alcune altre composizioni hanno i pittori trayestilo la storia sacra dando 
le costumanze dei loro tempi a tatti i personaggi delPATìtifo e del I7aoTO Te- 
stamento. Dobbiamo dolerci, ch^ essi non siano stati incarirati di consacrare la me- 
moria dei fatti storici della loro patria ^ poiché, se giudicar dobbiamo dalle loro 
dipintore , essi gli avrebbero rappresentati colla più ingenua scrupolosa Terilk. 
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Il Bonnard in questo articolo riporta una parte della rela- 
zione di un combat limento di tori succeduto in Roma V anno 
i332 nelPanfiteatro Flayio tratta da quella che Messer Lodovico 
Monaldeschi ci lasciò ne^ suoi Annali^ e noi ben anche qui la 
trascriveremo , perchè può servire alla spiegazione dei costumi e 
degli spettacoli del decimoterzo secolo. 

Spettinolo del combattimento di tori in Roma nel i332. 

ff Nel detto anno si fece il gioco del Toro al Goliseo , che 
" havevauo raccomandato tutto con ordine di tavolini, e fu get- 
>» tato il bando per tutto il contorno, acciò ogni Barone ci ve- 
t nìsse ed io racconterò, quali gioveni giocorno, e quali mo- 
" rirono. Questa festa primieramente fu fatta alli tre di settem* 
79 bre del detto anno, e tutte le matrone di Roma stavano so- 
9» pra li balconi foderati di roscio; e ci era la bella Savella Or- 
99 Sina con due altre sue parenti^ e ci erano le donne Golonnesi, 
9f ma la giovene non ci potè venire , perchè si era rotto un piede 
99 al giardino della torre di Nerone; e ci era la bella Jacova di 
» Yico, alias Rovere: e tutte si menarono; le belle donne di 
9f Roma, perchè a quella Rovere toccavano le donne di Treste- 
» vere; alP Orsina tutte quelle di Piazza Navona e di S. Pietro: 
39 alla Golonnese tutte le altre che restavano e che arrivavano 
99 sino alli Blonti ed alla Piazza Montanara-, ed a S. Girolamo 
99 vicino al palazzo Savello , finalmente tutte le femmine nobili 
p da una banda, e P altre di minor sfera dalPaltra^e li combattenti 
99 dair altra. E furono cacciati a sorte del Vecchio Pietro Jacovo 
99 Rossi da S. Angiolo alla Pescaria.., tutti assaltarono il suo loro, 
99 e ne rimasero morti dicidotto, e nove feriti e li tori ne ri- 
.99 masero morti undici. Alli morti si fece un grand^ onore e si 
99 portarono a seppellire a santa Maria Maggiore e a san Giovanni 
99 Laterano (1). » 

Dama fiorentina. 

Taddeo Gaddi, amico e condiscepolo di Simone Memmi, di- 
pinse in di lui concorrenza una parte del Capitolo degli Spa- 
gnuoli di S. Maria Novella a Firenze. Giusta V uso del suo tempo, 
vi ha egli rappresentato le principali virtù e le scienze in figura 
di donne vestite alla^ foggia del XIV.'' secolo. Il costume di questa 

(i) Muratori. Tom. XII, Script, rer. Ilalio. p. 535 e seg- 
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figura (V. Tar. i6 fig. 3) è uno de^più graiiofti di qudlP epoca, 
e rappresenta una nobile donna Fiorentioa, il cui bianco velo, 
di fino e trasparente tessuto^ le cuopre il eolio ed il petto. La 
sua fronte è fregiata di un rosso diadema tempestato di bottoni 
d^oro. II manto è bianco eoa- fermaglio d^oro ricco di gioje. 
La Teste è bianca e senza cintura, come usaTasi generalmente nel 
KYL^* secolo. I ricami del manto sono in oro : il guanto bianco 
sulla mano sinistra serviva senza dubbio a sostenere un falcone od 
uno sparviere: ma questa parte della dipintura è talmente guasta 
eh* è impossibile di scoprirne la più piccola traccia. Del resto tali 
ucdelli abbandonavano rare volte i loro signori ad un' epoca, in 
cui k caccia era prerogativa della nobiltà (i). Quest' uso viene 
altresì confermato da altre pitture, che ci presentano non solamente 
i Signori col falcone sulla mano, ma ben anche le nobili donne, 
imitanti in ciò i loro consorti^ accarezzando il loro sparviere od il 
loro fa Icone colla medesima grazia, con cui quelle dei secoli XVIIL* 
e XIX.° accarezzano i loro cagnolini. 

La bella Bibbia manoscritta conservata alla Biblioteca Reale 
di Parigij sotto il N." 6829, presenta nelle sue mihiaturè ifiolle 
ripetizioni di questo c()stume. Dovrassi non pertanto eccettuare il 
velo della testa^ die non vi è mai ripetuto^ ma tutto il restante, 
COfiipreto il diadema, è assolutamentesimile.il breviario del Duca 
di Béaufort oonferoia pure V autenticità di questo costume e PaUalogia 
costante del costumi Italiani coi Francesi ed Inglesi di quest^epoca. 
Doni^lltL Fiorentina. 

La figura N. 4* della sudd. tavola fu copiata dalle pitture di 
Taddeo Gaddi^ nella chiesa di Santa Croce a Firenze. La don- 
zella Fiorentina tappresentata da questo pittore ha intesta nn pic^ 
colo beri^etlo vérdb con strafori a fondo color di rosa e con ricami 
d' oro. Tiene ài collo un leggier velo bianco egualmente ricamato 
in oro. La sua rossa zimarra è gueruita e foderata d^ ermellino: 
il cinto è nero con ornati d^oro : la sottoveste è verde eie mani* 
che sono di un tessuto d^ oro : tutti i ricami della zimarra sono 
egualmente in oro. 



(i) Abbiamo più Tolte parlato nella grand-opera del Costume di tale preroga- 
tiva della nobiltà. V. LMndice iiniversale della medesima. 



Agg. F. ni. 
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Giovane Fiorentino. 

La figura che yedesi al N. 5 della stessa tayola XVI. è tratta da 
UD quadro della scuola Fiorentina in cui il pittore rappresentò una 
di quella scene descritte dal Boccaccio nelP introduzione, di uoa 
delle giornate che compongono il suo Decamerone. Il giovane 
Fiorentino porta in testa un berretto, verdastro sul quale s^inc^o- 
cicchia un picciolo velo bianco: la zimarra è scarlatta, e le ma- 
niche hanno una fodera verde: la cintura è di cuojo bruno, e le 
scarpe sono rosse. 

Questo quadro ha molta analogia si nelP esecuzione che nel 
costume , colle pitture a fresco di Michelini che adornano una 
sala a pian terreno del palazzo Borromeo in Milano, e con quelle 
che veggonsi ancora quasi smarrite sotto il portico della corte dello 
stesso palazzo. 
Nobile Fiorentina. 

Anche il presente costume N. 6. Tav. sudd. è copiato dal 
precedente quadro : vi si vede quanto era generale in Francia 
ed in Italia V usanza d' avvolgere i capelli in un laccio nero, ciò 
che serve sempre più a confermare quanto abbiamo già detto, 
che i costumi cioè Francesi , Inglesi ed Italiani poco differivano 
tra loro. I molti bottoni d^ oro che guerniscono la zimarra di que- 
sta donzella Fiorentina provano V abuso che si faceva di questi ric- 
chi ornamenti a malgrado delle leggi sontuarie che li proibivano. 

Questa nobile Fiorentina è vestita d^ un ampia zimarra di co- 
lore cilestro riccamente ricamata in oro : la. fodera è giallognola : 
le maniche di sotto sono azzurre ed ornate d^ un ricamo d^ oro : 
la seconda veste è scarlatta, ricamata parimente in oro, e le scarpe 
sono nere: la cintura è di cuojo bruno con ornamenti dorati. 

Le suddette pitture di Michelini nel palazzo Borromeo ci 
presentano ancora una grande analogia col costume di questa 
nobile Fiorentina^ e Bonnard ne trovò altri esempj in molti mo- 
numenti del XIV.* secolo. 
Nobile fiorentino. 

Mentre i primi saggi della rinascente pittura erano ancora 
grossolani, la scultura aveva già, per cura specialmente dei Pi- 
sani ottenuto un grado di superiorità assai rimarcabile. Scorgevansi 
già nelle loro opere un miglior carattere di disegno, una precisione 
ed una esattezza nella esecuzione, le quali contribuiscono non poco 
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a rendere utili ed importanti i costumi sparsi sui tari monumenti 
del XIV.» e del XV.» secolo. 

Un sepolcro eseguito da Mino di Fiesole e collocato nella 
chiesa della Miner?a a Boma^ somministrò al Bonnard il costu- 
me di Francesco Tornabuoni, nobile Fiorentino. Il ritratto di un 
uomo alleato colla potente famiglia dei Medici, favorito dal Pon- 
tefice Sisto lY.* e famigliarmente ricevuto alla sua corte, non può 
lasciare alcun dubbio sulP esattezza del costume dei nobili Fio- 
rentini a quelP epoca. 

Lo scultore rappresentoUo con una specie di berretto o cap- 
puccio il cui colore d^ ordinario era violetto , cod una specie di 
cercine bianco, dal quale un sottile tessuto egualmente yioletto 
gli cade sul petto e gli ripassa sulla spalla sinistra. Un leggero 
mantello azzurro ricamato d^ oro lo cuopre fino al ginocchio : 
porta lunghi calzoni rossi: le pianelle sono strette al piede per 
mezzo di una piccola fibbia. Le maniche del farsetto sono color 
di viola. 

Sembra che questo costume sia stato molto in uso nel XY.^' 
secolo. I monumenti Inglesi e Francesi e sopra tutto le belle pit- 
ture di Benozzo Gozzoli nel campo Santo di Pisa, ne hanno 
somministrato molte ripetizioni. Una se ne trova perfettamente 
eguale in quella che rappresenta la Maledizione di Cam. Il man- 
tello è color di terra d^ ombra bruciata cangiante in violetto e la 
fodera è gialla. Il farsetto è azzurro ed attaccato ai calzoni con 
legaccioli rossi. I calzoni sono rossi e la camicia , come nella fi- 
gura dei Tornabuoni, vedesi dalla apertura delle maniche. 

Lo scultore Mino da Fiesole deve essere annoverato fra i più 
abili artisti del secolo XV.» Morì neir anno i486. 
Giovane fiorentino a cavallo. 

Abbiamo molti esempi del gusto pei cavalli della gioventù 
Italiana del medio evo ^ dessa ne faceva grandissimo uso e nei 
passeggi e nei militari esercizj. Buondelmonte montava un cavallo 
bianco allorché venne assassinato in Firenze per vendetta degli 
Uberti. Questa morte diede origine alle crudeli dissensioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini. I nobili Italiani assistevano a cavallo alle 
feste pubbliche, e Machiavelli nelle sue Storie Fiorentine ci rac- 
conta, air anno i3oo, P origine in quella città delle dissensioni 
fra i Bianchi ed i Neri. « Era del mese di Maggio, cosi egli, nel 
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n qaal tempo e ne^ giorni festivi pubblicamente per Firenze si fé- 
9f steggia. Alcuni giovani pertanto (jlei Donati insieme eoa i loro 
99 amici a cavallo a veder ballar donne presso a S. Trinità si fer- 
99 maroiio, dove sopraggiunsero alcuni de^ Cerchi^ ancora loro da 
99 molti nobili accompagnati^ e non conoscendo i Donali che erano 
99 dn vanii 9 desiderosi ancora loro di vedere , spinsero i cavalli in 
99 tra lorO) e gli urtarono; donde i Donati tenendosi offesi strin- 
99 sero le armi, acquali i Cerchi gagliardamente risposero, e dopo 
99 molte ferite date da ciascuno e ricevute si spartironQ. Questo di* 
9» sordine fu di molto male principio, perchè tutta la città si di- 
9» vise, cosi quelli di popolo come quelli de^ grandi , e le parti 
99 preaero il nome dai Bianchi e Neri. Erana capi della parte 
99 Bianca i Cerchi • • * I Donati dalP altro canto erano capi della 
99 parie Nera jbcc. n 

Il giovane che vi presentiamo a( N. i della Tav. 17. è co- 
piato à^ un quadro di Vanni conservato nelP Accademia delle 
Belle Arti a Siena. Questa pittura rappresenta il Trionfo della 
Morte di Petrarca: molti giovani a cavallo precedono il carro della 
crudele Divinità. Questo che fu ^elto dal Boi^nsMrd porta in capo 
un berretto scarlatto; la giubba è di un tessuto d^ oro; la soprav- 
veste è scarlatta ed ornata d^una guernizione d^ ermellino; la cin- 
tura è nera ; i suoi lunghi calzoni sono gialli : la sopravvesta è 
ornata di ricami d^oro ed allacciata sul petto da un cordoncino 
nero: la bardatura del cavallo è dorata; la staffa e lo sperone sono 
di ferro. 
Giovane Italiano. 

Questo giovane Italiano , N. a. Tav. sudd* porta un cappello 
di color violetto orbato di ricami d^ oro ; la giubba è di velluto 
chermisino e ricamato al pugno: la parte sul pettq è di sto& 
d^ oro, e le aperture lasciano vedere la giubba di velluto. La so- 
^pravveste è di dommasco v^rde con una cintura e con ricami d^oro 
ed ha le maniche guernite di pelliccia bruna : i cstlzonì sono color 
di lacc» con ricami d^ oro al disopra del ginocchio: gli stivaletti 
sono di cuojo giallognolo. 
Cappello u9ato nel i44^* 

Si trovano spesse volte ripetizioni di questo cappello e special- 
mente nelle, pittura di Griolto , d^ Orcagna e di Berna di Siena 
siccome pur anche in molti monuniepti di IjOQfìbardia e sembra 
ch^esso fosse generalmente in uso. 
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DEI SECOLI XIII, XIT9 XV. 265 

Maniera di salutare. 

La maniera di salutare era in que^ tempi simile alla nostra: si 
alzava il cappello^ oppure si tirava in dietro il cappuccio se la testa 
n'era coperta : sene trovano alcuni esempi nel manoscritto di Tito 
Livio del XIV.o secolo che conservasi nella Biblioteca Ambrosiana a 
Milano. Sembra che V uso degli stivaletti appartenesse particolar- 
mente agli abitanti delT Italia Settentrionale. Il Bonnard trasse 
questo costume dalla gran Bibbia del Duca d' Urbino. 
Costume plebeo. 

Se i costumi dei semplici e poveri cittadini delle città 
libere d'Italia nei secoli XIII.o e XIV.o non si distinguono per 
la profusione de' ricchi ornamenti che brillano sugli abiti della no- 
biltà, non sono essi nulladimeno privi affatto d'interesse, qua- 
lora si rifletta che l' industria attiva di quei laboriosi artigiani era 
la scMTgente perenne della prosperità e della potenza delle repub- 
bliche Italiane. 

Il presente costume fig. 3. Tav 17. è copiato dalle pitture 
di $imi9Xi^ Memmi nel capitolo degli Spagnuoli di Santa Maria 
Novella a Firenze. Egli è gran peccato che in mancanze di me- 
morie , la tradizione non abbia potuto almeno conservare i nomi 
di tutti i personaggi di cui quel pittore dipinge i ritratti. Questa 
figura B€MS può essere distinta se non col titolo di plebea, dimo- 
strando assai chiai'amente la semplicità del suo vestito^ che non 
pnòu-^ssa appartenere se non alla classe del popolo. 
{Zi» del éappuccio. 

K d' uopo osservare come 1' uso del cappuccio sia stato gene- 
rale nei secoli XIII.0 XIV.^ , ma che , perdutosi a poco a poco 
nel seguente secolo, restò esso come un attributo particolare ai 
monaci. Nessuno ignora , che l'abito dei religiosi non sia stato in- 
ventato a- capriccio, ma bensì derivato da quello usato all' epoca 
della istituzione di ciascun ordine e che quei religiosi abbiano 
scelto a preferenza ed anche come prova di umiltà il costume 
delP infima classe del popolo. 

^n palandrane giallo con bottoni neri, un cappuccio del me-- 
desime colore e la calzatura nera, ecco tutto il costume della 
presente figura. 
^artigiano. , Tribuno o gonfaloniere di un arie. 

La classe del popolo componevasi principalmente dagli arti^ 
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giani e de^ mercanti della città. Ciascun arte ayeva il suo tribuno 
o gonfalomere^ il quale, al bisogno , riuniva sotto la sua bandiera 
tutti gli uomini inscritti ; nella sua compagnia. Quando temevasi 
di qualche tumulto o di qualche sedizione nella città, ciascun ar- 
tigiano prendeva le sue armi, e mettevasi sotto la bandiera del- 
r arte sua, gridando co^ suoi compagni: f^ivano le arti ed il po^ 
polo. Finalmente questi medesimi artigiani erano gli arbitri della 
pace o della guerra: trattavano alleanze difensive ed offensive coi 
loro vicini. Spesse volte escludevano dalle magistrature i nobili 
od almeno i cittadini più potenti^ e se accordavano loro qualche 
impiego pubblico, non era se non dopo che eransi quelli fatti re- 
gistrare nelle matricole dei corpi delle Arti (i). 
Classificazione delle arti. 

I corpi delle arti a Firenze , come nella maggior parte delle 
città libere di Toscana , erano classificati in arti principali o mag- 
giori ,ed in arti inferiori o minori. Le arti maggiori, ali* epoca 
della riforma dell^anno 1266, furono in numero di sette, ì giu- 
dici, cioè, ed i notai, i mercanti di panni di Francia, ossia T arte 
di Calimala^ i cambiatori, V arte dei seta juoli e mereiai, i medici 
e gli speziali, Tarte della seta e finalmente Parte dei vasai e dei 
pellicciai. Più tardi, nel i582, furono aggiunti quattordici altri 
corpi di arti, che chiamaronsi le arti minori. Tali furono i bec- 
ca), i calzolari, i fabbri ferrai, i conciatori di pelli, i magnani, 
gli armajoli, i sella], i venditori di liquori, gli osti ecc. (2). Qual- 
sisia cittadino, il quale aspirava ad un impiego doveva necessa- 
riamente essere inscritto in uno di questi ventun corpi. di arti ^ 
era d'uopo cioè, che egli medesimo od alcuno de\suoi antenati 
fosse stato approvato o matricolato, sia che esercitasse ono quella 
professione. 

La figura delP artigiano che vi presentiamo sotto il N. 4 della 
Tav. 17. è copiata da una miniatura che serve di frontespizio ad 
una collezione di Statuti della repubblica di Siena. Ha il berretto 
azzurro con una fascia rossa: T abito disopra è color di lacca 
foderato di verde ^ quello di sotto è azzurro e la calzatura è rossa. 
L^uso del berretto prevalse a quello del cappuccio sul finire del 
secolo XV.o 

(i) Muratori» Anliq. Ital. med. acvi Dissert. LXV., LXVL 
(2) Gio. Villani, Sfor. Lib. VII. cap. i3. 
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Mercanti. 

Uao de^ fenomeni politici del tempo delle repubbliche Italiane 
il più difficile di ben comprendere a^ nostri giorni è quello di 
trovare riunite nelle medesime persone la magistratura, la politica, 
le arti ed il commercio. 
Ambasciatori della repubblica scelti dai corpi delle Arti. 

Incorrerebbe in grave errore colui, il quale volesse supporre che 
gli ambasciatori mandati dalla repubblica pressoi Principi stranieri, 
fossero persone registrate solamente per formalità alle matricole 
dei corpi delle arti, senza che desse le esercitassero in fatto. Gio- 
vanni di Mone è celebre negli Annali della Storia Fiorentina: 
fu egli incaricato di diverse ambascerie e rese alla sua patria im- 
portanti servigi (i). Quest^uomo nondimeno era un semplice mer- 
cante di grani e siccome i pubblici impieghi a lui affidati lo distor- 
navano dal suo commercio a grave detrimento de^suoi privati inte- 
ressi, egli perciò lagnossene in pieno consiglio e, per pubblica 
deliberazione, fugli assegnata una pensione annua di Soo fiorini. 
Sarebbe assai facile il rinvenire nelle cronache di quei tempi mille 
altri eseropj per provare che in un governo , il quale aveva per 
base il commercio, non eravi per un cittadino nulla di' indegno 
fuorché l'ozio. 

Il mercante N. 5. della tavola suddetta è tratto dalla minia- 
tura che somministrò il costume N. 4 della stessa tavola: porta 
un berretto azzurro con fascia verde : il mantello è azzurro, l'a- 
bito rosso scuro, la borsa nera e la calzatura azzurra. 

I monumenti Inglesi del secolo XIV.® presentano essi pure 
un costume di mercante^ il quale ha molta analogia col suddetto. 
Una pietra sepolcrale di Benedetto Cola, mercante Romano morto 
nel 1420 e tumulato nella chiesa de' SS. Celso e Giuliano offre 
pure la medesima analogia. Trovasi essa anche ne' costumi dei 
mercanti, che erano in uso a quell'epoca in Francia ed in Ger- 
mania. 
Costumi Sanesi e Nobile Sanese. 

Da un prezioso manoscritto di giurisprudenza ecclesiaistica 
adorno di miniature ed esistente nella pubblica biblioteca di Siena 
della quale il rispettabile Canonico de Angelis è il conservatore 

(i) Scipione Ammirato, Lib. XIV. pag. 75i. 
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anzi il rigeneratore, è copiata la presente figura N. x. Tav. i8. 
Nei monasteri fiorivano a queir epoca Tarie scuole pubbliche nelle 
quali la gioventù acquistava qualche tintura delle lettere e forma- 
Tasi alla pratica degli esercizj religiosi (i). Questo costume rap- 
presenta un padre di famiglia nel momento di pagare una somma 
di danaro ad alcuni monaci, neir atto di affidar loro il proprio fi- 
glio. Porta un berretto giallastro, la veste è turchina, la soprav- 
yesta è scarlatta ricamata d' oro ed ornata di piccoli fiocchi neri: i 
calzoni sono neri. 
Dama Sanese, 

Il lusso , siccome abbiamo altre volte osservato , era giunto 
ad un tale eccesso che i Magistrati delle città libere credettero di 
dovergli mettere un freno esigendo dalle donne una maggiore sem- 
plicità nella loro toletta; decretarono altresì pene rigorose coDtra 
quelle donne, le quali osassero di contravvenire a dei regolamenti 
diventati cosi necessarj. Una novella di un autore contemporàneo 
basterà per farci conoscere con qual destrezza hanno elleno saputo 
render vana la severità del magistrato che avea V incarico d^invi- 
gilare sulP osservanza della nuova legge relativa al lusso. Quel 
giudice essendo stato accusato di debolezza e severamente redar- 
guito, rispose in questa forma (2). 

ce Signori mìei io , ho tutto il tempo della vita mia studiato 
per apparar ragione, e ora, quando io credea saper qualche cosa, 
io troTO che io so nulla , perocché cercando degli ornamenti vie- 
tati alle vostre donne per gli ordini che m^ avete dati^ sì fatti 
argomenti non trovai mai in alcuna legge, come sono quelli ch^elle 
fanno* e fra gli altri ve ne voglio nominare alcuni. £^ si trova 
una donna col becchetto frastagliato avvolto sopra il cappuccio; 
il notajo dice: Ditemi il nome vostro, perocché avete il beochet- 
to intagliato; la buona donna piglia questo becchetto che è appic- 
cato al cappuccio con uno spillo e recaselo in mano , e dice 
che egli è una ghirlanda. Ora va più oltre, truovo molti bottoni 
portare dinanzi; dicesi a quella che é trovata. Questi bottoni toì 
non potete portare; e quella risponde: Messer sì, posso, che que- 
sti non sono bottoni, ma sono coppelle: e se non mi credete, guar* 

(i) Murai. Aniiq. Ilal. medii aevi. Disseti. LXV. 
(2) Franco Sdcchetti. Novella iZj, 
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DEI SMOLl SIU, XIT, Xf. a6g ' 

dale^ e^aott hailno pieohiolo, e ancora non c^è 'niùào occhiello. 
Va il nolajo air altra che porta gli esmieUinr; e le dice: Che •po- 
trà opporle eQ»lei? Voi portato; gli érinelliiii ^ re la vuote -scmere: 
kt donna dice: » Ilon 'isorirele , loio , ébe questi non sono «ertaet- 
liipi, anzi sono lattiisai. Dice <il notajo : <clie cosa « <}tjesto lattisKO? 
e Indonna rispoodlB: 'È /ufta bestia.. iKceudo de'stgoOri: <IXoì 
-nbbiaiao lidto nrconlendese odi muro. Dice lin altro: JIEo^Ssrenib 
attendene !a fatli vd» portano :pi'ù • . • i» » 

Il presente ^òoslim» H. n. Tay. iS, fia ^copiato dalle vpitttire 
«li Doaieniao BaAol|^, tfelP Ospedale di Siena. L' aosodcintdra del 
(oapo 'è.fiaroMta da onn specie <di ooronad^ oro posta sopra aa?bet^ 
«atto .giaUastro, dal spale pende un pìoeol Telo bianeo. Il manto 
é isfeendro da ;tti leteaglio d'argento: désso è diuna atóffii fiaBa 
fé deggiora. Ia yfàsIU è dt ^doW YÌdletto e termina con ano frangia 
•liianca, attaecala ^ una faarin néra ornata di un ricamo acòm- 
IMitiawnti <di difersi ^colori. La cintura è verde ricamala dTorb. 
Iia .asfttoveMà ègiaUa. Le «scarpe sono ricamate a var] colori e 
terminano con naia punta d'ai^nto. Qaestadama Sauese porta al- 
tresì nna collana di perle. Le maniche della veste sono ornate di 
bottoni e di on ricamo in oro^ 
MmtrùOa Samesè :i3oo. 

Abbianno già osservato ne* precedenti costumi che racconciatura 
•skd capo ddile donne serviva -a Isr distinguere il loro slato nelle 
società. £d è particolarmente nelle donne maritale che tali acconcia^ 
^tufe fnresentaao grandissima varietà e molte diesae sono rimar<iabili 
4aaM per rdeganaa quanto per la sfafigolarità delle forme. La presente 
Mfgant N« 3. Tav. i8. fu copiata da un dipinto del Vanni conser^ 
Tato neir Accademia delle Belle Arti di Siena (t) Quel pittore vi 
.rappMEObtò i 'Trionfi del Petrarca. 11 eostume scelto dal Boiiuaid 
nsppartìene alla ^moglie di on magistrato della repubblica ^ ed era 
oemune nel restante delPItaiia, come néftnno testimonianza 



41) Ndn ba^gna confondere questo Vanni coi pittori détto «tesso honie« cilali 
dair Atttte fLtnzi psurlanilo della Scuola Sanese. È coslui ai siiddelli d'assai ante- 
riore ed appartiene al principio dei XtV.^ secolo. Non se àe troTa notizia al- 
cnna: il solo nóme dèi pittóre scritto sopra uno de* suoi quadri % tutto rio (he »i 
é foMo stfjpcire di àn artisU che jcaerita un gradò ^Utiniò aéllh ^primiera Scuol» 

Jgg. V. HI. 16 
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Questa' nobile luliaoa tiene ib testa tto cappelid di felitil0 
col<Hr dt labca, la cui pMe rialsaUh è nera: i betMii ei i fikttti 
soti» d^oM': la timari^ è di aeta cdior di lacca colle largfie ma- 
vidiè ornate di ricanti d^ oro e foderatr <K pelHecia' lirana: la cin*» 
turi^ è color di Iteca con" ornamenti d^ oto: la manica della sot- 
toveste è di Tclluto azzurro e lascia Tcder la camicia. 
Hfbnsella' lialiana \l\oo. 

Osstervando le antiche pitture cd< i monumenti deir epoca del 
risorgimento deUe atrti clii&rameìit^ appare che le donzelle Italiane 
conservano ancora nel XIII.® e XI V.* secolo V uso di lasciar ere. 
scete i capelli e- dr lasciarli- cadette sulle spalle come al tempo dei 
IiOìigobardij e clic qilesto, come abbiamo già notato^ dislisgueta 
le giOTàtai' donzelle dhlle dbnne' maritate. 

La presente figura N. 7. Tèv. i&. d copiata^ da^ oni qfuadro del 
Finturicchid , ed ba tutto il carattere di essere un ritmtlo , tal- 
ché si può asserire ch^cSsà non liscia aicun debbio sulf autenti- 
cità di quesfto^stiimie^ di glo^è^ domsellb. iLa* teste è assettata a 
siml^fliatirza' £ <j[uella delie^ statue aiitiiche^ non ba maniche ed è 
tòntiftà féìMa ed afBbblafa sulle spalte con una borchia d'oni^ il 
sU«^ colòrèf è' ?ióla. Il corpetto^- le manidie e le scarpe sono di: on 
tèssotof d^oro. Un* piccolo telo g<oHogt>ioloH da' cui escono e ca* 
dòhò sullé^ spà'llé i neri sili)i (5apeliif, té cuopre in parte h som* 
niftà" dèlia testé; 

Trdtansi spésse ? dite il medesiitfo costante nelle pitture di Be- 
no^d Gbtzòli' nel Gand^O' StfntiO di Pisa. Molt4 altri dlptniori del 
secolo Xy.* Id hanno ripiétotd^ é n« banno^ cdsi^ confermata Taii- 
tèiilicFtk. Bòtfna^d Ita'' notìèiiÉel)<y os^i^tarCd che in atesine pittore 
i^uéstd costume è replièà to' con QOà' iég^érisStma ciarpa color di 
ròsa o Tldiètfà; la qfuale d^l cdtiò pafssiindo ^\\€ spalle gira di die- 
tro dòte è annodata di dfàii^ara'che 1^ dìie estremità vedonsi gra- 
sio^ainente sventolare. 
Ncfbilè MiìaHese. 

Il'costoitke di questo nòbile' Bfiianèse ( 9.^ r. Tat. 19. ) è 
tiratto dai firahrbrénti di pittdhi qùéì^ siilàrifei cihetrd?ansi sotto gK 
antichi portici dèlia cliiesa di S. Aifibi*dgic^ tn- BKlanoi Queste pit- 
ture appartengono al prinlcipiò del Xl¥.* Ééeélój ed il poco che 
wf rimane nloà^ basta a datti' tinti giuàtìa idM dèi pMlgresai ehe 
quest^ arte già fatti ayea in tal epoca nella Lombardia^ Voik sa 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 




t 

^ 






C^l 



Digiti 



zedby Google 



DEI SECOU Xllt) XI Y, XT. 1^3 

è mi poluto ritrovare ne il nome deir artista che ne fu att« 
tore, uè la spiegazione del sc^geUo che ri era rappresentalo. Pire 
che il popolo per tradiiiooe parti una specie di TeneMtfoae mi 
un» Vergine, dell» quale si ravvisano soltanto alcuni lineanenti, 
e che faceva parte del quadro in cui questo personaggio è uno 
dei prii cipal! attori. 

Tale costume ha molta rolaxione con quello della maggior 
parte d^ nobili Italiani o Fiorentini che abbiamo già rappre^ 
sentali) nnlladimeno offre alcune variazioni per le quali gli si di 
luogo in questa tavola. La mozzctta è, di pelliccia simile a quella 
del Senatore di Roma, Tav. i. II. S« come è pur simile la fodera 
del mantello: la sottoveste colle maniche corte è verde; le ma- 
nicb^ di sopra sono nere : il mantello è scarlatto e chiuso sul 
petto da una fila di bottoncini bianchi che frovansi pur anche 
alle maniche nere; il calzare è nero. 

La nobile HUaneae che vi si presenta al R. 2. Tav. 19. è 
copiata dalia pietra sepolcrale conserrata in Milano nella cappella 
di Brera, rappresentante, per quanto si dice, una dama della 
^miglia Visconti. Essa è acconciala d^un velo che le cade sulle 
spalle : tin altro velo le inviluppa il mento ed il collo : porta uit 
ampio manto tosienuto da un lacciuolo in guisa di fibbiaglio: la 
veste è senza ornamenti , è cinta da un cordoncino simile a 
quello delle monache : ed è aperta sul petto per potervi passare 
la lesta. 

Questo coslome vedesi ben anche con "podie varlaztoai in 
un^ antica pittura di Giotto della galleria di Brera ed in molli 
altri monumenti del XIY.^ secolo. Il manto è ordinariamente az- 
zurro e foderalo di pelliccia o di stoffa bianca : la veste è di co- 
lor di lacca o violetto, • la cintura e in armonia col rimanente: 
i veli sono bianchi ed il calzare è nero. 
Giovane Milanese i4oo. 

Il costume del giovane Milanese N, 3. Tav. sudd. è tratto 
da UBO dei bassi rilievi che adomano il monumento della fami- 
glia de La Torre in una cappella della chiesa della Madonna 
ielle Grazie a Milano* Questa scultura , siccome ne fa testimo* 
aianza Piscrizioiie, è deiranoo i483« 

Il giovane Milanese che vi è rappresentato è Testilo di una 
«opravreste le cui lunghe maniche pendenti erano ordinariamente 
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foderale dì pelliccie o di stoffa bruna. Nelle piUa^fe deli^ èpoòé 
i^ii^ta soprav?e&lc è per lo più dt stoffa aszurra guemita nelle 
maniche ^ nella parte infertore di una fascia di yelluto nero: è 
stretta al petto da un cordoncino nero: la giubba è scarlatta giter<> 
nita di uu filetto e di bottoni d^oro alle maniche che sono strette^ 
aperte di sotto, e lasciano vedere la camicia: i calzoni erano co**' 
oiunemente color di lacca: porta gli stivaletti , V uso del quali 
assai raro nel costume del mezzodì dellitalia) diviene sempre piti 
frequente a misura che si consultano i monumenti delle regioni 
più seUenlrionali. Questo giovane Milanese tiene, in mano amk 
tazza d^oro^ ed una ricca catena d^oro al collo* 
Dama Milanese 1400. 

Il grazioso costume della Milanese N. 4* T^^y. XIX. è tratta 
dalle miniature che adornano un picciol libro dì orazioni coaser^- 
vato nella Biblioteca Ambrosiana in Milano ^ e che, sé giudicar 
si deve dalla loro esecuzione, appartengono alia fine del XY.'' 
secolo. . ... 

Questa nobile Milane^ ha per acconciatura un- picciolo berretto 
bianco, orlato di perle e ricco di pietre preziose. Il manto è rosso 
con ricami d^oro e fodera verde^ La sopravveste è di sicSà bianqft 
ricamata in oro con fodera color di lacca.: la sottoveste è . af-^ 
surra: le scarpe sono cremisine ornate di pagliette d** oro. he 
maniche appartengono alla sopravveste .ed hanno le mostre cq* 
lor di lacca ricarnate in oro. Il filetto ornato di una pietra pre-* 
ziosa;, che passa sulla fronte , è nero 9 ed i capelli sono ondeg-» 
gianJti. 
Fantesca in Ilaliaé 

Dopo di aver fatto conoscete i costuitli ricthi e WlUanti deli« 
donne di alto grado rappresenteremo sotto il Nj 5. Tav^ XIX^ 
una di quelle che sono si utili nelle faccende domestiche. La 
fantesca scelta per figurare in questa collezione è copiata da un 
quadro di Loreni^o di JP ietta ^ conservato nelP Accademia di Bel^ 
le Arti di Siena* Essa ha la ìesi^ elegantemente involta in un velò 
bianco ornata di cordoncini neri o di una. frangia biantia. La 
veste è di. stoffa verde azzurra ornala di un :picdioL ricamo d^ 01^ 
al collo: p3rta vasi d^ argento: le scarpe sono .nere* -Tale costOH 
me trovasi ripetuto in molti . quadri talché non iasoia dubbio 
alcuno sulla sua autentici là^. < > 
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Contadini ì^òo. ' * 

La forma degli abiti de^ monaci ci conferma nell'opinione 
che le ctaasi più povere é più umili della socielà pressò^ po- 
poli d^ Italia e di quasi tutta T Europa , avevano fra loro tina st)-*' 
«ligiiabsa'dr costumi che poco o nulla permettevano di stabilire 
una precisa distinzione fra nazione e nazione. Nelle mmiatùre 
delle Bibbie e degli antichi mainoscrìlti trovansi le pìù cdnrun? 
•satizé degli agricoltori', e paragonandole fra loro Vi si scorgo-' 
no fdociolissime drfiei^nze. 

I seguenti costumi benché affatto privi di ornamenti V. G. 
Tay. sudd, , non mancano però di una certa eleganza , e non 
sono pòi meno utilf ed importanti per compiere il quadro ani- 
BHiCO delia storia ideile j^epubbliche xlel medio evo. 

II primo di questi due contadini è tutto vestito di stoffa 
bigia : la cintura e la borsa sono nere. Il secondo porta un ber- 
retto color di lacca j^sto su di un altro bianco: P abito è biàn- 
easiro^ la cintura e^ la borsa sono nericce, ed éntro la borsa (ro-^ 
tasi un coltello col manico di bosso e colla guaina nera : i calzóni 
aono ross^ e le scarpe di cuojo bruno. 

Le; pittutie di Giotto nel campo Santo di Pisa ci presen- 
tano alcune figure di contadini il cui costume non differisce pei^ 
nulla da quello copiato fedelmente dalle miniature di un ma- 
ROficrilto conservato nella Biblioteca Reale di Parigi sotto il N. 
Saag. 

. Il celebre manoscritto di Virgilio colle nòte di mano del 
Petrarca, conservata nella Biblioteca Ambrosiana a Milano, e 
ornato' d^una mi&iaturaf di Simonie Memmi che ci presenta con 
pochissime variazioni una ripetizione di questi costumi contadi- 
neschi: non vi ha notabile differenza che nel calzare. 
Puerpera in Letto i4<^- ' , 

Anche al dì d'oggi in Italia si conserva T uso d^ ornare i(. 
letto delle puerpere, le quali vestite conforme alla circoslanfea 
ricevono in tale stato le numerose visite dei parenti e degli a- 
mici che vanno a fare le loro congratulazioni pel neonato. Ma 
siccome la moda porto molte sensibili variazioni si nella forma 
delle sopell^ttili che negli abiti, cosi si procurò di trovarli quali 
erano nelf epoca che appartiene a questa collezione di costumi. 
Una preziosa miniatura di un manoscritto della Biblioteca Bar- 
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beriui a Rama ne sommiaistro al Boimard i più precisi parti- 
colati* 

La doDua N. i. Tar. XX. riposa sur un ktu> dt legno di 
noce ricc^iiDeote iaforato: la coperta^ è color di lacca .- i coscini 
sui piedi soqo gialli e rlcainati ia oro; le ii^>piDe e la jreiioelby 
a Ira? erto della quale si Tede la fodera di tela bianca y sono iu 
oro: i guanciali sono bianchi ad eccezione delie nappine e della 
lelicella che sono in oro : le lensuola e le testi della donna aon0 
di tela bianca: i bottoni alle maniclie sono in oro: la cassa in«* 
tomo al letto serviva m egual tempo di cofano e di sedile* 
Medico i3oo. 

Laerte dei medici e degli speziali fiMseva parte delle arti 
principali lielle cUtà libere d' Italia } ma benché i medici aves- 
sero il loro collegio , benché andassero del pari coi cavalieri e 
coi ma^stcati , portando anch^essi pellicce e scarlatto, nulladi- 
meno la medicina languì per molti secoli nello stato il più de* 
plorabile. Bonnard cita un frammento di una consulta del colle* 
gio de'medici di Parigi sulP epidemia delPanno s348 (1)9 dal 
quale si vede cliiaramente die Parte della medicina sepolta an* 
cora nelle tenebns era ridotta all'astrologia ed a miserabili pratiche 
poste in uso dagli Ebrei che professavano ben anche Tarte di gua* 
rire^ siccome ne fanno fede alcune nofelle di Franco Sacchetti» 

Il co^uine seguente N. a. Tav. XX» e oopiato da un qua- 
dro d^ ignoto autore consertato lielP Accademia delle Belle Arti 
di Sjiena* <^eslo medico porta un cappuccio di velluto color 
di lacca orlato d^armelliuo: il mantello é nero con fodera bianca: 
r abito è scarlatto e la manica di sotto verde carico ^ i bottoni 
ed i ricami souo in oro: le scarpe sono rosse^ la scatoletta é 
d' oro. 

Sella chiesa di S. Stefano del Cacca a Roma trovasi una 
pietra sepoicr^te del medico Paolo de* Celestini » morto Tanno 
1462 il cui costume conserva ancora molta analogia con questo 
che vi presentiamo. 
Ebrito i3oo. 

Abbiamo veduto sopra come e in qua! saodo gli Ebrei eser- 
citassero Tartu della medicina. .La loro situazione politica nd 

(I) Murai Sciif. r^r. lUL Tom. Ul. p. Sa?. . 
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medM> evo che^ li isoUfa dalle nafeìocii in itieii» alk quali titcT- 
▼ano, rofpcessione cbe pesata su 4i esai iiella maggior parte 
dei grandi inperi dote erano loUeiaii j sTil«»ppairOdo V industria 
di aa popolo enraale, aSaUo prir# di barili stabili. Il oontmerqio 
e troppo sofentameote V i^ura alìasentafrono la sua stklità e I^ 
ricolourooo di rìaskeme che divenoeca taUolla la {Jkpeda delta tìo^ 
l»iisa,iBa che Tìsutaacaliile sub attivila ^oe va beji^ toirto rioascere, 

Scipiooe Aianvirato nelle sue Isè»ne FioÉrgntuìé dicQ che gli 
Ebrni noi» facoiio aoimesai in FireiMu^ se non nttlfanna i43os ed 
il uMlivoche fece pi^nderecpieflla nianraia loro favore e U^ppp 
strano petf non averlo <{ui a rilippiiie : n X^ fastidi della guerra di 
Lucca erano aggiunti nella città, dove si trovava podestà Pier Filippo 
de Gruanteri o Quarteri da Verona, i travagli della peste, dalla 
quale la povertà era afflitta non poco. Et questa miseria era fatta 
maggiore , perché polendoli ajutare col proprio non^ poteva , se 
non con grande usure. Dalle quali per sollevarla j fu deliberato 
da Padri d* introdurre la Firenze gli Ebrei con dar loro licenza 
di prestare et pigliar al più quattro danari per lira per eia- 
sena mese. 9»^ 

Il presente costume N. 2. Tav. XX. fu copiato da un pic- 
colo quadro di Sano di Pietro^ conservato nell^ Accademia delle 
Belle Arti a Siena. Il soggcMo di quella pittura e Taffettaaione 
colla quale molti pittori di quel tempa, còme Spinello Aretino 
e var} altri, hanno replicato ati tal costume tutte le volte che 
dovettero rappresentare un Ebreo ^ non lascia dubbio alcuno sulla 
sua autenticità. 
Ncbili Fiorentini xt^oxK 

Ha costui la testa coperta di una tela bianca: il suo man- 
telle è gialla e Pabito disotto è verdastro^ k cintura ed i cal- 
zoni sono rossi: i ricami sono in oro. I due nobili Fiorentini TX. 
4* Tav. XX.', sono copiati da un quadro di Dello die forma 
parte della preziosa collezione di M» Artaud , a Parigi. li pittore 
vi rappresentò un trionfo dì Giulio Cesare, ma seguendo Toso- 
de^suoi tempi, vesti i Senatori Romani da ITobilì Fiorentini,, 
ed il Booard approfitta di questo anacronismo per indicare con 
maggior precisione ciò che ci lasciavan tuttavia a desiderare al- 
cune figure già date relativamente al costume dt^^ suddetti nobili 
Fiorentini. Il cappuccio per esempio, qui è molto meglio spie- 
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gcfio che Belle' precedenti , e vi' si os^erTeii una fenha di mani- 
che <di cai. non abbiamo dato* finterà eienipio ateuno.ill primo di 
cpeMi gtofani FìotettCiìn porta* an cftppQceiO'Scartattó:> kr giab- 
ba è di Yellato tt«ro: la • «opray veste é^icéf riatta 'foderata e gaerv 
Bita di'pellioeia* bruna'! Ubialiitae'nera ed' l^lconi'^no: scar- 
latti. Il secondo porta an cappuccio' color di fancca : lasopraTÌre^^ 
atee dì 'sloflRi' gitale a ^oella*^ del cappó^cio^ed è gilemita 'di 
yajo: la giubba*^ i cakoni^sooo scal^latti. 'Abbiamo "pia-yolte 
atuto òècaaioue d^'Oiserrare che il color scarlatto era particolar-^ 
mente consagrato ai GaTaKeiA ed'aìi'(»4ml magistratli-^La-forma 
di questa maniche» tvovàsi spesse tìiUo rijpelutki m moHeipittoie' 
e s^ltù^e di< cjde^^ epoca, ' ) ^ .. ,. :j ..». :...,.... 
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Cassiere Ftiuicesey i3oo* ^' 

Un Ftofloftie, Metter Amerigo dt Karbotid isomtfnilava l^ar^ 
mata FioiìéotìniL alla bbttagKk di Gadpalidido, nella qiiateTCti^ 
nero pieoameute sconfitti gli Aretinh'Fra' le persone più distinte 
che: f>erdeUéror' la Trtarol' campò di battàglia fuVti dalla parte 
dei' FióreAlìni ;' Mesiier Gugliefiìib Beiàrdo^ balio di He^ser 
Amei'igcrdi firaii)ohà (i^). Una citta ri<>ano»ceiite innalzò' un mo^ 
numéilto alti memoria di uno* straniero , che aTetà iersato'per 
essa ii rsoo sangoe e la scoltorà che ne^ suoi pro^i^efisi Superata i 
tiroidi^ saggi del pittoie Gimabue, sforzossi di trasmetterci T ef- 
€^6 di'quei'cétè^Kér Firances^^^^ ^ . . . . ^ 

Quésto mòniloieDtó si iinportahte per P epoca ,' appartenendo 
essif al» XIlL^t^seòolo, presenta il più complèto costume di un 
Oa?aiiéf^:'V. Tdvi- X3lI. N. i . e Ìò stesso costume si coilserìrè 
eguale pet molti sècoli pòster ibrii tale fu' usato dal Gmiati ied 
era ancora il medesimo allorquando la scoperta ' di un nuÒTO 
mezSo di <ti^ruggériBi tèse il* giaco di maglia un^ arma di difésa 
presso che inutile, . ' 
Descrizione del giaco di maglia:^ ' \ ' \ \ ' [^ ' 

Il giaco di maglia era una spezie di catuicfa simile alla 
corta so{>Nt1reste del nostri carrettieri , formata di maglie di ferro 
co'nicàtfnaite insieme (chiamavasi giaco piastrino 'quello che etò 
fatto di' piaàtrek di m'etalld ). Vi si aggiùgnetàn anche' tid cap^ 
pùccio e c&koni di maglie silniilè a quella del giaco, l^er eVitarè 
le contusioni cagionate dagli adelli; di ferrb ' avetdsi gran ctìra 
nd guerhirli interamente di cuscinetti. A màlgriado {>erò di tutte 

(i) Gioyajlàl Villani. Slor. Lih. VII. Capi air » ' ' • ' 
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qaetle precauzioni era d'uopo di replicati bagni per diiaipaie 
le contusioni cagionate dal più piccolo urto. Questa ^lesie di 
armalora resìsteva altresì debolmente ad un colpo di lancia e di 
spada : e se non« cede? a ai colpi di punta che riceverà , gli a- 
nelli , ossiano le catenelle. , di cui era composta , facevano dolo- 
rosissime ammaccaHire. FtKono perciò neV XIIl.^ secolo aggiunte 
delle piastre d' accia jo su alcune parti del cgrpo e cosi le arma- 
ture diventarono a poco a poco si forti e solide- eii|^ resero P uo- 
mo d^armi quasi invulnerabile. ^ 

Pugnale detto Misericordia. 

Il pugnale che questo cavaliere porta al fianco destro c|iia* 
maviasi Mmiticardim* Quaiudo un guerriero aveva allenaid il aito 
wv^raSKio ii»iimicciavAKl di cacciargli cpel pugnale nella viaiora , 
se tton obied^ta laia^ricofdia, 

11 Kfimn^rd coofraal^ queste coalame con Quello dt Ottone 
di waudUon rippreteaMo iuUki sua tomba nella caMedaale di 
liOflanoa e< b tvqfio quasi affaHo «migliami. Ottona p^ non 
porta cafifbeUo. e la sua lesta, è diCraa da una aemplibe cuiia di 
maglia gueroUa di HA combio» di feem. I calaeai (ti maglia non 
b#qn9 pj^i^ s^l ^j^nti. ^ ' ^ 

Speroni colle stellette j se ne inconUj^i^ l^o^^er^il s^eoiaXtV.^ 
, Qlisp^CQni spno 4eM« mi^^im^ fonna di quoUi' di Guglielmo 
1^t^ìfà^ e4< ab^i^w» pQttfH>. qss^i vare qhe fa aolammte leran il 
f^pplo J^iy.'' «Jk ù io«K>OMi¥;Ìari9nq a^-usape gli «peroni i»Ua ald^ 
\^X^ l\ sep^l^rp. d}. CHtope: di Qr^ndsop^ ^ apcoM ^Xk edoms^ 
m^u^^ 4ì S9^1ttvrfl. d^ d^im^^^iifa^) «^qqIq ajs^aii riinanBalMile e che 
l^qiW allfq^ìj ^aipi^ quell'art^ supi^sf^ U pittura ne^fM^, pfX>gm»i* 
Il monumento di Berardo fu inalaa^o nel ob^W^tro, d^'F^dri 
Serviti a Firenze dorè vedesi awoi^a^ 

j^^tro C4wliere F(nn€fi^ej iZqq, 

jL'infjifoleua cbe Qua al si^coIq XIU- f/u 1% f^WK pfincifale 
dflgll i^|c<il|i,,pejcdé la sw ipapprtam^», e^ diKenue q^, wUa 
aU<(rqb^ i g^^UliAPmiDi Qominciarqno. a coprirsi di fesaiìtj: arnda* 
^ur^ ^ jm^a di: freppe.^: ^ colle b^ngbe Un^ colpire il (ante 
fpm^ che qM9§^U. RPl?J?fe poifsi d, se;goo d' u^e. dielbi. sw s^w^da. 
1*?^ Pff^r D^W potefis^. a^mqUire q^eq^ uomini , il cui uwco pia- 
cere consisteva nel maneggiare le armi , che non cessavano mai 
dall' esercitarsi ne' tornei ia ,t^tl(^ cì^^ cbi^ BQ^Tft; SKUqPBM^'iPI^- 
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giormente le loro /facoltà ourporali. Yi Tetano in meuo.ai loroca* 
▼alii ocoupandori nell'eduoaaione dei loto dcstrient gli uonvni rd 
i cavalit di? eoutì pia fefii ovU^esercnio direuiK^ro capati di sforai 
sor{m?fideoti. 

Il «avallare, che ?i preaentiamo sotto il N. a% Tav* XX^L» 
è ira ile dalle miniature clie adornano iiua Bibbia Francele con* 
servata nella Biblioteca Barberini a Rom^* L^ elmo d^ acciaio è 
Iratlewifco da una coreggio roasa : la coraaza é azmrra ed ornata 
dì faeHeni d^oro. Lo scudo e guemito d^^ina lastra d^acciaja 
ornata di <hie rosoni assiurri: il rimanente deir armatura è d^ac-- 
riajo; la lancia é lerminala da nna punta acuta: la sella è di 
-?eil«it» creuiisino , e la gualdvai^ è di stofia d^oro. 
Chiame MUUare FraMteesef, i3oo. 

Il P. MontfiMicon nelle sue Antiehkà della Monarchia 
jFViuacefe prova con. saolti esempi tratti dai monumenti che Tuso 
di pofiaae ekni piatti sulla sonuuità si conservò fino al XIU.^ 
aecokkv ^ clie abbiamo già osservato nelV Opera del Costume. 
Le figuaa 3 della tavola sisddetta, tratta da un manoscritto 
Frsnoase ddla Biblioteca Vaticana V. 589^ , servicà angora a 
apiej^fe oon maggior cUacesza la maniera di tenere lo scudo. I 
caYeliart portavano^ geneffaloienAe i loro elmi ornati di que'.me- 
deranl eeiblemi che figuravano sui loro scudi , e ciò per essere 
più facilmente i^conos^it^ nei loro combattimenti. Da talie^uso 
tbbeiNi orfgìae; gU stemmi che «rsvùrotio poscia a distinguere le 
fiwiglie nolopli. 

QiMàQi guetmio poitn un elmo aauiiSKO attraversato da una 
faseaa detrata^ Da altre égwe aea&'elmo si fede che sotto qiie^ 
st^ ainna difibasiira si portava. aoGOaa un cappuccio di maglie d^ac 
oiajd. U rimaiieate delhnrniaiuia consisteva inuramente in ma^ 
gliev d'«sci«jf» che eepaivane* ben ancbe le moui e i piedi. La 
sopiemesle ere dì ^TevsL colori r quella diella figusa. presi^nte è 
vioklAn ed apAiiia sul djaTaoti: lo scudo era soslenutxT da tre co- 
]»f^ ùeie ed il branciei posajra sue un cuoja bianco: il fonalo 
deU# acudo è veadr^ ma b paste eslema era simile air elmo. 
JibMb jRitzmwei 

I.aoUi appicdarosm.da principio alle Im'o.armi qlouni sc^ 
gni_ onde far conoscere la loro persona : tale distintivo però non 
passava in eredità nella famiglia, llfa i cavalieri essendosi ren* 
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àHìi oelebàH «oi d«ttì segai, ì loro- diacendeafct ne' continuarono 
r uso , e ciò che pel passato era totalmente atbitrario , ditén* 
ne una distioaione di fainlgUà nei 'combattimenti e nei tornei ^ 
ed i nobili non si contentarono più di rappresentarli seitanlo 
nelle armature^ ma gli aggiunsero alle sarcotte e fino alle Testi 
delle donne (i). La seguente novella di Franco Saccliettt ser- 
tirà. a far conoscere gli usi di quei tempi. • ' 

»» tino tavaltere de' Bardi di Firenze, piccolissimo della 
persona, e poco, o quasi mai ni ente > non die 090 foaie inar^ 
me, ma eaiandiò poco s* era' mài eÌMMrcitaU> a cavallo , il quale 
ebbe nome Messer . • . essendo eletto podestà di Padova e sl^ 
vendo accettato , cominciò a ibrttirsi di quelli arnési cLe bisogna» 
vano per andare al detto oficio. Venendo a voler fare uno cimie- 
it>,^bbe eonriglio co* suoi Consorti cbe? cosa dovesse fare per. suo 
cimiero. Li consorti st ristrinsòno insième, e dicono: costui è 
molto sparuto e piccolo dèlia' persona;' e pertanto* ci par cbe noi 
facciamo il contratto che fanno.le donne, le quali ^essendo pie* 
éóle , s* aggiungono sotto i piedi, e noi alaéremo'e iaremo gran- 
de costui sopra il capo, ed ebbono trovato uno'- cimiero d* un 
mezzo otso con le zampe rilevate e rampanti, e certe parole cfie 
4licevaiito: non ischerzare con Torso, se non vuogli esser iborso/E 
Cllto^ue!(lo^ ed'ogni suo arnése, ed essendo venuto il tèmpo^ 
il detto 'cavaliere motto ormrolmente perii di Firenze per an-* 
dare net detto oficio. E giognendo a Bologna-, fece la mostriei 
dflla maggior parte delle sue orrevoli cose; e poi- passando pia 
oltre, intrando in* Ferrara , la fece: yiè maggiore,* inunaginan- 
doslr tuttavia ' accostarsi a entrare àel dettò oficio. -'£ man« 
fdato inn'a;izi e barbute, e sopravveste,' e* 'l'soo gran cimiero 
delPorso, passando per la piazza détflfarchesé, essendo nella' 
piazza molti soldati del Marchese, passando .costui* per meiuo- di 
loro , uno cavaliere 'Tedesco* veggehdo il cimiero -delT orso'co* 
nìiucia a levarsi del luogo,' dove sedea , e faveUivreì in s«a^ liti* 
gua superbamente , dicendo.* e chi è [questo cUe porta ihfaio 
cimiero? e'comanda a. uno suo ^udierenchet meni il ^càfallo,' e 
rechi le sue armadure, peroccV egli intende di combatteéè'eta 
Ini' che^l porla ,' e intende di 'appellarlo di iradimehto. ' Era 

(i) 3tturator. AntkbV It. Disf. Llll. '" 
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questo cììTaliere qq uomo Tedesco, Tdlentissimo di sua persona.; 
^raùde. quasi come terzuolò diigigaiitè, e aveva nome * inesser 
Scìndigher. Teggenda alcuni e Tedeschi, e Italiani tanta fieifezsa^ 
furonb intorno a costui per rattemperarlo, e niente venia a dire:^ 
se non che due per sua parie andarono alPalbei^o a, dirgli chip 
convenia metter giù quel cimiero delPorso, o gli con venia .eomr 
batterlo con messer Scindigher tedesco , il quale loro a lui man» 
dava dicendo, che, questo era il suo cimiero. Il cavalter Fioren- 
tino, non uso dì questa faccenda, risponde die elli per se non 
era venuto a 'Ferrara' per combattere, ma |>er passar oltre, e an« 
dare alla podesteria di Padova^ e ehe elli avea ognuno per.fFa;^ 
tello e per^amico"^ e altro non ebbono. Tornando a messer Scili- 
digher con que^o, egli' era già armato , comìficiando a menare 
maggior tém{>esta, e chiamando li fosse menato^ il earallo. Gli 
amb^sciadori il pregano *si talteroperi, e che vogliono ritornar^ 
a lui^j e (:psì (bciòno. E giunti alPalbergo, dicono a -questo ca* 
valiere-: egli è meglio che qui si vegga* modo, perocoli^egli è 
tanta la furia del cavaliere Tedesco, eh* egli é tutto ; armalo , e 
crediamo ora che sia a cavallo. Dicea il Gavaliere^de^£ar4i : e?pMÒ 
armarsi, e fare tiò che vuole, ohe io non* sono uomo da comhaltere 
e combattere non intendo. Alla per fine dopo molte parole ,di^e co t 
stili: o bene, rtehiahla a fiorini', e Tonore stia dalFuna desiati ^ se, 
vuole ehe io vada a' mio viàggio, -come io c'entrai, io mén'an^ 
drò incontanente^ se vuole dire, che io non porti il cimiero suo,^ 
io ghiro su le sante Dio guagnele, ch^ egli è mìo , e che io lo 
feci fare a Firenze a Luchino dipintore, e costomroi cinque fio«, 
rini^ «e égli il tuole, mandimi, fiorini .cinque, e tolgasi il ci- 
miero. Costoro' ritornarono con questo a messer Scindigher; il 
qìùale, come 'gli tidl, chiama un suo famiglio, e fa dare a co* 
storo cinque ducati di zec^a, e dice al famiglio, vada con loro 
per quello cimiero^ e cosi feciono^ che portarono fiorini cinque, 
c'I cavaliere per la migliore se gli tolse , e /diede il cimiero^ il 
quale con' un mantello coperto il portarono a messer Scindi iirlicr., 
il quale parve aver vinto una città, E M podestà che anelava a 
Padova, rimase ^enza'il cimiero, fece andar cercando, se in 
tutta Ferrara si trovasse qualche cimiero, il quale, con seco por^ 
tasse in iscambio' delPot'so. E per avvefntura trovò a i^no dipin< 
tore tino cimiero ^d* uno mezzo babbuino, -vestito di giallo con 
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UU9L spada io mano, e oopertamente essendoli recata» disse uno 
suo giadioe : e W^ è vequta la più bella Teatora del mondo ; 
fato lerarc a questo 1» spada di mano , e fer iscambio di ^foell» 
abbia ono picoone ro$sQ in manoi e sera Parme Tostra* Al pò* 
desta piacque , e oo»! fv latto . . , e U Tedesco rimase con V orao^ 
e eostui lo riaiuti^ in babboinot e aodoisone alla podeaterìa doTe 
dofcft eec« n 

Il presente (mtome N, 4* 1*^^* ^XI. è tratto da o« pre- 
tioao Officio della &• Vergine cbe^ fa parte della ricca ooUeziooo 
dei manoaoritti delU Biblioteca Angelica a Roioa« Questo nobile 
Franceae porla una fopniTfeste fondo «^'argento oon un leone 
rampante rasso^ il rimanente d^ir armatura. ^ d^aeciajo. 

I Homanai di Cavalleria (;i somministrano, in messo «Ile 
fatele più straraganti} non poche notiaie sui costumi d^i secoli 
XIII e XIV. La biblioteca Beale di Parigi possedè una rioci^ 
collexione di aaanoscritti di questo genere , e ti si troTano molti 
particolari sulle usauao CarallercKhe cbe nuuicano nelb pitture^ 
delle citU d^IuHa. 
Miro Nòhile Fr^nefae, 3qo^ 

Bontiard trasse il eestume di questo Nobilo Francese TU. 5. 
Ta?. XXI. da un manoscritto di un romauso della Biblioteca 
Reale IT. 6^64* eùslume ch^ fu molto in uso in Francia ed in 
Inghilterra ne' secoli XIII e XIV. ed introdotto ben anche in 
Italia dalla fjmtglia Fraiicose ehe regnata a Hapoli. Quest'i al- 
tresì IVpoca d^l^ stravagante calaare noto sotto il nom^ di Pour 
hines di cui abbiamo più volto parlato. 

La sopravveste di qMesto gentiluomo è gialla nella parte 
dritta e tutta sparsa di oa;bi : la parte sinistra è violetta ed, ornata 
di fiorellini rossi circondati d'oro: Ja |;iubba ed il capj^uocio sono 
azzurri con fitelli , d'oro: la ci];itura è aaiuna con omameoli 
dorati , il caUoiie diritto è ro^sp « il ^nistro è nero. 

Comune fra i Cavalieri era la quei tempi, il costume d^or- 
nnre le loro sopravvesti d<?lle i^oiprese d'amore: alcune, di queste 
erano seminate di cuori traslti da frecce ecc. Si portava altresì 
con quest'abito una clamide che scendeva fino ai piedi ed era af« 
fibbiata sulla spalla dritta : altri avevano in testa una specie di 
liì(?Dda composta di perle delta chapel : alcuni portavano riccie 
catene d'oro, ma Ja forma dell' abito era da per tutto la me« 
desi ma. 
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CAVALLERIA > GIOSTRE, TORNEL 
DAL SECOLO XII AL XVI. 



I 



JL er la creazione di un Cavaliere reggasi principalmente la no-* 
stra opera al VoI« X.o ed ultimo Europa pag. 117 a 132» 
Altra particolarità della medesima cerimonia. 

La cerimonia della creazione di un Cavaliere ci venne altresì 
rappresentata da Bontìard nel Voi. II. della citata sua opera; 
dessa è tratta da un manoscritto del Romanzo di Lancilotto del 
lago, esistente nella R. Biblioteca di Parigi N. 6964 9 e noi ben 
volentieri qui la riproduciamo (V. Tav. XXIII. ) perchè rap-^ 
presentandoci una diversa circostanza delta medesima cerimonia , 
serve ad arricchire sempre più P opera nostra. 

L^armatura del giovane cavaliere è bruna: la sopravveste - é 
rossa con quadrati color di lacca ed una rosetta rossa, la cintura è 
azzurra e^ricca di perle, e d'ornamenti dorati, il pomo della 
spada è dorato, Timpugnatura azzurra ed il fodero rosso, il 
calzare è rosso e le coregge sono nere. Quello che dà la guan- 
ciata ha Pabito di sotta ed il cappuccio azzurri , P abito è colov 
di lacca e guernito d'oro al di sotto del cappuccio : la cintura 
è rossa ed arricchita di perle. I due che calzano gli speroni 
sono vestiti alia stessa foggia, la sopravveste è gialla e sparsa 
di occhi \ la cintura è dorata e sostiene un pognaletto col fo- 
dero nero e con impugnatura d'avorio. Una parte della soprav-* 
veste 9 ornata di fiorì d'amento, è azzurra ed il cappuccio è rósso, 
i calzoni sono azzurri.. Il prete ha la cappa color di lacca , .or* 
nata di rosoni d'oro e foderata di verde. li camice è\di tela 
bianca. Questo prete sta sui gradini deiP altare e tiene nelle mapi 
il rituale. 

Agg. r. III. 18 



Digitized by 



Google 



ft86 CATALLEEIA, GIOSTRE 9 TOHHEI. 

I sepolcri dei Visconti in Milano e dei Scaligeri in Verona 
ci presentano frequenti ripetizioni del costarne militare di 
questo gioTane caTaliere. 

La particolarità di questa tavola troTasi menzionata dal Mu* 
ralori n^lla sua Dissertazione LUI., ove parla della Creazione 
dei Cavalieri. Questo esatto scrittore ci lasciò scritto che il far 
dei nuovi cavalieri appartener soleva a quei solamente ck^ erano 
decorati prima del medesimo pregio^ ma che ciò non ostante alle 
volte accadeva , che il senato e popolo delle città libere si attri- 
buivano la facoltà di crear Cavalieri siccome appare dalle storie 
de^ Fiorentini, Sanesi ed Aretini, che talora costituivano un 
sindaco o procuratore per crear Cavaliere qualche persona di 
merito distinto , ma che dò molto più si ptSiticavà dai Re e dai 
Principi. Il rito di dar la cavalleria ctesLsteVa in queato, che 
il Principe od altro Cavaliere che conferiva tal onore , per- 
cuoteva il collo e la spalla, del novizio inginocchiato colla 
spada presa dalle mani di lui , diconéo : SU vahrom Cai^a^ 
lieve. Taluno gli dava amsha il bbeio^ Posrìa pet orride del 
Principe^ da uno o da due Cavalieifi t^tetlmi si legavano gli 
speroni alle calcdgtiii del Oivalifete novellò* Erano questi indorati 
p come si soleva dire d^otoi ktonde invalse Tino di appellarli 
Cavalieri a speron d^ oro. ITè solamente usavaao quésti di por^ 
far tali aperoiii,4 differ^^ di òiù «on era Ga veliere, el« frange 
d'oro ai cappono, ma.andi0 purtataiJo -tafdarata. P impugnatura 
della spada ^ il che d^bottito I». dà DanM nel capo XVL dei 
PurgaioriOf. . j 

•.••*.•.... crf ìx^a Gtdigaù 
Dorata' in casa 4uA gìàiì^etsa e H pome. 

Cioè era dèeoèato dbik Cavalleria ^ cdn(|$ afcpone quel passp 
Btt Venuto da Imola. Solevano poi «questi éhiaoilirsi Cavalieri, o 
%ìiBL addobbati cioè sokkinewenta iorflati:deir»rtiiÌ4 

Ber quanto appartiene alle pompe fabbri dei Gavaliert si rin- 
viano i k^gitori al YoU -X. Europa dalla pe^« i4t olla i43* 
^me si preparassero i Cwalieri «fe comparire wtrf grandi 
T<fmei. 
Le occasioni più comuni e più favorevoli per la creazione 
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de^GaTalieri erana ^ seosA parlar di quelle che somministrara ^ 
gaerra, le grandi feste si religiose che poliiiche, eclie neUempi 
di pace l' apparato e le cerioaonie della loro promozione refidevan 
più regolari e più pompose. I cavalieri allora in niancaqsa della 
guerra che aspettavano oon somma impai^nza 9 non avevano al- 
tri mezsi per manifestare la loro riconoscenza pel favore rice- 
vuto, se non che quello di presentare ai Principi una viva im- 
nìagioe dei combattimenti collo spettacolo de^ Tornei che seguiva 
quasi sempre nelle loro promozioni. Essi vi gareggiavano nella 
destrezza, nella forza e nel valore. Egli è facile V immaginarsi 
la commozione che eecilar doveva in ogni cuore il bando di 
questi solenni Tornei annunziati mqllo tempo prima e sempre 
ne' più ampollosi termini : essi animavano in ogni prorincia , in 
ogni distretto, in ogni corte tutti i cavalieri e tutti gli scudieri 
a dar opera ad altri Tornei, ne' quali con ogni sorta d^esercìzj 
si disponevano a far più magnifica comparsa su di un più gran 
teatro. 

I gentiluomini ben lungi dal rimanere ozioid ne^ loro castelli 
ripetevano giornalmente fra di loro gli stessi esercizjj , affine d'ot- 
tenere le sempre gloriose ricompefi^ promesse ne' particolari 
torneamenti, e con una lunga e continua pratica nel maneggio 
delle armi' si preparavano gradatamente a giùgnere un giorno a 
trionfare in que' solenni Tornei ove erano spettatori i più di- 
stinti personaggi di tutte le corti d' Europa. 
Scudi dei concorrenti esposti al pubblico^ e perchè. 
Mentre apparecchia^ansi i luc^hi destinati ai Tornei espone* 
vaosi lungo i chiostri di qualche vicino monistero gli scudi 
rappresentanti le armi gentilizie ,di quelli che aspiravano ad en- 
trare nelle lizze, e colà rimanevano per molti giorni esposti alla 
curiosità ed alF esame de' Signori , delle Dame e delle Damigelle. 
Un'Araldo manifestava ^llje Dame il oome di que' Cavalieri ai quali 
appartenevano gli scudi ^ e se fra i concorrenti si fosse trovato 
alcuno che merita|;Q aye$se i rÌ0iproTeri di una Dama , o perché 
avesse sparlato della mede^ioia 9 o perchè ne fosse stata in qua* 
lunque siasi maniera oflSssa ed inginrtata , ella toccava lo scudo 
dell'arme di lui ppr chiedere giustizia ai Giudici de' Tornei, e 
questi dopo di aver prese Is necessarie informazioni doveano 
pronunziare la sentenza ; e se il delitto era stato provato giu^ 



Digitized by 



Google 



a88 GAVAtlERlA, GIOSTRE, TOHHCI. 

ridicamente, ne seguiva di subitoli gastlgo. Se il Cavaliere presen- 
tavasi al Torneo a malgrado degli órdini che ne lo escludevano^ 
una grandine di colpi, che tulli i Cavalieri e fors' anche le Dame 
stesse facevano cadere su di lui, lo punivano della sua temerità, 
e gli insegnavano a rispettare Timore delle Dame e le leggi della 
Cavalleria. II perdono delle Dame ch'egli impetrar dovea ad alta 
voce era solo capace di porre un limite alPira de^Cavalieri ed al 
gastigo del colpevole. 

Apparecchio pei Tornei e descrizioni dé^ medesimi. 

Noi non entreremo a fare una minuta descrizione delle lizze 
pel Torneo^ né delle tende, né de' superbi padiglioni di cui la cir- 
convicina' campagna era coperta, né degli hours^ ossìano palchi 
innalzati intorno alla carriera, ove tanti prodi e nobili personag- 
gi dovevano dar segnalate prove del loro valore. Ci basterà di far 
osservare che quei palchi innalzati sovente in forma di torri erano 
divisi in loggie ed in gradini, decorati con tutta la possibile ma- 
gnificenza di ricchi tappeti , di padiglioni, di bandiere , di ban- 
deruole e d'armi gentilizie, poiché venivano destinati ai Re, alle 
Regine, ai Principi, alle Principesse e a tutte quelle persone che 
compónevano la loro corte. Dame, Damigelle , ed in fine a quei 
vecchi Cavalieri che per una lunga esperienza nel maneggio del- 
l' armi, ne erano divenuti giudici competenti. Questi rispettabili 
vecchi che non si trovavano più in grado di potervisi distinguere, 
tocchi di tenerezza, pieni di stima per questa valorosa gioventù che 
richiamava alla loro memoria le gloriose loro imprese, miravano 
con sommo piacere rinascere ue'giovani guerrieri l'antico loro va- 
lore. La ricchezza delle sto£fe e delle pietre preziose aumentava 
sempre più la magnificenza dello spettacolo. 

Giudici dei Tornei. 
Alcuni giudici nominati espressamente marescialli di campo 9 
consiglieri od assistenti avevano in varj siti de' posti determinati, 
onde far mantenere nel campo di battaglia le leggi della Caval- 
leria e dei Tornei, profferire il loro giudizio e prestare soccorso 
e quelli che ne potevano abbisognare. Una moltitudine di Re, 
di Principi , di Araldi sparsi per ogni dove tenevano gli occhi 
fisi sopra tutti i combattenti, onde fare una fedele relazione de'colpi 
che sarebbonsi dati e ricevuti. Essi avvertivano anticipatamente 
ì giovani Cavalieri , eh' erano per fare il loro primo ingresso 
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He^ Tornei, di qaanto andaTano debitori alla nobiltà de' loro an- 
fenati, u Ricordati, gridavano essi di obi tu sei figlio, e guardati 
bene dal tralignare. » Una folla di menestrieri con ogni sorta di 
strumenti di una musica bellicosa pronta stata a celebrare le pro- 
dezze che accader dovevano in quella grande giornata* Valletti e 
messi pronti e snelli avevano ordine di recarsi là ove il servizio 
delle lizze li chiamerebbe, o per somministrare delle armi ai 
combattenti, o per contenere il popolo nel silenzio, e nel rispetto» 
Lo squillo delle trombe annunziava V arrivo de' Cavalieri armati 
ed equipaggiati superbamente, e seguiti dai loro scudieri a cavallo. 
Sonavasi parimente il corno dagli stessi Cavalieri per chiamare 
altri al combattimento. 
Sers^i d* amore. 

Avanzavansi a lenti passi e con grave e maestoso contegno 
le Dame e le Damigelle le quali conducevano qualche volta in 
fila questi altieri schiavi attaccati a catene ch'esse lora toglie- 
vano solo al momento che entrati nel ricinto delle lizze stavano 
pronti ad avventarsi gli uni contra gli altri. Il titolo di schiavo 
o di servo delia Dama che ognuno nominava ad alta voce en- 
trando nel Torneo, era un titolo d'onore che non poteva acqui- 
starsi se non con nobilissime imprese: esso era riguardato da 
colui che lo portava come un sicuro pegno della vittoria, come 
un obbligo strettissimo ad intraprendere ogni cosa che degna 
fosse di una si distinta qualità. Ad un titolò di Servo éPjimore^ 
siccome appellar solevasi dai poeti di que' tempi , le Dame de- 
gnavansi ordinariamente d' aggiugnere ciò che chiamasi favore , 
gioja^ nobiltà:^ insegna che consisteva in una ciarpa, in un velo , 
in una cuffia, in una manica, in una mantelletta, in un brac- 
cialetto, in una fibbia, in somma in qualche pezzo staccato dal loro 
abbigliamento; e alcuna volta ancora in tessuto od altro lavoro delle 
loro mani, di cui il Cavaliere favorito ornava il suo cimiero o la sua 
lancia, il suo scudo, il suo sorcotto, o qualche altra parte della sua 
armatura o del suo abito. Spesso accadeva che nel bollore dell'azione 
la sorte dell'armi facesse passare questi preziosi pegni nelle mani 
del nimico vincitore, ed in tal caso la Dama ne mandava tosto 
qualche altro al suo Cavaliere affine d' incoraggiarlo, di animarlo 
alla vendetta ed a conquistare anch'esso i favori de' quali anda<* 
vano adorni i suoi avversar], affine d'officirli alla ^ua Dama. Non 
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Togliamo ^riguardar questi doai come puerili coslrassegni deir«f- 
fezione delle Dame: quesl^era un meazo immaginato per supplire 
alle baoderuoie delle kneie e deVaschelti ed alle armi gentilizie 
degli scudi) de'sorcoUi e delle gualdrappe» pel quale gli spetta- 
tori distingueTano etaicun Givaliece nella folla de^ combattenti. 
Allorché tutti questi distintivi, smsa i quali acemer non poteansi 
quelli che segnala vansi, erano stad ro(ti o stracciati, ciò che spesso 
accadeva pei colpi che portavansi coir urtarsi e coir ammaccarsi 
e colio strapparsi a vicenda le armi e le vesti , i nuovi favori 
che ventvan loro recati servivano d^ insegne alfe Dame per rico^ 
noscere quelli che perder non Toleaa di vista, e la coi gloria 
dovea ricadere sulle medesime. Alcune delle dette circostanze sono 
tratte dai racconti dei nostri Romanzieri ; ma Paocordo di questi 
scrittori colle relazioni storiche de*- Tprnei giustifica la sincerità 
delle loro descrizioni. Per la qual cosa dubitar non si può che 
le Dame attente a sì fatti combattimenti non prendessero un sen- 
aibilissimo interessamento agli avvenimenti decloro campioni. 
JlUenzioìm degli altri spettatori. 

Né meno capace d^ incoraggire i combattimenti era l'attenzione 
degli iqpettatori: ogni colpo singolare o straordinario di lancia o 
di spada, ogni vantaggio ragguardevole ottenuto da qualche cava- 
liere veniva celebrato dai suoni de' menestrelli e dalle voci degli 
Araldi, 
Cavaliere d^ alto grido. 

Mille grida facevano rimbombare a più riprese il nome del vin* 
citore, uso dal quale nella nostra lingua derivò il detto di Caf^a* 
liere di alto grido per significare un gentiluomo di somma repu- 
tazione. Sovente però gli Araldi non dinotavamo i vincitori se 
non coir acclamazione di Onore al figlio de Prodv^ volendo cosi 
richiamare alla loro memoria la' gloria degli antenati, ed avvera 
tirli in egual tempo che il titolo di Prode non era devuto che 
al termine della carriera di uf^a vita ilIuiAre e senza alcuna mac- 
chia, e che se traviato avessero un istante dal retto sentiero, quel 
solo istante poteva far loro perdere il frutto delle tante loro fati- 
che. Alle scherme od ai Tornei della vigilia, in cui il pericolo 
era meno grave non si gridava die: L* amore delle Dame e la 
morte ai ca9aili (i). 

(i) Eispetto a darmorte ai caQcdli ne^Torneii» Tedi T Ariosto nella descrizione 
della pugua di Ruggiero e Klfiiadricardo. Canto XXX. st. 5o. 
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Generosità dei medesimi Tornei* 
Gli Araldi ed i menestrieri erano pagati dai campioni a mi- 
sara delle grida e degli schiamazzi eh* essi, a vera no eccitati: i regali 
de' Cavalieri erano ricevuti con altrettante grida : le parole di li* 
beralità o di nobiltà erano ripetute ad ogni distribuzione. Fra 
le rirtù più raccomandate ai Cavalieri dictinguevansi ne' primi 
gradi la generosità e questa è ben anche quella virtù cotanto e-- 
saltata dai giullari , dai poèti e dai romasizìeri nelle loro canzoni 
e nei loro scritti^ e tate virtù segnalatasi ancoifà per la riochesza 
delle armi e degli abbigliattnenti* Qt ohe cadeva nella carHera^ 
le schegge cioè delle armi , le pagliette d' oro e d'argento delle 
quali coprivasi il campo di battaglia erano divise fra gli Araldi 
ed i meuestrieri 

Generosità cavalleresca del Duca di Bukingham. 

Alla Corte di Luigi XUI. videsi una specie d^ imitazione di 
questa antica magnificenza .^cavalleresca in oceaMone che il Duca 
di Bukingbam n^ recarsi all'udienza della Regina ^ comparve 
con un abito carico di perle ch'erano «tate a bella posta attaccate 
malamente al medesif^o: ^casi il I>uca: imeiaginato tale one- 
sto artificio onde farle acceltbre a quelli ebe le raccoglievano per 
rendergliele, 

Principali regtxlam^nti, dei Tornei. 

I principali regolamenti de'Tosnei , appellati con giuMa ra« 
gione scuola di prodezza. bel romanzo di Perceforèst, consistevano 
nel batterai colla spada non a punla ma da iaglio^ e non com- 
battere foor di fila; a noù ferire il cavallo delP avversario; a 
non portar i colpi di lancia che alla £àcoisa ed al piastrone ; a 
non battere hn Cavaliere ^opo d'Iai^ere alzata la visiera del suo 
easchétto, o di essersi .levato Telmo; « noa riunirsi molti cantra 
uno solo in certi combattimenti, sibcome in quello appellato prò* 
priamente Giostra. Il .giudice di paoe, sbello dalle Dame pon 
ificrupoiosa attenzione e col più curioso apparecdìio^fcra sempre 
pronto ad interporre il suo pacifico ministero aIIori|i«ando un 
Cavaliere violando per inaTvertenza le leggi del coinbattinento , 
erasi tratte contra dì se '^aolo le armi dt mdlti combattenti. Il 
campione delle Dàme^'armato di lunga picca o di lancia sormon* 
tata da una cuffia, abbassava sulPelmò di quel Cavaliere il . se- 
gno della clemenza e della salvaguardia delle Dame, e dopo tal 
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atto nessuno avrebbe ardito d^inreire oontra il colpevole. Yentira 
perdonato Terrore quand'era giudicato in qualche maniera in- 
volontario^ ma se creder poteasi ch'egli avesse avuto intenzione 
di commetterlo, ei doveva espiarlo col più rigoroso gastigo. 

Giostra chiamata Lancia dette Dame. 

Era altresì giusto che le Dame, le quali erano state P anima 
di que* combattimenti , vi fossero celebrate in modo particolare ; 
quindi i Cavalieri non terminavano alcuna giostra di lancia senza 
fare in onore delle medesime un'altra giostra da essi chiamata 
il colpo o la Lancia dette Dame: tale omaggio o tributo ripete- 
vasi combattendo per esse o colla spada o coU'azza ossia piccozza 
di punta e taglio, e colla daga. Questa era fra tutte le giostre 
quella in cui i Cavalieri si animavano a fare i più nobili ^orzì. 

Distribuzione de^ premj. 

Terminato il Tomeo si passava a distribuire con tutta l'equità 
e con tutta la possibile imparzialità il premio stabilito ai diversi 
generi di forza e destrezza ne' quali il Cavaliere erasi distinto o 
per aver rotto maggior numero di lancie> o per aver fatto il più 
bel colpo di lancia o di spada, o per esser rimasto maggior tempo 
a cavallo senza esser stato gettato di-^lta^' od in fine per aver 
tenuto più lungamente pie fermo nella folla del Tomeo senza 
levarsi l'elmo o senza alzar la* visiera per riprender fiato o riposo. 
Gli offiziali d'armi, i cui: Bgdirdi eratio sempre islati rivolti verso 
questa moltitudine di combattenti ' onde osservare attentamente 
tutto quel che avveniva^ ne fadèvano la relazione ai giudici ed agli 
altri Cavalieri destinati a soprastare alle giostre: nètrascurayano 
altresì di girar per tutte le file per raocogliere y^oìì degli spet- 
tatori. Finalmente i Be ed i principi ^ i vecchi Cavalieri ed i 
Giudici scelti espressamente prima che si desse principio al Tor- 
neo, pronunciavano il nome del vincitore» 

Premio decretato dalle Dame al Cavaliere. 

ITé tacer si deve d' essersi più vplte portata la causa ai piedi 
del tribunal delle Dame o delle Damigelle , e che sovente esse 
hanno aggiudicato il' premio come sovran ex del Tomeo. Che se 
per aorte accadeva che non venisse* accordato a quell' eroe cui esse 
avevano giodicato il più degno, le Davoenne decretavano un se- 
condo ^fae non era meno glorioso dd prinko^ e sovente forse più 
lusinghiero per colui che Io riceveva. 
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Indicato li Ca?a1iere cui doveasi il premio, gli ufficiali d^ ara- 
tili andavano a prendere fra le Dame o le Damigelle quelle che 
dovevano recarlo e presentarlo al vincitore. Il bacio elisegli avea 
diritto di dare alle medesime nel ricevere il pegno della sua gloria, 
^enabrava I^ ultimo termine del suo trionfo. Egli era poscia con- 
dotto dalle stesse nel palazzo in mezzo ad una folla di popolo, 
mentre echeggiavano intorno di lui i pia fastosi e sovente i più 
eccessivi elogi degli Araldi e dei Giudici d' armi, i suoni degli 
stromenti e le alte grida che pubblicavano la sua vittoria. Se noi 
vogliamo richiamarci alla memoria la stima che la nostra nazione 
e la Francese in ispecie ha profuso ai talenti ed alle virtù mili* 
tari, ed il numero prodigioso degli spettatori che accorrevano ai 
tomeanenti da tutte le provincìe e da tutti i regni, si conoscerà 
di leggieri la forte impressione che dovevano fare sul cuore di uo- 
mini appassionati per la gloria e quella specie di trionfo e la spe« 
wanéfL di poterne in appresso ottenere de^ simili. Né tacer si deve 
che la magmficenza di ^ue' trionfi non avviliva i vinti , poiché 
questi non arrossivano di esaltare le prodezze del vincitore, il 
quale poteva anch' egli in altra occasione cedere la palma a quei 
che prima furoQO vinti : il valore de' vincitori illustrava in certa 
qm\ guisa la loro sconfitta. 

Il vincitore condòtto nel palazzo veniva disarmato dalle Dame 
che lo vestivano d'abiti magnifici, e dopo qualche breve riposò, 
era dalle medesime condotto nella sala ove era accolto dal Prin- 
cipe che lo faceva sedere al convito nel più onorevole luogo. 
Esposto cosi agli sguardi ed all'ammirazione de' convitati e degli 
spettatori, e servito spesse volte dalle Dame medesime, egli avreb- 
be avuto bisogno, in mezzo a tanta gloria, d'essere avvertito, 
siccome lo furono gli antichi trionfatori , eh' egli era mortale, se 
i precetti della Cavalleria non gli avessero insegnato che il conte- 
gno semplice e modesto dà maggiore risalto allo splendore della 
vittoria. Lo stesso principio di modestia suggeriva ai Cavalieri 
vincitori alcune particolari officiosità per consolare i vinti e per 
roddolcire in qualche modo le loro pene, m Oggi, solevano lor dire, 
la fortuna e la. propizia sorte ci resero superiori, domani forse soc* 
comberemo sotto i colpi di un nemico meno terribile di voi. »» 
Si fatte lezioni di generosità, sì fatti esempi d'umanità tante volte 
ripetute ne'Tprnei non potevano essere dimenticati neppure in 
FoL IIL 19 
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mezzo alle àlragl ed al furore delle battaglie. I nostri catallerf non 
perdean giammai di vista la massima generale di essere tanto 
conipassk)oe?oli dopo la yittoria quanho inflesMblK prima di ot- 
tenerla. 

Le gloriose gesta de^ varj concorrenti al Torneo, le loro pro« 
dezze, la loro forza e destretea, lìe avventore deVecehi Cavalieri 
e degli eroi che illustrato avevano il corpo della nazione e della 
Cavalleria formavano il soggetto delle conversazioni e de^dìscorsi 
ne^banchcttì: tutte queste imprese venivano insorìtie oe^piibbUci ed 
autentici regisri dagli offiziali d^armit esse somministravann la ma- 
teria alle canzoni ed ai poemi clte cantar solevano le Dame, k 
Damigelle ed i raeneatineri, i quali accordavano le loro vociai suòno 
d^ ogni specie di stromenti. Queste canzoni e questi poemi compo- 
sti per celebrare i Tornei venendo sparsi in tutte le eorti , dove 
portavano il nome e la gloria di qijelti che ne aveana pUenuto 
il premio, infiammavano lutti i cuori ed- eccitavaiio la piò nobile 
emulazione. Quest' era altresì lo scopo dei dotti che scrivevaMr in 
allora storie e romanzi^ siccome ravvisar si può ne* pitoem} delle 
loro opere si in prosa che in versi, ne^qalt si vede a diiarenote 
questo lodevole motivo che avea fatto prender la penna ai loro 
autori: ciò deve pienamente convincerci che un eguale spirito r^^ 
gnava ptire in tutti gli ordini dello Stato. Alain Chartier nel suo 
Poema fa parlare quattro Dame i cui amanti ebbero diversa sòrie 
nella funesta battaglia d' Azincourt« Tuno di questi fu ucciso^ Pal^ 
tro venne fatto prigioniere^ il terzo si smarrì, e non se ne seppe 
più nuova*, il quarto fu sano e salvo, ma dovette h sua vita ad 
una vergognosa fuga. Si rappresenta la Dama di quest'ultima come 
infinitamente più da compiangere die le sue campagne per aver 
essa portato effetto ad un vile Cavaliere? » Secondo le leggi ti'aflio- 
re, ella disse , io V avrei desiderata pJù tosto moria che vivo.. » 
Il poeta non iscriveva centra la verisimigKanza; poiché i senti- 
menti clì'ei supponeva in quelle Danx^ trovavano allora scolpiti 
in ogni cuòre. 

Tutti i discorsi delle Dame tendevano in allora ad infiam- 
mare sempre più il coraggio decoro rispettosi amanti' <iogli elogi 
de'Cavelieri che eransi maggiormente distinti neKe giostre e colle 
iestiniouianze di stima e di riconoscenza clì^ esse prodigavano ai 
loro servidori quando erano rimasti vincitori. Esse proponevan 
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loro nuovi pfemj che meritar si poteauo non solo ne'Torncamenti, 
ma ben ancke in goerra fra sanguinose battaglie col togliere un 
posto al nemico, col far prigionieri^ col dare una scalata o com- 
piere qualche altra militare impresa. Questuerà ciò elie una Dama 
esigeva dal suo amante onde giudicare se egli era veramente de- 
gno di essa, e per assicurarsi delP amore di lui. Sembrar forse po- 
trebbe ad alcuno cbe quanto da noi si dice sia tratto dai lecconi i 
di quàklie romanziere; ma noi qui non riferiremo che la testi- 
monianza di Froissard in prova di quanto abbiamo asserito. Un 
Cavaliere del Borbonese chiamato Bonnelance^ cosi egli, prode 
guerrieio, grazioso ed amoroso essendosi trovato a Uontferrand 
aelPAIvemia, in una gran conversazione di Dame e Damigelle, 
e stimolandolo queste a far qualche gloriosa impresa contra gli 
Inglési, una di esse eh' era la sua prediletta, gli disse che avreb- 
be volentieri veduto un Inglese : se posso essere , le rispose , si 
fortunato di farne alcuno prigioniere, io ve Io condurrò. Poco 
tempo dopo fece una scorreria che Io mise in istato di mantenere 
la sua parola. Egli condusse a Ofoutferrand i prigionieri che fatto 
avea, con somma soddisfazione delle Dame e Damigelle che an* 
darono spesse volte a fargli visita; ed ei rivolgendosi a quella che 
gli avea chiesto un Inglese. « Eccone molti, le disse; io li lascerò 
in questa città finché non trovino alcuno che paghi il loro riscatto* 
Le Dame si misero da principio a ridere, e poi a fargli mille 
ringraziamenti 3 Bonnelance se n'andò con esse, e rimase tre 
giorni in Montfcrrand sempre in compagnia delle Dame e delle 
Damigelle* » 

Una stima si universale per coraggio, e l'ardore ch'essa in- 
spirò per la guerra erano i felici frutti dell'antica militare Ca- 
valleria^ feconda sorgente d'eroi, a gloria ed appoggio delle na- 
zioni di que' ten^i. 

Dopo di avéro esposte quelle «lottme che abbiamo credute op- 
portune a darci un' idea de' Tornei e delle Giostre, degli istituti, 
delle cerimonie e de' principali regolamenti di siffatti spettacoli, 
noi passeremo a rappi'esentarne alcuni nelle seguenti tavole in cui 
raccolti abbiamo i disegni di quegli antichi monumenti che ci di- 
pingono più 'fedelmente gli usi e le costumanze, che seguir sole» 
vansi da que' coraggiosi Cavalieri nel dar prove in quei finti com- 
battimenti del loro valore e della loro galanteria. 
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Disfida del Torneo i4oo. 

Per eseguire nobilmente aa Torneo, dice il Re Renato, bi- 
sogna essere Principe, Gran-barone o Signore Banneretto. Gtil 
dà un Torneo è chiamato Appellante : egli deve primieramente 
investigare se il Principe cui vuoi far presentare la spada ha in- 
tenzione d^ accettarlo: poi sceglie il Re d^ arme della contrada , o 
in caso d^ assenza, qualche Araldo ragguardevole c|ii dà una 
spada senza taglio come si costuma ne^ Tornei, dicendogli « Re, 
d'arme, prendete questa spada, e andate da N. IT. e ditegli da 
parte mia che pel suo valore, per la sua probità e grande ca« 
valleria io gli mando questa spada in segno di provoca e che io 
intendo di dare un Torneo ed armeggiare seco lui alla presenza 
delle Dame e delle Damigelle e d' ogni altra persona in un giorno 
stabilito ed in luogo idoneo e convenevole. Di un tale Torneo io 
gli offro per giudici otto Cavalieri e quattro Scudieri , cioè i tali 
per Cavalieri ed i tali altri per Scudieri, i quali giudici ne sta- 
biliranno il tempo ed il luogo e faranno disporre in buon or- 
dine la. piazza ecc. » ^ 

Il signore Appellante deve sempre eleggere la metà dei giu- 
dici dal paese di quel signore^ che si difende , e gli altri dal suo. 
paese o d^ altrove a suo piacimento, ma scelti fra i più probi e 
più abili in fatto d'arme (i)« 

nella seguente tavola XXV. copiata da una miniatura deL 
Trattato de' Tornei del Re Renato conservato nella Biblioteca 
Reale di Parigi , il Re d' arme accompagnato da due Araldi ri- 
ceve dal suo signore la spada che deve poi presentare, al Prin- 
cipe sfidato. 

Il Principe ha il capo coperto da un cappuccio scarlatto : la 
giubba è di velluto chermisino ^ la. sopravveste è bianca cangiante 
in azzurro e tramata d'oro; la fodera è gialla: i calzoni sono 
color di lacca e le scarpe nere: la spada è d'acciap senza orna-* 
menti e dorature. Il baldacchino è di stoffa azzurra ricca di fran* 
già d' oro, delle arme del Principe di una guarnizione di dom- 
mascp a fondo giallo : la seggiola è coperta d' armellino. 

Il geptiluomo che tiene il fodero della spada ha il berretto 
color di lacca; quel poco di giubba che si vede al collo è verde^ 

(i) M. S. di mano del Re Renato^ 
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la sopraTfeste è scarlatta: bigi sono i calzoni e nere le scarpe: 
il cappello è nero ed ornato di. una piuma giallognola : il fodera 
della spada è nero ; il pugnale è d'accia )o. 

Il giovane gentiluomo a sinistra del Principe porta in capo 
un berretto color di lacca. La sopravveste è azzura col ^rovescio 
di velluto cbermisino al di sopra del cubito: la giubba è gialla 9 
la cintura nera, i calzoni color di lacca ed il cappello e le scarpe 
sono neri. L*" altra figura che si appoggia a questa porta un ber- 
retto scarlatto , una giubba azzurra ed una soprayvesle color di 
lacca con fodera azzurra : i calzoni sono color di piombo , il cap- 
pello ed il pugnale sono neri. 

Il Re d'arme ha un sorcotto d'armellino: la sopraTvesie è 
verde con un filetto d' oro : la giubba è color di lacca ed il ber- 
retto scarlatto: egli porta in oltre grandi stivali di cuojo conispe« 
rooi di ferro : i calzoni sono color di lacca. L' Araldo alla dritta 
ha una sopravveste verdognola, una giubba color di lacca, i cal- 
zoni rossi e le scarpe nere: Tallito Araldo porta una sopravveste 
color di lacca: una giubba nera, i calzoni color di piombo, scarpe 
e berretto neri. 

Il Sergente d'arme porta un berretto color di lacca, una 
sopravveste scarlatta , una giubba azzurra, calzoni verdi, scarpe e 
cappello neri : la massa è d' accia jo guernita d' oro. 

Tutte queste figure hanno le loro scarpe terminate con quel- 
le lunghe punte dette poulaiiies , la cui moda si conservò in 
quasi tutto il secolo Xy.*" 
C(ipi del Torneo i4oo. 

In un' altra miniatura del suddetto manoscritto del Re Re- 
nato sono rappresentati i due capi del Torneo a cavallo armati 
e blasonati siccome devono esserlo nel giorno del Torneo. Vedi 
Tav. XXyi. Il signore difensore fa dare al Re d'Arme due au- 
ne di stoffa d'oro, o di velluto vellutato , o raso figurato cher-^ 
misino su cui fece porre 1' effigie dei due capi del Torneo , di- 
pinte su di una gran pergamena/ Il Re d'Arme mette questa 
stoffa in guisa di un mantello annodato sulla spalla dritta , prende 
congedo dal signore e se ne va dai Giudici onde sapere se vo- 
gliono accettare questo uffizio. 

Il Gì veliere coli' insegne d' armellino ha l'elmo ornato d' una 
corona d'oro sormontata da due corni bianchi picchettati d^'ar- 
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mollino e di una specie di Leopardo giallogoolo. I fogliami pen* 
denti daireloao sono Terdicci; V armatura è d'aociajoed i cerchi 
della gorgiera sono dorati. Le oaregge delP armatura e la giabba 
sono rossi: b sopraYYWte è d*araieUiiio con Coderà ausorra: la 
sella è rossa , la briglia è bianca e la gualdrappa del cavallo è 
d^armellino con fodera asaurra: la massa d^arme è di legno col- 
1' elso d* acciajo , V impugnatura rossa ed il pomo dorato: la spada 
è d* scciajo sensa doratura ed ornamenti. 

L^ sltro Cavaliere coir elmo d* acciajo sormontato da un fiore 
di giglio dorato ed un cercine attorniato di giallo, azzurro e 
rosso : il fogliame è bianco e terminato da on fiocco à^ oro. Le 
altre parti dell'armatura sono di rame giiernito di lamine d' ac- 
ciajo. La sopravveste e la gualdrappa del cavallo hanno il fondo 
azzurro seminato di fiori di giglio, attraversati da una fascia ros- 
sa. La fodera della sopravveste è scarlatta^ quella della gual- 
drappa e grìgia : la briglia e azzurra ; la sella è nera ed il fron- 
tale dei due cavalli è d*^ acciajo. 
Giostra rappresentata in un bassoritteW> d' awrio. 

Fxa i varj monumenti d'arte che hanno una stretta relazione 
con siffatti soggetti^ e che tuttavia conservansi gelosamente nelle 
collezioni d' antichità noi qui riporteremo alcuni bassirilievi die 
adornano un cofanetto d' avorio , eseguiti secondo alcuni nel XII.* 
secolo e secondo altri sul principio del XIY, e che fra i varj 
soggetti che vi si vedono, cavati, a quel che pare, da qualche 
romanzo di que' tempi, n trovasi rappresentato un combattimento 
in campo chiuso , ossia un Torneo , o per dir meglio una gio- 
stra in presenza del popolo e di tutta la corte. Ogni soggetto 
9Ì è «radiato con molta intelligenza e chiarezza , e soprattutto la 
^etta giostra non essendosi dimenticata alcuna importante clrco- 
i^tanza. Il costume de' tempi vi è perfettamente conservato negli 
4Ddtfizj, nelle armi e nella foggia di vestire. Questi bassirilievi che 
appartenevano una volta ad un certo M. De«-Boze , e che In nu- 
mero di cinque formavano mutamente un cofanetto alto cinque 
pollici e lungo undici furono* attentamente esaminati dairerudito 
M; Levesque De-ìa-Ravalière, il quale ne presentò ?Xf Accade^ 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere la descrizione cui esso per 
la prima volta pubblicò nel tomo XVIII. di quelle Memorie. 
Sci bassorilievo che forma il coperchio del cofanetto si rap- 
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presenta un oombaUim#nto fra dqe Garalieri alla presenza di qi» 
Re accompagnato da^s^oi cortigiani firs^ \ quali disUnguon^i il 
gran Capocaccia ed il. gran Falconiei^e. I due combiatteoti eolla 
lancia in resta spingono i loro cavalli Puno contro T altro* Due 
diverse aasioBi uscite delle loro città , le cut porte teggonsi nelle 
due estremità 9 prendon parie a questo* avvenimento: osservanti 
alla- sinistra alcune brutto figaro cke sembrano selvaggi o male- 
fici tncatntatori. Non vedasi in questo basaorilievo che il principio 
del combattimento : desso non è un . duella alP ultimo sangne ^ 
poiché i Cavalieri s* attaccano colla lancia cortese, che diSetisce 
dalla lancia offensiva ^ éon^é iJi passetto dtUa njuda spada» 

Malliot propende a credtre che querto monumento appartenga 
ai tempi di Luigi il Griasoy cioè alle me(à circa del secolo XIL"^ 
Le figure y egli dice, sono vestite alla foggia usata in queir e^ 
poca: vi ai vede una Regina con una yesAe botlosàata dal cxibilo 
fiso alla mano : il suo manto aperto doi lati per .passarvi le 
braccia y è guernito di un gran collare che lascia aUo scoperto 
Patto diel petto e termina in due lungbp punt^. La veste <lello 
altre donna di&risce dalla suddetta soW perchè, non è aperta ani 
davanti : alcune hanno doppia manica.; In. superiore a^altarga scéa<» 
dendo e terofuna aopra il cubito» Alir« h^tHio un semfdjee naìst^o 
intorno aUa testa. L^ abito d^gU uomini nan^ differisci^ da quello 
delle donne ae non pQr^lìé gingiie soltanto a mexaa ga,mba: il cap- 
puccio tagliato qualche, volta a festont copte le loro spalle e la 
parte superiore del petto, e vi portano sopra un berretlp* I Ca- 
valieri qhe giostrano hanno un giacor di n^aglia che copre le brac- 
cia e le gambe; e sopra del med#sÌRK> un sorcoliio cbeiSoei^de 
^ alle. ginocchia; ui)a piastra di) melarlo copre il. dara«ilifd6lle 
Ipro gambo^* V elmo è gnernito di visiera;. Lo scudo appuniéto nel 
basso è quadrato in alto; la lancia termina con una* spipie' à^ 
trifoglio, ed è del genere di qu^lk appel^t^ cortesie . 
Lamia cortese. ;> , . ' 

Yeggonsi altresì negli stessi bas^irilievi de^giaohi di maglia 
con un cappuccio della stessa materia*) sul quale è poaio iin.^lmo 
rotonda simile ad un pipfendo becmtio.; I da valli sono caperti dai 
una gualdrappa che scende fino a terra. .Aggiugne MalUot alL^ 
ragioni addotte da Levesqoe di crederio «n monumento die^ lem- 
pi di Luigi il Grosso, che i vecchi, i quali ordinactamente mi^ 
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flà attaccati alle antiche mode, portano soli una lunga barba f 
come costumaTasi sotto i regni precedenti. 

Per la Storia dei Tornei Teggasi il YoK X. Europa pag. 290 

Dopo la breve storia dei Tornei passeremo in queste aggiunte 
ad esaminare alcune formalità che li precedevano o li accompa^'' 
gnavano, e ciò faremo tanto più volentieri in quanto che i mo- 
numenti raccolti dal Bonnard intorno a tali particolari oe ne som* 
ministrano bastante materia. 
Giudici dd Tomeo 400. 

Il Re d^arme, siccome abbiamo già detto sopra, si recava coi 
suoi due Araldi dai quattro giudici destinati pel Torneo e loro 
presentava le sue lettere credenziali: essi, dopo di averle accettate, 
lo pregavano di stabilire il giorno del Torneo, ed attaocavano po^ 
scia i loro scodi ai quattro lati della pergamena dipinta d'armi 
gentiliaie. Il He d' arme termiitata questa formalità se ne andava 
sulla pubblica piazza per annunziare il Tomeo. Nella miniatura 
che rappresenta questa scena tratta dal sovraccennato manoscritto 
del Re Renato, il Re d^arme abbigliato come nella presente ta- 
vola XXX. è rappresentato su di un'alta pietra circondato dai 
suoi Araldi, e grida ad alta voce.* or ouez, or ouez ecc. 

Il Re d' arme è vestito (come nella suddetta' tavola XXYI. ^ 
con questa differenza però eh' ei porta in guisa di clamide la 
stofa che gli diede il Signore ài quale consegnò la disfida del 
Torneo, 

n primo de' Giudici in questa tavola XXX. ba un cap- 
pello nero , una giubba di velluto cremisino , una sopravveste 
gialla colla fòdera azzurra , calzoni color di piombo , ed un 
pugnale col fodero* nero e coli' impugnatura parte d' acctsjo e 
parte dorata. 

Il seguente ha la testa coperta da un cappuccio scarlatto ; 
la sopravveste è azzurra, la manica sinistra è gialla, la cintura 
nera ed i calzoni sono color di lacca. • 

Il - Uno porta un cappello nero , una giubba azzurra , una 
sopravveste' color di lacca, una cintura' ed dfia borsa azzurri, i 
caizom sono verdognoli. 

L^altiino tiene in testa un cappdUo nero sormontato da una 
piuma bianca, la giubba è scarlatta, la sopravveste azzurra can- 

:'^'^^ 
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gtante io cmto eài calsoiii scatlàtti: il pugnale ha il fodero nero 
e r impugna tara parte d^acciajo e parte dorata; il calzone è gial- 
lognolo: Ittite queste persone hanno le scarpe nere con lunghe 
punte. 
Gùmmi Francesi alla rhista degli stemmi pel Tomeo 1400. 

I Giadici doyeTano, seppure era possibile, essere alloggiati in 
un convento ove erano spesati dai Signori capi dei Torneo. L^in- 
dimisni ogni concorrente doveva mandare i suoi -stemmi e le suo 
bandiere ai Giudici che le facevano disporre lungo i chiostri on- 
d^ essere pasisate in rivista* Allorché' tutte le bandiere, e le insegne, 
gli elmi erano cosi assetiatt^ le dame, le damigelle e tutti i si- 
gnori e cavalieri gli esaminavano alla presenza de^ giudici assistiti 
da un Araldo che' manifestava il nome del cavaliere cui appar- 
teneva ciascun arme; e se per avventura trovavasi alcuno che avesse 
sparlato delle dame, esse toccavano il di lui caschetto a fin che 
nell'indimani ricevesse quelle esortazioni che gli si dovevano in sif- 
fatta circostanza. Venivano esclusi dal Torneo i mancatori dì pa- 
rola, i pubblici usurai e quelli che eransi abbassati al punto di 
sposare una plebea, 

Ne- due primi casi tutti i signori e cavalieri del Torneo do- 
vevano percuotere il colpevole finché non avesse donato il suo ca- 
vallo. Allora si facevan tagliare le cinghie della sella da persone 
pedestri, le quali togliendone il delinquente lo collocavano a ca- 
vallo della sua sella sulla barriera della Lizza , ed era costretto 
a rimanere in una si umiliante posizione fino alla fine del Tor** 
neo. Il suo cavallo poi^ apparteneva ai trombettieri. 

Nel terzo caso si batteva il colpevole in modo d'obbligarlo 
ad arrendersi e veniva poi costretto qual prigioniere ad osservare 
la giostra da un lato della Lizza : se avesse tentato di fuggirsene 
era trattato come ne' precedenti casi. 

Veniva escluso dal Torneo chi aveva sparlato delle dame, 
ed il colpevole era percosso fino a che non avesse gridato ad 
alta voce ed in modo d' essere udito da tutti pietà e perdono 
dalle Dame* 

Dopo la rivista degli 'elmi e degli stemmi ciascuno li faceva 
trasportare in casa propria e si t^minava la giornata con un ban- 
chetto ed una danza, 

I due giovani gentiluomini rappresentati nella tavola XXX., 

Jgg. V. III. ao 
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aI V. a sono copiati dalk toiniaiùre d^l sedetti) maaMcriUo del 
Re R?aata» Il prlino porta ia cafK> uft beatt Ilo terde; la banda 
del sup oappuciìto gli passa ioiorno al collo ed 4 color di lac- 
ca: la sopravveste é azzurra con un filetto d'oro: i calzoni sono 
rossi. L^ altro porta una sppraTveste.gtaila, uba gtoUni nesa e 
calzoni vfrdi: tuUi e dme li^noo aeAi|M nese. 
ErUrpia des Giudici in dUà iI^qq. 

I OiOidici facevano ordtnariana^nte la loco esIraCai in osila al 
sono di «{uattro troml^etlieti che li precedevano colle liandiere di 
ciascun giudice-, seguivano i trombeUierì quattro altre persone 
dell? quali ogtiuBa portava U soreottàdidascun giudice: veniva 
poi in seguito il solo Be d* Arme e dapo di esso due giudici 
cavalieri sopra bqi palafreni cOfiricebé gualdrappe ornale' dei 
loro stemmi 9 e,4<3|K> di essi i due giudici acudieri coperti da lun- 
ghe vesti. Ogni giudice portava un lungo bastone bianco siccome 
segna dialinliv^ del loro impiego ^ ed era accompagnato da un 
uomo 1^ piedi cJk teneva la briglia del cavallo. Essi avevano or- 
dinariameme un numeroso aeguito. 

L^ entrata de^ Cavalieri poco differiva da quella de' giudici. 11 
Principe o Signoce che andttva al Torneo era acoompgnato da 
tutti i csvalieri e da tutti gli scudieri dé'qualt egli era il capo: 
faceasi pomposa m<^tra di tolte le bandiere e di lotti i loro 
5temmi: egli era preceduto dagli Araldi, dai trombettieri, dai 
menestrelli e dai sonatori di comanidsa : giunto al suo palazzo 
faf^erva appendere dagli Araldi sulla ftcdata ana hoga tavola su 
cui erano dipitUi i suoi stemmi e quelli di tutti colobo che do- 
Tev^^Ui figurare nel Torneo: dalia principale finestra del palazzo 
sventolava altresì la sua bapdiera. > 

U primo giudice Tar. XKXi N. i., ha la testa coperta da 
un nero cappuccio: il collare della giubba è nero: la zimarra è 
j^earlàtta con mostre gialle alfe maniche: la gtialdrapp^ del ca- 
Tallo è scarlatta con banda bianca e stemmi azzurri : la briglia 
è.a^zurra* 

II secondo giudice porta un cappello nero: il collare è tiexo'^ 
la giubba di stoSaè tessuta d^olK>) e la aimarra è scarlatta con 
Meta bruna. La gualdrappa dd suo tiJtrallo è bianca attra- 
versata da una banda scarlatta , ed ha la fodera gialla : la 
briglia 4' azzurra ed ornata di un filetto d'oro. I due giudici 
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DAL SEGOLO) XII, AL Xfl. 3o3 

Iianno guanti bigi. Lo scudiere porta un berrelto aezurro, la so* 
praTveste terde, caliooi eolor di lacca, cappello bigio e scarpe 
nere. 
Dame al Tomeo i4oo. 

La dimane della eerimoma desoriOa. e rappreseniata al N. a 
della Tav. XX.X., tutti i Signori e Gatalieri riccamente vestiti , 
ma disarmati coi loro carvalli bardati facevano di sé mostra di- 
naniKi alle dame nella liesa , tenendo ognuno in mano on bastone 
od un troncone di lanòia^ 

Alla sera si annunaiava il Torneo per la dimane ad un ora 
dopo miezio giorno. I Giudici so^ievano fra le dame due delle 
più belle e più nobili per pregarle di nominate il cavaliere d^'o-* 
no^, quello cioè cke durante il Torneo, doveva in nome delle 
dame frr cessare il combattimento allorché un cavalière trovatasi 
in pericolo di perdere b Tifa. 

La dama Francese Tay. XXXL N. a. è tratta dalle: i*iiMa^ 
ture del suddetto niancacritto : dessa porta quelP actoiiciatui«' >à 
pane di zucdiero cb^ eia tanto in uso in Francia duravite lutto 
il secolo XY.* % ed. è guémita sulla fronte d^ una bandai di vel- 
luto nero ornato d^ on ricamo d^oro; la parte della vesKft che 
Tedesi ini petto è di velluto nero ornalo in alto , e di tessiàto 
d^ oro fino alla cintura. La sopravveste è di velluto azzurro rica- 
mata in oro e foderata e gUernita di Velluto eremisino t anche 
r estremità delle maniche è di velluto cremisino: il velo è di un 
bianco e trasparente tessuto: la ciiltura è verde con ornà'nienti 
in oro; la parte della sottoveste che si vede al basso è di coler 
violetto, le scarpe sono nere. 

La ragazaa che sostiene la coda ha per accotictatufa un ber* 
retto di velluto nero : la veste è gialla e gnernita sul p^tto di 
velluto nero; la sottoveste è verde e le scarpe sono nere. 
Costumanze di altre dame e nobili FranceH i3ocr. ' 

Porremo fine a qneslo articolo col rappresentare nella segùehte 
tavola alcune altre costumanze delle dame e de* nobili Francesi 
apparten^iti alla suddetta epoca. La figura IT. i. della Tavola 
XXXII. rappresentala ^posa del precedente gentiluomo (V. Tav. 
21 N. 4- )• ^'^ porta sulla sua veste lo stemma della sua fami- 
glia unito a quello di suo marito. Le vesti di questa forma colla 
medesima guernizione d'armellino sembrano essere stale in Fran- 
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eia di un aio assai antico; Honiraucon ììeWe Antichità della Co^ 
rona di' Francia ne porta molti esempi pi«si dai ritratti delie 
Regine e delle Duchesse de^ secoli XII e XIII» La bella Bib- 
bia conserfata nella Biblioteca Reale di Efjiirigi sotto il N. 6829 
presenta molte ripetizioni di qoesto costume ad acceiiooe di qual- 
che picciola Tartetà neir acconciatura. 

. Queata nobile Fiaince&e porta in testa' una specie diturbanle 
dislofla. d^oco che cuopre un berrettino giallo ornato di bottoni 
d^oro: la sopravveste è guernita d^armeUìno «iil petto con una 
banda zebrata \ la paHe . inferiore è' di 6tof& d^ argento eoo lione 
lampante rosso e tre stelle, rosse : la sottoveste è di un giallo scirro 
con nna.. cintura dorata* 
Aiito iFioreatino ;€ Francese des9l4èi& da Oiownni Villtmi. 

Giovanni Villani; dopo di aver vÌ3litàto< secondo Posaiiza de- 
gli storici del suo tempo, i semplici icoriiumi. degli antichi Fì<h 
reMbilM pa$sa ad inveire cojntra lé mode, portate dai Francesi in 
Italia. -9» E non è da lasciare { còsi, egli s&iLib.* XII. cap. 4) ^^ 
ftre : mciraoria d^una sformata^ màtatiooe.d^afcit^^'^cfae ci recaro di 
noovp i Franceschi, che vennero al Duca m'Firéikxe. Che cola 
dave anticamente il loro vestire ed. abito, era il più -bello, nolnie 
€^]9iiQftQ, che nuir altra nazione, a modo di stogati Romani, si 
si, y^sj^i^no i giovani una cotta vero. gonaellài oorfca* e stretta, 
cbei.;3toii si potea, vestire senza ajuto d^ altri , è nna. coreggia, 
cqme, cìnghia di cavallo con isfoggiate fibbie e puntale, e. con 
gc^^de iscarsella alla, Tedesca sopra il pettignooe (i),' e il cap* 
pucc^o; vestito a modo (}i sconcobrini col battola fino alla cinto* 
la, e più obera cappuccio e mantello, con molti .fregi ie. intagli , 
il^lfeGcl^e^Q del cappuccio lungo fino a terra, per a volgere al capo 
P9r }o. freddo, e colte barbe lunghe,. per mo^tiarsi più .fieri in 
arme. I cavalieri vestivano uno sqrcQttp o.veir^gaariMioca stretta 
ivi su cinti , e le punte do^ manicottoli .luOigljii ìtifinp in (ei^a fo- 
clorati 4^ yajo « ermellini. Questi^ iatranianza d' abito non /bello 
Ii,è ,f,oijq5to 5 fu. di. presente presp per li gioyani di Fi^'onzC). e 
per. l^j 4?pne gioyani di disordinati manipottoli , come per, na- 
t^rqsi^mo disposti noi vani cittadini aUe ; QiutazÌ9m . de? nuovi 

(i) Di quesU. abili si teikiao /altsune reliquie ioFirenie n^lfe antkke iAma* 
gipi df Ila S$.,AQni{n;^ial4 presso alia Gap[)«II» m^^fioreH . 
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uhìììy e f stcanl contraffiire oltre al raedod^ogn! nazione, ^m" 
pre al disonesto. e vaiiitade ^ e non fo senza segno di futura mu- 
tazione di Slato, n 

La figara seguente Tar. XXXII. N. a è tratta da un prezioso 
Qffizio della Madonna che fa parte della ricca collezione dei ma- 
noscritii della Biblioteca, Angelica a Roma. Que^o libro compo- 
sto per una famiglia Francese, siccome ne fanno fede i due ri- 
tratti clie^ ne adornano il frontispizio , contiene ben anche vari 
altri costumi della stessa nazione. 

La aoprafveste di qoestp gioTsne è verde ed ornata di ricami 
d'oro: dessa è arricchita nella parte inferiore di una banda nera 
ricamata in oro: le maniche pendenti sono foderate di fajo: i 
lunghi calzoni sono color di lacca e terminati alP estremità del 
piede dalle lunghe punte dette poìdairies* Abbiamo già veduto 
qual fosse la forma dei berretti osati dai giovani : il colore 
qualche volta variava, ma ordinariamente era rosso. 
Giovane Francese 1200. 

Quanto è diverso il suddetto costume del seguente di altro 
giovane. Francese (Y. N, 3. Tav. suddv) appartenente secondo il 
Bonnard, al Xil. secolo! Che grande varietà fra Tona e raltra' 
foggia di vesiire! Egli diae di aver tratto siffiitto costunEie da un' 
manoscritto Francese della Biblioteca Vaticana N. SSgS e che 
non differisce per nulla; da molti altri che figurano nella mag- 
gior parte dei manoscritti latini* Ciò sarà^ ma la difficoltà con* 
aiste nel provare se tal foggb di vestire sia veramente Francese 
od Italiana. 

Questo, giova ne. ha il capo coperto da un berretto color di 
piombo ed ornato) di bottoni d'oro ohe ricopre un berretto bian* 
co: la clamide è verde ed affibbiata sul petto: P abito è color di 
lacca ^ i calzoni color di piombo. Si vede dalle frequenti ripeti- 
zioni di siffatto costume che il colore del berretto e degli altri 
abiti variava a capriccio. \ ^ 
Giovanetta Francese i3oo. 

Anche il costume di questa giovinetta Francese, N. 4* l^av. 
sndd., è tratto da un manoscritto del Romanzo di Lancilotto 
del Lago 9 della BiUioteca Beale; di Parigi K 6964. La forma 
degli abiti delle donne poco differiva da quella degli uomini : le 
maniche erano. disfioste in eguale maniera: esse ammisero per* 
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fiao il bìzsarro calcare alla poulaine ebe diafbrmafa *ìl piede in 
un modo sgraziato. Queita giofanella ha i. capelli attortigliati in 
nn lacciuolo nero intorno alla testa: la Teste é bianca ricamata 
d^ argento e contornata al collo ) alle spalle , ai cubiti ed at basso 
da filetti d^oro: le manichette che dal cubito scendono fino alla 
mano, sono a quadretti rossi e bianchi, e guerniti di due filetti 
d^orO) il calsare è nenK 

Tutte le altre donne rappresentate nel suddetto manoscrìito 
sono vestite alla stessa foggia , e non ci ha tarielà che nel colore 
e nella qualità delle st<^ : scorgesi però qualche varietà uelle 
acconciature: alcune hanno i capelli attortigliati come si osserva 
in questa figura j ma in un velo bianco intrecciato d^un nastro 
axsurro ricco di perle ^ altre hanno i capelli sparsi, e portano a 
foggia di corona una bandarella di perle. 

La bizzarria delP acconciatura di capo di queste Francesi è 
tratta dalle miniature dal manoscritto H* 6899 della Bibilioteca 
Reale di Parigi. . . 

Dame Francesi e Inglesi i4oo* 

In quelle che adornano le cronache di Froissart e di un gran 
numero di altri manoscritti , le dame Francesi ed Inglesi sono 
▼estile precisamente alla stessa foggia: le loro vesti hanno una 
medesima forma , una simile cintura e tutte sono gnemite di 
eguali pellicce: la sola acconciatura presenta qualche varietà in 
queir alta (orma conica che si mantenne in nso pel corso circa 
di un secolo, e che già venne da noi rappresentata nella Tav. 

XXXI N. 2. 

Pare che T acconciatura di questa noUle Francese (Tav. 

XXXII "S, 5) fosse di una stoffa di seta il cui colore variava a ca- 
priccio : nulladimeno il nero si è quello che trovasi più frequen- 
temente usato.* alcune sono color di rosa. La veste è di stoffiai 
bianca guernìta di pelliccia : anche iL color della veste varia a 
piacimento : la sottoveste è gialla ed ornaia al collo d^ un ricamo 
d^oro : il calzare è nero. 

Bonnard trovò alcune ripetizioni di 'questa acconciatura nel 
manoscritto di Tito Livio conservato nella Biblioteca Àmbro«ana 
a Milano^ ma siccome siffatte pitture sodo anteriori di nn secolo 
alle suddette , cosi Bonnard vi trovò alcune differenze nella for- 
ma delle vesti le cui maniche sono larghissime verso il cubito 
e vanno restringendosi verso la mano. 
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Nòbile Provenzale 400.. 
Il manoscritto, dal quale è tratto il presente nobile Proven- 
zale Tav. sudd. N. 6 , presenta, uno de^più preziosi monumenti 
della storia del costume. Il Ke Renato di Provenza, di cui ab- 
biamo più volte fatto menzione , ne fu T autore , e vi ha de- 
scritto le leggi dei Tornei ed il modo di eseguirli. Questo pre- 
zioso manoscritto è conservato nella Biblioteca Reale di Parigi: 
il frontispizio rappresenta il Re seduto in trono in atto di ac- 
cettare r intitolazione del libro: il nobile Provenzale al sudd* 
N. 6, è scelto dalla folla dei Signori e Cortigiani che circondano 
il Principe. 

Il berretto è color di lacca con ricamo bianco: è coperto da 
una pelliccia bigia con bottoncini d^oro: le piume sono rosse ed 
arricchite di pagliette d^oro: la giubba è di velluto rosso: t*a- 
bito è color di piombo e chiuso sul petto da bottoni d^ oro : la 
sopravveste è violetta , guemita e foderata di pelliccia bruna che 
si vede alP apertura della manica ed alla sua estremità. La cin- 
tura e la piccola borsa sono di color rosso con bottoni d^oro : 
il pugnale ha il pomo dorato ed il fodero bianco : il guanto, su 
cui posa il falcone , è gialliccio : i calzoni sono verdi e le scarpe 
rosse. Questo gentiluomo porta una ricca catena d^oro. 

La cappella de^ Bentivogli , nella chiesa di San Giacomo-il* 
Haggiore a Bologna è ornata da molte pitture rappresentanti 
vari ritratti il cui costume poco differisce da quello di questo 
nobile Provenzale. 
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DELLl SPAGNA £ DEL PORTOGALLO 



IfiMe Spagnucla i4oo. 

Xl costume di qaesta nobile Spagnuola TaT. 33, N. i, è tratto 
dal Bonnard dalle miniature di un prezioso Offizlo della Madon- 
na che apparteneva alla Corte di Spagna. Tali miniature furono 
eseguite verso la fine del secolo XV.* ma i costumi che vi sono 
rappiiMentati possono appartenere al secolo precedente. Questa 
nobile Spagnuola , ad eccesione dell'acconciatura che partecipa 
alquanto della foggia Moresca, ci presenta nelP insieme delle sue 
vesti molta somiglianza coi costumi Italiani della medesima epoca. 
L* acconciatura è bianca , ornata di filetti cilejstri e di ricami bian- 
chi: il manto è di una stofia color di terra di Siena, e la veste 
è violetta. 
Nobile Spagnuolo i4oo« 

Dallo stesso suddetto manoscritto fu copiato anche il nobile 
Spagnuolo N. %. Tav. 33 nella quale figura giova osservare quel- 
ranalogia coi costumi Italiani già più volte indicata dal Bon- 
nard onde dimostrare che i monumenti del risorgimento delle 
belle arti in Italia possono servire a precisare ben anche pel corso 
di più secoli i costumi di quasi tutti i popoli della parte occi- 
dentale dell'Europa. Le sole nazioni del Levante ci presentano 
non poche di£Ferenze che ad esse conservano un carattere distinto 
e tutto loro proprio. 

Questo nobile Spagnuolo ha la testa coperta da un cappello 
di cui si trovano ripetizioni frequentissime nelle pitture del se- 
colo Xiy.* I freschi di Giotto e d' Orcagna nel Campo-Santo di 
Pisa ce ne somministrano molti esempi j e se un secolo più lardi 
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ne troviai|io in kpagna, la ragìope sì è, L* cbe le costunoianze 
d^ Italia TI aouo peoetrate lentamenle) II.* che le mode solto- 
poate in queUetupi a oilnorì capricci^ vi ^i n^autefieyano qual- 
che Tolta pel corso di un $ecolo« Lo stailo cappello si trova ri- 
petuto Bielle pitture del Berna y coiiamale nelf Accadepiia delle 
belle arli u Siena , benché il detto pittore apparteiiga al seco^ 
lo XV.* , 

Porta questo nobile Spagnuolo una spezie di manto o zi- 
marra aenaa maniclie di una stoffa azzurra: la. giubba è color di 
lacca: la borsa e la cintura spno di cuojo bruno a.rriccbito d^ or- 
namenti dorati : le scarpe sono rosse ed il fsappellp è verdo» La 
drapperia della seggiola 4 di co^or violetto; il cuscino totto i .piedi 
è del medesimo colore , ma ornato di ricami rossi s la spalliera o 
baldMxhino è di legno di noce. , 

JSleonara di Poriogallo it^oo. 

Federico III.* si fece precedere in Italia da Enea Silvio Pie^ 
colomini Vescovo di Siena a^ncbè desso se ne andasse: air inr 
contro di Eleonora figlia del. Re di Portogallo che Federico aveva 
ottenuto in isposa. Avendo il dctlo prelato ricevuto la Princi* 
pessa 9\ suo arrivo in Pisa ove ell^ sbarcò, la condusse al di 
lei sposo a Siena. Il primo loro abboccamento ebbe luogo ad 
una porla della città, e questo avvenimento somministrò ai 
Pìnturipcbio il soy^getto del quadro, dal quale si trasse il se- 
guente costnme di Eleonora (Tav. 34* N* i) e quello di Fede-* 
rico III (i). 

(i) Federigo III eetleo<1o ai cooiigK d'Enea Sìlfio Piccoloinini , Vcicoto dì 
Siena e più tardi Sommo Pontefice aollo il nome di Pio II. passò in Italia per 
ricevevi dalle roani di Niccolò V. la corona imperiale. Egli fa incoronalo a Roma 
il i5 mano i453. Questo Prìncipe fu accollo con magnificenza in lui te le citià 
per le quali passò « ma Siena si di|tìnfe per a?er avulo T onore di riunire nelle 
sua mora T imperatore e la sua sposa Eleonora di Portogallo. Il di loro soggiorno 
in quella città, patria d'Enea Silvio, parve un avvenimento troppo glorioso atta 
repubblica per non perpetuarne la memoria. Alcuni anni più tardi il Piniurìcchip 
coirajato delPìn allora assai giovine Rafl&ello, venne incaricalo di dipingere nella 
sala della Biblioteca della Cattedrale le principali azioni di Pio II. Questo pillore 
era quasi contemporaneo e per conseguenza riunì ne' suoi quadri i riiratli dei più 
illustri personaggi di quelP epoca con quella scrupolosa esattezxa ne' costumi che 

accresce moltissimo il pregio delle sue opere. 

Federigo ha la festa coperta da una speòie di tiara fondo azzurognolo con 

ornamenti d'oro. V. N. 3 Tav. sudd. La ciarpa che porla intorno al collo è vio- 

Fol. IH. 21 
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La Pcìncipein di Portogallo porta per aoconciaiura un re- 
iiéno TioliMn ornato 'ili filétti dPoro e ritennto galla fronte da 
un eefiMo d^ora -La omìciàola è finmita di un leggiér Teb 
ornato fi piosoli fifi neri e dorati : h Tette è rotta e rrcanute 
d^oro, ornala ^ ona lianda di tellnto nero iiitorno al petto: 
le maniche aeao terdi con filetti 4*«sro; H flunlo è di jbrèoìBato 
d^orp : tiene Belle mani un fazaoletto bianoa ricanmto. 

La ragassina che tostiene il mante delta Prinrìpewa porta 
aèlia torta un pioool velo asaurro: la iteste è roaaa ^ lascia veder 
la camicia daBe -aperture tlle apatie: la banda intomo ai p^tlo è 
^lU rwnute d'ero: la «mtara è Terde. 
Attua PoHBjgAeie dA weguMo di Eieonara lifio. 

Il costume di queita Dama del aegutto di Eleòoora^Y. N. a.* 
Tav. XXXiy, ha un carattere si diverso da quello degli Italiani 
delh medesima epoca che non ci lascia luogo a dulMtare die 
questa Dama non sia veramente Portoghese. Desse venne scelta 
a preferensa affine di far conoscere, per quanto^ lo permettono i 
monumenti d'arte cui puossi prestar fede, quali erano le diver* 
sita che passano fra i costumi delle varie nazioni d'Europa. 

Questa Dama copiata dalle suddette pitture del Pinturiediio 
ha i tuoi capegli chiusi in una reticella che scende qoasi fim> a 
terra: la camiciuola è a righe nere e dV>ro: il giubbetiino e le 
maniche sono azzurrognole e lasciano veder la camicia da ima 
apertura alla spalla: il giubbettino è ornato d^una fascetta di 
velluto nero ricamato d' oro. La veste é di taffetà bianco: il manto 
color di rosa è guernitodi un ricamo d'oro sopra una fascia verde. 

iaitra: la catena è d^òro: T abitò è di broccolo d*oro terminato da ana banda nera 
ricca d*un leggier ricamo d^oro. Il manto è di una stoffa riramata aizarrognola 
ne* chiari e cangiante in verde nelle ombre ; le calze sono rosse siccome pure il 
calzare ricco d'ornamenti d'oro: il zoccolo é bianco ove riiKXM il piede, il ri« 
uauente è doralo. 
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COSTUMI 

D'INGHILTERRA, D'OLANDA ecc. 

Edoardo III. tSeov 

JLia storia dell' assedio di Calais è notissima ^ pef oonse^ 
guenza non ci ba alcuno cui non sia nolo il nobile sacrificio del- 
la propria vita che sei borghesi offrirono alla vendetta delPinri-' 
tato vincitore a salvamento del pubblico bene. È impossibile il 
leggere senza sentirsene vivamente commosso, # V ingenuo racconto 
che. ne fece Frois$art. Questi cittadini condotti da Edoardo s'in- 
ginocchiarono e dissero a mani giunte. » Gran Re vedete qui 
sei. che. fummo cittadini di Calais e gran mercatanti: noi vi pre- 
sentiamo le chiavi della città e del castello, e noi ci sottomettier 
mo in tutto e per tutto al vostro volere per salvare il rimanente 
popolo di Calais che sofferse infiniti mali: degnatevi per la vosiln 
altissima nobiltà d'avere pi^tà di noi » 

I Ckmtii i Baroni, ed i cavalieri Inglesi furono commossi fino 
alle lagrime : il Re solo inflessibile alla pietà comandò che foss^ 
troncata loro la testa a malgrado delle preghiere dei Signori che 
Jo circondavano. La Regina d'Inghilterra che era incinta, si pose 
ginocchioni piangendo e disse: Gran Sire, dopo di aver io pas*- 
sati i mairi con grandi perigli non vi ho mai- chiesto nulla: ora 
vi prego ufniUnente pel figliuola della Yei^ine Maria e per l'ar 
more ;cU nm vogliate avere pietà di questi sei uomini. Il Re le 
.diede uno ^ sguardo, stando, ta<^iturno per qualcho istante v poi disse 
ah madama! ^vrei amato più che voi foste stata lontana di qui. 
Voi, mi predila la iqodo sì convincente che non posso ricosare 
di condiscendere alle vostre istanze. Fatene quel che volete. Al« 
loro ta Regina condusse i tói borghesi nella sua camera^ fece to- 
gliere i capestri dal loro collo ecc. 
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Il seguente costume If. i. Tav. 35 è copiato da un mono* 
mento sepolcrale del Re Edoardo III esistente nelPabbadia di 
Westminster: la corona è tratta dal monunìento di Enrico IH, 
lo scettro dalle pitture di Riccardo li, ed il trono da un antico 
manoscritto. La corona é d^oro, il manto azzurro ornato d^on 
ricamo d^oro e foderato d^armellino. La tanica é eoior di lacca 
con orlo d^oro: la sottoveste è bianca^ le scarpe sono violette 
con islrisce bianche. Il trono ed il tappeto sono di un rosso ca* 
rico^ i cuscini sono biaAclii con righe gialle e violette. 

Questo costume ha molta analogia con quello di Carlo d^Anjoa 
e di Federico II, ciò che conferma sempre più quello che si è 
già detto sulla poca varietà dei costami delle diverse nasioai oc- 
eideotali d'Europa dal XIII al XTI secolo. 
Dama Inglese i3oo 

La figura seguente N. a. T. 35 copiata da una pietra sepol- 
crale di una nobile Dama d'Inghilterra ci somministra P occa- 
sione di far osservare che se le naziioni Inglése e Francese pocp 
difierivano (ki popoli d'Italia nella forma dei loro abiti, nondi* 
ittenò conservarono sempre il loro carattere nazionale. Tale varie- 
tà era' una conseguenza dell'estrema opposizione delle foro for^ 
me dì governo. Le-4eggi della cavalleria erano allora in tutto il 
silo vigore in Inghilterra e soprattutto nella Francia. Uamore di 
Dio è delle Z>ame, vale a dire la Religione e la Galanteria erano i 
primi elementi dell' educazione della gioventù* 

Le leg^i disila cavalleria che proibivano di sparlare ^elle Da- 
me obbKgava qu^te ad tìna maggior decenza ne' loro costumi é 
stella loro condotta. "H. Cavaliere de là Tour ce ne somministra 
una prova in un* istruzidbe eh' egK diresse alle sue figlie vèrso 
l'anno 1371: 

» Lo tempo de allóra, dice égli (fe)V era iH pace et menava 
9t feste et grandi giovialitate, et tutte Bofanieile'de Gavaiérie de Da»» 
'ff me et Damigelle si assenibiavatoo là dovè elleno sapevano le lesta 
» che erano facte medesimaihenté et soVeilteasente. Et là 'Veni^ 
^ vano grande honoré li buoni Cavalie^ri ^-quelTò tempo. Ma se 
M advefniva per alcuno accidente cfve Dànfre o Ctemigetla die avHse 

(i) Abbiami «egnilc» H Tolfavt«siìi|ifQl4 ÌM apvstsf ibilvtrf igi»^! .€. K.:fl ^»b 
nel tradurre questo passo della Istruzione^ 4^ G^ffkHefidftlfi TfMir^ tcrilta ia Fna- 
cese, aoliqualo, si studiò di imitaras lo stile aache nella nostra fattila. 
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» «attiva repalatioae et che (osse vituperabile de ino honore, se 
n aieiehiasie con una buona Dama o Damigella de buona reno- 
» maotia) avvegnaché tome dia più gentile femmina, u havesfle 
st nobile et più ricco marito, tantosto quelli buoni cavalieri de 
» loro diritto non havevano rossore de venire ad esse primamente 
» et de prendere le buone et de le mettere de sopra de le biast- 
» mevoli et dicevano a queste a la presentia de tutti: Madonna^ 
» ma ve disfiaeda st questa Dama o Damigella ve va davante: 
^ perciocché quaniunque non sia essa cosi nobile et cesi ricca^ 
n come sete vaij non se trova essa però biasimevole: si bene è 
» messa ne lo novero de le buone: la quale cosa non se dice 
s» puncto de voij dd che me despiace^ questa apporterà honore 
^ a lo cavaliere che le fan servitute: né de dò ve ne havete a 
99 prendere maraviglia. In questa maniera parlavano li buoni ca 
n valieri et mettevano le buone et de buona rinomantia le prime, 
« de lo che ringraaiavano elleno Iddio ne lo cuore loro de essere 
* sempre costumatamente vissute: onde trovavfnse elleno honorate 
9» et poste le prime. Et le altre remanevaoo contristate ed bassa- 
» vano lo vivo et ricevevano de grande vergeva. Et era questo 
9» perciò de salutare esemplo a tutte donne gentili, che per la vefc- 
n gogna , che sentivano esse raccontare de le altre donne, du- 
» bitavano le medesime et temevano de male agire a lo pun- 
» cto... (i) » 

Il costume seguente è copiato dalla tomba di Giocoifida Tip- 
toft, nella chiesa di Enfield in Inghilterra. Benché quesU dama sia 
morta nel i44^9 ^^^^ *' ^^ ponto a farla figurare come costume 
del decimoquarto secolo^ essendo noi convinti, che le dame Inglesi 
e Francesi conservarono per pi* di un secolo questa foggia di 
vestimenti. Fra le molte ripetizioni che vedonsr su diversi mo- 
numenti, citeremo particolarmente quelle che Irovanst nelle scul- 
ture in legno che adomano gli stalli della cattalrale di Losanna: 
appartengono esse al decimoquarto secolo. In un* Opera Inglese 
trovasi la descriaione dei colori di questo costume. L*acGoncialura 
del capo e rossa disopra della «orpna , le parti che coprono le 
orecchie sono di color violetto, ricche di perle, e di pietre preaiose 
e cou una orlatura d' oro. Il velo é di un tessuto bianco 9 leg* 

(1) Sàìnìe'VàÌBjt^Jiéhwite EL.tVf* Timeiemné ckevaUrie. Nota 4S. 
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geiissimo. Il manto è foderato e guernito d* ar mellino : la parte 
destra rè ornata con un leone. rosso in campo giallo, e la sinisira 
con tre leoni gialli in campo rosso: è tenuto fermo snUe spalle per 
mezko di un cordone d^oro tempestato di perle e con fiocchi d'oro. 
La veste è verde óon una goemizione di armelUno e le scarpe 
aono gialle.: 

, .Le mogli dei nobili riuniscono sul loro manto o sulla so» 
pravfeste gli stemmi del marito con quelli della loro famiglia. 
Giudice- crinunale e magisWaii Inglesi ifyoò. 
, Questa figura di .Giudice Criminale IngljMe.N. 3é Tav. 35, 
è tratta dal monumento sepolcrale. del Giudice Gasooigne nella 
cliiesa d^Uarwood in Inghilterra, le potrà servire a precisare^ il 
costoine dei Giudici e Magistrati Inglesi durante i secoli XIV.? 
.e XY.*' Vi si troverà altresì una perfetta analogia fra la marnerà 
,di Vestire dei Francesi. e degli Italiani nel corso dello stesso pe* 
riodo. Gli Annali di <{uesto Hegoo dicono soltanto di questo per* 
sonaggio eh' esso fu Giudice Criminale del bando del Re En- 
rico V e che mori T anno 14^9. . 

Tale ratinvmento servirà ben anche a provare che verso il 
principip^l XV.* secolo, la .scultura era coltivata con buon suc- 
cesso anche nelV Inghilterra, e che fin d'allora quest^. arte andava 
suoeessivamente a; perfezionarsi benanclie nelle .contrade . setten- 
trionali. 

. Il manto di questo magi&tr^to è tenuto fermo sulla spalla da 
bottoni dVoro: desso è color di kcca e foderpto d^armèllinp. Il 
cappuccio è vipletto e foderato della stessa pelliccia. Il sotto abito 
è violetto e foderato d^armellino. La cintura è bianca e, ricamata 
Jn ^rO| e. |a parie pendente dalla fibbia è rossa con or/iamenti 
df.oro» Le- maniche stratte sono rosse con bot(o9Ì dVp;:La borsa 
è verde ed il,£effmaglio é dorato. Il pugnale, chiamato dal Du-* 
cange nel suo Glossario, aneladum^ h^ T impugnatura verde ed 
il ioÒRv^ rosso pon orntimenti in oro. . . 

La descrizione de' colori delle sto^Q di qtfe^o costume fu 
tratta 4^1 Q^naard da un^ opera Inglese che Xi disegnò dalle ask- 
tiche pittore* : . : > " / . . 

: Questo m^tstrato portava ordidariametttei prr attributo della 
sua dignità un lungo bastone bianco. Tale usanza si mantenne 
fino ai Rostri giorni presso varti popoli df£oKOpa> * 
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Gùnmne Duchessa Olandese i/^óo^ 

Il seguente oofttiHiieN. 4*^^^* ^^ ^^^ oierita spìctal ossór^ 
vmoiie per ksoa rìcc[lie£xa ed eleganza^ è ti^UO da uà quadro di* 
Luca d*OlkiMlitcéfotiire pittore ed iiicisofe. Amico erirale di Al- 
berto DtinM Ifàtlò soteale , spinto da tiha nobile enidaìeione ' i 
Aédeimii fNi^gooieàlii II qoadró, da cui fu tratto il presente 'costume, 
è na^ ée* fià preaiosi ornamenti delP Accademia delle Belle Ai^tf 
di JKsa. 

La giovane Duchessa qui rappresentata "porta sui capali una 
ctifietta biattofl' coperta^ da un berretto nero riéaàiato tn^o^o, «or- 
montato^ da una corona d^éro. La camióiuòla è bianca ecto leggier' 
ricama in oro, e chiusa al collo da un botton- d^ oro. L* apertura* 
della camieiuota làséia vedere il principio della camicia gue^t«^ 
ta di inei^rléUi. La sotfcaveste è nera ed ornala di perte ' intorno» 
al petto ^. partii al o^Uo una iMdagftà M^pesa ad un cordonein^ 
roiao. La aapravvesle è di iMroeéato d^oro; raperlora 'laterale è 
ratleoata da >rieichi Abbiagli e laseta cedere' k sopraVvesle. La 
catena è d^oro. Le maniche larghe sono di lina stoffa leggiere 
giallognola cangiante in lacca, ed attaccate alla spalla da due lac- 
eiuoU neri dfae lasciano vedere la camicia. Le sottomaniclie isono 
strette, di velloto roaso, più larghe sulla mano coperta in parte 
dalle medesime) ed hanno inoltre alcune aperture sulle braccia 
rattennte da doe lacciuoli bianchi clie lasciano vedere un\altra 
manica jbianoa. Una cintura azzura con filetti crossi sostiene, un 
ricco cameo cbe le serve di fibbiaglio. Le scarpe sono nere. 
Gmvi/ie d^na Olandese. 

Anche la figura N. 5, Tav. 35 è copiata dal suddetto quadro 
di Luca d^Olanda^ serve essa a far conoscere la grande analogia 
che passava fra i costumi delle donne di Francia e di Olanda 
con quelli d^ Italia nel XIV.^ e nel XY.* secolo. Questa donzella 
ha in testa una spezie di turbante color di rosa carico. La fa- 
scia di mezzo è nera, come nera è la parte che le cuopre T orec- 
chio. La bordura ed i ricami sono d^oro. Un leggier velo bianco 
le cuopre la fronte , avviluppa una treccia di capegli sotto lo orec- 
chie , e ripassando sul turbante vedesi allacciato sulla sommità , 
quindi cade sciolto sulle spalle. La camiciuola è bianca ed ornata 
di bottoni e cordoncini d^ oro. La yeste è di stoffa verde cou ri - 
carni d^oro. La manica corta è ricca di ornamenti d^oro ed é 
stretta da un lacciuolo egualmente d^oro. 
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La tottomaiiica, piò strefla e lunga ^ è di vellolo cbemisino 
con diTcne aperture j le quali laieiano vedere la eavHcia. 11 manto 
è bianco cangiante in color cilestrino atiai palUdo ed è pure ri- 
camato d'oro. La cintura è violacea e le scarpe sono nere, 
Giuramenii pronunziaii sui /nm^ni^ foffmiiy mroni^ 

Desse tiene in mano una penna di pavone; di quel nobile 
augello sol quale si pronunsiavano giuramenti inviolabili, Kei 
secoli XIYft* e XY,* un pavone, un fagiano od un airone emno 
pei nostri cavalieri lo Stige degU Dei della ikvoia. F« poca 
curiosità che si possa vivere delle notiaie inlOEno a questa s(»rta 
di voti, se ne troveranno nudtissime nelle cronache Franosai di 
qodr epoca, Leggersssi, per esempio^ in Froissart, che un in- 
naaaorato cavaliere si ùl chiudere un occbio dalla sua bella e giura 
di non aprirh> più, se non dopo di avere ben meritato di essa 
quakbe grande prodeisa ; ùoA una Begina giura di non mettere 
alla luce il reale infante che porta nel suo seno^ se non. quando 
troverassi sotto le tende Inglesi, sul suolo nemico della Francia. 

Il giorno nel quale dovevasi Are la promessa solenne , un 
pavone od un bgiano, talvolta cotto airosto, ma sempre vestiti^ 
delle sue più belle penne , portavasi maestosamente dalle ma- 
trmie o dalle donaelle sopra un gran bacino d'orò o d* argento, 
in mecK) alla numerosa assemblea de' cavalieri convocati; veniva 
esso presentato a ciascuno di essi e tutti Csoevano il bro voto 
su queir ttooeUow Deponevaai quindi sopra una tavolar per essere 
distribuito a tutti gli astanti: P abilità di eolui che lo trtneìava 
99nsisteva nel dividerlo in modo, che né toccasse una parte ad 
ognuno. 
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COSTUME 

DELLA GERMANIA. 



Federigo IL 

« JLFopo la morie di Currado di Sassogtia Re de^ Romani , cosi 
<xiovanDÌ Villani (Lib. V. Gap. I.) fu eletto Imperadore Federigo 
Barbarossa dello Federigo Grande , ovvero primo della Casa 
<}t Soavia, e col soprannome di Stu£Fo. Questi rimesse le voci delli 
elettori in lui , elesse sé medesimo , e poi passò in Italia , e fu 
coronato a Roma da Papa Adriano IV. pelli anni di Cristo ii54, 
e regnò anni 87 Re de^ Romani ed Imperadore : questi Federigo 
fu largo , bontadoso , facondioso e gentile ed in tutti suoi fatti 
glorioso ecc. » Egli ci lasciò una prova de^suoi talenti letterari 
elisegli avea soprattutto diretti verso la Storia Ifàturale, scrivendo 
un libro sulla natura e sulla cura degli uccelli (1). Da questo pre- 
zioso trattato che si conserva in un antico manoscritto N. 1071 
della Biblioteca Vaticana , trasse il Bonnard il seguente costume 
Tav. 36 N. 1. L^ Augusto scrittore vi dà i precelti perla caccia 
per la quale aveva grandissima passione, e per T educazione dei 
falconi.. 

Federigo II. o Manfredi suo figlio, siccome asserisce Alberto 
il Grande , cui .dee^i un' edizione del Trattato della Falconeria 
vedesi nella suddetta Tavola con una corona d'oro in capo. La 
clamide è azzurra con fodera bianca, e stretta al petto da un 
fibbiaglio d'oro. La tunica color di lacca è ornata di un ricamo 
d' oro: una larga banda d'oro e di pietre preziose gli scende 
sul davanti della tunica dal collo fino ai piedi : le maniche di 

(1) Nicolai de Jatnsilla , bistoria Conradi et Manfredi, in proemio. T. Vili. 
p. 495. . . 

Fot. IH. 2% - 
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sotto sono color di minio ^ il calzare è nero e la seggiola è di noce 
con un cuscino rosso ornato di filetti neri: Io scettro è di legno 
e terminato in punta da un fiorone d^ oro. 

L^Uffiziale delle cacce posto ginocchione dinanzi Tlrope- 
radore ha il capo coperto da un berretto bianco: l'abito co- 
lor di minio è stretto sul petto da cinque bottoni d^oro^ i 
calzoni sono rossastri: il guanto su cui posa il falcone è bi* 
gio ed ornato di un ricamo nero: porta un ala d^ uccello attac- 
cata ad una cintura nera per richiamare il falcone, che ha un 
cappuccio rosso. 
Falconiere Tedesco 200. 

yj Da taluno ancora si crede (i), che Tuso de^ falconi fosse 
portato in Italia nel secolo lY.* deirEra Cristiana. Ma gli altri 
popoli sì d^U^Asia che deir Europa, e principalmente i Setten- 
trionali * per antico loro uso ed i$>tituto teneano il cacciare pel più 
caro e nobile lor divertimento. Lodovico Pio Augusto conside- 
rando quanto cara e preziosa cosa fosse ai Longobardico sìa ngVIta- 
liani di allors^ il portare la spada in segno di nobiltà e valore, e 
l'andare a eaocia per sollazzo, ordinò nella legge 16 Longobar- 
dica, òhe trattandosi di levare i pegni ad alcuno per qualche pena, 
non si locoa^s^ la spada e lo .sparviere. Si Tede ancora dagli Sta- 
tuti della citta di Uodcna, scritti quattrocento anni sono che Ta- 
more della cA^ia e Fuso in essa degli uccelli da rapina si con- 
sertarono pc^r lungo tempo. Troppo invasati di tal divertimento 
erano allora anche i Gberici , al dispetto di tanti Conci Ij , che 
loro nielayano il n«drire cani da caccia e falconi, e Tintervenire 
alla cacce strepitose. 99 

Dal suddetto trattato di Federico II. è tratto anche il costu- 
me pel falconiere N. 2.. Tav. 36. Desse porta una livrea che pare 
fosse coDauue agK altri impiegati nelle caccie delflmperadore. Il 
sua berretto è bianco ed ornato di filetti neri: T abito e tra ver- 
iato da ahern^t'ive bande violette, bianche e verdi, tutte con 
ìstrisce rosse , ed è aperto dalla cintura fino al basso e nella parte 
superiore per passarvi la testa; ma è chiuso sul petto da bottoni. 
Le maniche di sotto sono azzure con filetti neri: i calzoni sono 
di terra d^ ombra: il guanto che sostiene il falcone e simile a 

(f) Muratori, ÀDliclulà Ilal. Diss. 23. 
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quello del cacciatore rappresentato sotto il numero precedente: un 
cappello violetto sostenuto da una cordella rossa gli pende sulle 
spalle. Tiene un ala d^ uccello guernila di un peKEO di scarlatto 
per richiamare il falcone, che è tenuto da due anelli di ferro ai 
piedi: la cintura è nera e sostiene una borsa yerdte. 
Nobile Tedesco 400. 
Abbiamo già nelle pitture del Piniuricchio ( V. la suddetta 
Tav. 34 ) osservato il costume usato da Federico III. nel primo suo 
abboccamento con Eleonora di Portogallo; e siccome quel pittore 
si dilettava di rappresentare i personaggi che furono predenti a tale 
cerimonia, cosi noi non ometteremo di riportare nella seguente 
figuit N. 3. Tav. stìdd. un gentiluomo del seguito delP Impera- 
dorè, dalla quale figura conoscer potremo il costume di un no- 
bile Tedesco di queUcmpi. 

Egli porta in testa un cappello rosso legato sotto il collo da 
un nastro verdognolo , il colletto ed il cappuccio sono gialli con 
un ricamo d^^oro nella parte inferiore: l^ abito è bianco cangiante 
in azzurro, e terminato da un ricamo d' orò: i calzoni sono rossi; 
gli stivaletti giallognoli e gli speroni d* argento: il cinturino è 
rosso con bottoni d'oro; il fodero della spada è bianco con or- 
namenti dorati. 

I costumi Italiani presentano pochi esempj dell'uso degli stivali 
e dogli stivaletti; ma i monumenti delle nazioni settentrionali pro- 
vano che i Tedeschi, i Francesi e gli Inglesi ne facevano grandis- 
sinìo uso, obbligati sènza dubbio dal freddo ed umido loro clima. 

Altra figura di Un nobile Tedesco 4oo. 

II costume del seguente gentiluomo Tedesco della Corte di 
Sigismondo W. t\. Tav. 36. ci convince che la maggior parte dei 
costumi civili sono derivati da quelli che ammessi ftirono dalle 
persone di guerra. Se si vuol paragonare il costume moderno di 
un soldato Austriaco con quello del nodi le Tedesco qui rappresene 
tato, vi si scorgerà una grandissima analogia: i medesimi calzoni, 
gli stessi stivaletti , ed il cappello del XY.* secolo presenta anchWo 
molta somiglianza ai ShaJcos del moderno soldato. 

Quando Eugenio lY. ornò la Basilica di S. Pietro delle due 
porte di bronzo, vi fece. rappresentare i principali avvenimenti del 
suo pontificato. Questa figura è tratta dal gruppo dei gentiluomini 
Tedeschi presenti alP incoronazione dell' Inipcratore Sigismondo. 
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Antonio Filaretc e Simone scultori Fiorentini corrisposero debol- 
mente alle speranze del Pontefice che ad. essi affidato area un^dperà 
ki nobile^ ma a malgrado della bizzarria degli ornamenti che yi 
furono ammuòbhiati, ed a malgrado della cattiva loro esecuzione, 
queste porte saran sempre un preziosissimo monumento. Vi si trova 
queir esattezza del costume che suol essere il carattere distintiro 
delle opere d'arti dei secoli XIV.* e XV.* 

Le sapravvesti simili a quella del presente gentiluomo erano 
ordinariamente di broccato o di velluto : questa forse sarà stata 
bianca e foderata e guernita di vajo; i calzoni sono cilestri sic- 
come li portano anche al presente i soldati Ungaresi. La giubba 
le cui maniche sono attraversate da fasce di ricami d'oro, po-r 
trebbe esse color di minio, siccome se ne trovano esenip) nelle 
antiche miniature; come pur anche trovansi de' cappelli color di 
piombo con ornamenti dorati : V ala rialzata era ordinariamente o 
nera o di colore differente dal cappello: la borsa dond' esce il ma- 
nico del pugnale, e la cintura erano generalmente di color verde 
con ornamenti d'oro: gli stivaletti sono neri. I mustacch] erano 
spezialmente in uso nell'Inghilterra e nella Germania. 

Alle poche figure dateci dal Bonnard relative al Costume degli 
antichi Tedeschi noi ne aggiugneremo altre in molto maggior nu- 
mero che tratte abbiamo da un raro ed assai importante libro in- 
titolato Galleria delle usanze pertinenti al modo di vestire degli 
antichi Tedeschi, copiate dalle vere figure dei secoli passati pub- 
blicata in Lipsia dall'ufficio d'Industria. E tanto più volentieri 
noi arricchiamo questa aggiunta delle suddette figure in quanto 
che la grand' Opera del Costume trovasi in questa parte alquanto 
mancante. Senza qui diffonderci in un proemio entreremo tosto in 
materia col dare una succinta descrizione degli abiti e delle figure 
che rappresentate trovansi parlitamente nella sudd. Galleria, e che 
da noi raccolte furono in poche tavole, e disegnate e colorate con 
tutta quella esattezza che ottener si poteva dai cattivi originali di 
questa galleria, e poco cgrrrspondenti alla descrizione fattane nella 
medesima. 
Giovanni Duca di Sassonia i5i8. . . 

La figura N. i. della Tav. 3j rappresenta Giovanni Duca di 
Sassonia in abito d'estate, anno i5i8: dessa fu tratta da un ma- 
noscritto della Biblioteca Ducale di Gpta, ed alla sinistra accanto 
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alla delta 'figura si: leggono ancora le seguenti parole: quesi* abito 
(T essate fu esposto in Zmechau dal sartore di Corte GioMnni 
Preussen\ ed il colore era bigio, ^tà-sloffa Ji quest'abito è di fu- 
stagno : la sottoveste è corta ^ fretta al collo ed ha le maniche 
larghe allacciate alla mano: la sopravveste ha le maniche lunghis- 
sime dalle cui aperture laterali escono le braccia : le calze sono 
rosse e le pantofole verisimilmente di pelle sono nere. 
Abiti d'' estate e ' d* inverno 1 5 1 9, 

La figura N. 2. Tav. sudd* copiata dal medesimo manoscritto 
di Gota é rappresentata in abito diesiate: Anno iSig^ e Taltra 
N. 3 in abito d'inverno dello stesso anno: nell'originale troyansi 
aggiunte all'abito d'estate le seguenti parole: cintura dijustagno. 
Una suola di pelle nera è cucita sotto le calze , come si trova 
comunemente ne' ritratti di quc' tempi : ambidue le figure tengono 
còlla mano la spada. Pare che al vestito d'estate non manchi che 
la sopravveste per corrispondere interamente all'abito d'inverno, 
ad eccezione però delle scarpe. E cosa singolare che quest'abito 
sia abbottonato sulla spalla sinistra e non davanti; il che difender 
doveva meglio il petto dal freddo, cosa non necessaria in abito 
d'estate. 11 vestito d'inverno anno iSig fig. 3. Tav. sudd., non 
ha alcuna descrizione: si conosce dalla stoffa di panno nero che 
tal abito è fatto per detta stagione: desso è ben disteso sul petlo 
e sulle spalle e si distingue pei rovesci della camicia intorno al 
collo. 
. Gios^Éinni Duca di Sassonia in un altro abito i5ig. 

Neil' originale si legge a canto alla figura N. 4« Tav, sudd. 
Giovanni Duca di Sassonia^ abito diesiate i520 in Coburgo. Il 
cappello sembra di féltro e le penne variopinte sono cascanti. Que- 
sta moda deve esser stata di poca durata, poiché non la si tro- 
va che una vòlta nell'anno i522. 
Usaitia della barba non comune. 

Ha la barba biaiica: nel i520 egli aveva 5i anni essendo nato 
nel 1469* Altre figure susseguenti dello stesso Duca hanno la 
barba, altre no: sembra che non fosse su ciò ben ferma la moda: 
molti la lasciarono crescere dal i5oo fino al i55o: la barba che in 
questa figura è bianca nella^ susseguente è bruna : non si sarebbe 
già usato o d'impolverarla di cipria o di colorarla? Nella mano 
destra porla forse una piccola sciabola od un gran coltello. 
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La figura vicìua N. 5 Tav. sudd. ci presenta P abito d^ in- 
verno dello stesso anno i52o. NelP originale si trova scrìtto ac- 
canto alla figura quanto segue. « In tale abUo ài andò a fVorms 
in dieta quattro settimane prima ddP idtimo giorno di came^alej 
e questa fu la prima dieta tenuta dalt Imperatore Carlo» » 
Quando / introdussero gli abiti alla Spagnuola. 

ÌJ epoca qui rammeotata fa quando incominciò a regnare 
Carlo V. Imperadore. Da tal tenbpo in poi s'introdusse la moda 
degli abili aperti alla Spagnuola, di seta e di velluto ^ contra la 
qual moda gridarono cotanto i predicatori. La Germania Setten^- 
trionale mantenne però per lungo tempo ancora V antica sua fc^gia 
di vestire, come si vede chiaramente dagli abiti dei Principi Sas- 
soni degli anni susseguenti. 
// Duca Giovanni in abito di doglia i52i. 

La figura 6. Tav» sudd. rappresenta il Duca Giovanni in abiìo 
d^ inverno del i52i. Da quanto leggesi sul margine della figura 
egli è rappresentato in abito di doglia. Il Duca Giovanni dopo di 
aver perduto le sua prima moglie Sofia morta nel i5o3, perdette 
anche Margherita figlia del Principe Waldemaro di Anhaldt, ed 
è per la morte di questa seconda moglie che il Duca è qui rappre- 
sentato in abito di corruccio. La fascia nera che copre una parte 
del viso è un vero segno di lutto più ancora delFabito nero usato 
in allora comunemente. 

Parrà ad alcuni cosa singolare il vedere nel i52i quasi cento^ 
anni dopo l'invenzione della polvere e delle armi a fuoco, un 
Principe con balestra e frecce. Ma ciò proviene dalP essersi con- 
tinuato ad usarne contra gli uccelli e nelle cacte solenni. 

La calzatura consiste in istivaletti di pelle nera con rovesci 
giallognoli. 

Presso r altra figura vestita di rosso N. 7 , Tavola suddetta 
sta scritto nelPoriginale: Gios^anni Duca di Sassonia in abito cTe- 
stale nel i5ai a Coburgo. Secondo il costume di que^ tempi non 
si faceva distinzione da calze e calzoni poiché erano della mede- 
sima stoffa ed in un solo pezzo : i colorì più in u^ erano il rosso, 
l'azzurro e il verde. 
Calze di seta e calzoni corti introdotti dagli Spagnuólk 
Gli Spagnuoli introdussero la moda delle calzette dì seta e 
dei corti calzoni stretti sotto il gi^nocchio. I calzoni luoghi appar^- 
tengono all'antico originale costume dei Tedeschi. 
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Federico Principe Elettore di Sassonia i5aa. 

Accanto alla figura N. i della tavola 38 leggesi tielP origi- 
nale dipintura Federigo Principe Elettore di Sassonia^ratello di 
Giovanni Duca di Sassonia in aJnto d* inverno deWanno i5>22. 
Da una part^ ^ scritto: Questi Principi ed Elettori di Sassonia 
portavano nel smsiito. le prime lettere di quanto segue: F'erbum 
Domini manet in Aeternum^ Ciò che vi ha dunqi^ie di singolare in 
questo semplice vestito sono le lettere iniziali delle suddette parole 
rappresentate sulla n^anica diritta. Accanto alla figura a.Tav. sudd. 
si trova nelPoriginale quanta segue: Vestiario d'estate del i5a2 a 
Lochau ed a Weimar, Questa Principe Federico soggiornava in 
queir estate a Lochau ( ora Annaburgo ) dove esule morì nel 5 
Maggio del i5a5. Ma il Duca Giovanni soggiornava a Weimar. 

La veste è unita davanti sul petto , sotto la quale trovasi la 
corazsa, ciò che si vede chiaramente nelP altra figura che viene in 
seguito. La penna screziala che ha nel cappello sarà probabilmente 
una freccia ficcata ueirala del cappello per averla piò pronta alla 
mano: una penna screziata precisamente simile a questa trovasi 
nella mano dritta della suddetta figura If. 6. Tav. S^. 
Giovanni Duca di Sassonia in Weimar nel iSsS. 

La figura . 3. Tav. 38 rappresenta^ secondo sta scritto nell' ori- 
ginale, Giovanni Duca di Sassonia e Principe Elettorale in abito 
d^ estate a Weimar^ nell'anno iSaS,. Egli succedette alla dignità 
elettorale dopo h morte dF^uo fratello il Principe Federico che 
non lasciò figliuoli. Suscitatesi alcune turbolenze contadinesche in 
Thuringa, il Duca Giorgio detto il Barbuto, che già aveva sostC'^ 
nuto un combattimento contra i suddetti, chiamò in suo ajutp il 
nuovo Principe . Elettorale che^i vedesi rappresentato armato di 
tutto punto. 
Abiti u^ati in Weimar nel i534< 

li altjra figura N. 4« Tav« sudd. ci rappresenta il Principe 
Elettorale Giovanm Federico il Magnammo in abito d^ inverno 
usatQ in Weimar nel i534* In tale abito andò la Carte ad Al- 
denburgo. Nella citata Galleria degli antichi Tedeschi si passa 
dalPanno iSaS al i534 e per conseguenza nella mancanza di 9 
anni non si può vedere la gradazione dei cambiamenti avvenuti 
nella foggia degli abiti, siccome si scorge dal vestito del suddetto 
Giovanni Federico che si distacca non poco dal carattere degli aU 
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tri. Le novità che troTansi in tale costume sono: il cappello bruno 
colla penna nera e ricciota*, moda che simantcnne fino al principio 
del secolo XYII.*; le maniche larghe e di colore diverso, poHic la 
dritta è nera e la sinistra bruna. Questue il primo esempio di quelle 
strane fogge di vestimenti che tit>vansi nel libro del costunie del 
Principi Sassoni, le quali sono in continuo contrasto colla sim- 
metrìa. Generalmente si preferirà di vestire il braccio diritìo e la 
gamba dritta di diverso colore della sinistra. Oltre la spada che 
tiene al fianco sinistro ha nella mano dritta una piccola sciabola: 
sulla corazza ha una veste nera. alla quale è attaccata la manica 
dritta^ e sulla Teste nera ha un^ altra veste bruna cui sembra at- 
taccata la manica sinistra. 
Giovanni Federico Principe Elettorale di Sassonia nel i535. 

Questa figura IT. '5. Tav. sudd. con vestito rosso guernito di 
nero rappresenta Giovanni Federico Principe Elettorale di Sasso- 
nia .vestito d^ inverno nelPanno i535 a Weimar. Tal modo di ve- 
stire si discosta non poco dagli altri: pare che questo sia un abito 
di Stato portato con magnificenza da un Principe Imperiale Tede- 
sco. La manica deir abito è coperta in un modo del quale non si 
trova esempio nel costume Sassone : vi si leggono la solite lettere 
iniziali, il cui significato fu già da nói sovraindicato : poco in uso 
era V elmo di color rosso, esso era di latta colorata. 
Il Principe Elettore Federico V infelice nel i539. 

La figura 6, Tav. 38 rappresenta il Principe Elettore Federico 
Y infelice vestito d'inverno del i539 a Weimar. La figura 7.- Tav. 
sudd. rappresenta Giovanni Federico Principe Elettorale di Sas- 
sania , vestito d'inverno dell'anno i54i a Jorgao. 

La figura N. i Tav. 38, vestita di rosso è in abito d' estate 
del 1542, e rappresenta Giovanni Posner capo della -sartoria [di 
Corte, il quale fece in Wulfcmbiiltel gran comparsa in questo 
abito. È vestito di rosso perchè nel mese d'Agosto terminò il lutto 
pel Duca Enrico. Hel seguente numero 2 vedesi di nuòvo una 
figura in abito di doglia: il velo nel picciolo cappello rotondo si- 
gnifica grave lutto. ' 
Giovanni Federico Principe Elettore ed il Langravio Filippo 
di Assia nel iif\*j\ 

Ambedue le figure N. 3 e 4- Tav. sudd. in abito d'inverno 
del 1547 si discoslano alquanto dal costume passato e si avvici- 
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nano alla moda Spagnuola. Accanto alla figura tecaa al legge nel- 
ForìgiDale quanto segue: In questo anno fu assediata. la città dì 
Wiirtenberg dairimperalore, perchè i due Fjrincipi della più stretta 
alleania si erano ribellati contro Tlmperatore: questi sono il Prin* 
cipe Elettorale Giovanni Federico, ed il Langravio Filippo di 
Assia rappresentato nella figura 4 ^*^ questa Tavola. 

Dorotea moglie del Margravio Alberto i547« 

Seguono nella stessa Tavola tre autentiche figure di donne 
che ci presentano la foggia loro di vestire ne^secoli XVL* e XVII.* 
La figura al IT. 5 rappresenta Dorotea figlia del Re Federico I. 
di Danimarca e moglie del Margravio Alberto. Essa nacque nel 
iSftS e morì nel 1647: il ritratto di questa Principessa Tedesca 
dal quale fu tratta la seguente figura trovasi in un quadro dipinto 
a olio esistente nel castello di Fridenstein a Grota. L^ acconciatura 
della testa benché di nobile aspetto è un poUroppo schiacciata^ 
il collare a picciolissime pieghe le copre il collo e il seno^ e sopra 
-vi pende una collana verisimilmente di ambra gialla: le larghe 
maniche vanno restringendosi alla mano ove sono allacciate: gli 
arabeschi sul vestito sono benissimo intrecciati. Questo è un abita^ 
da Corte usato soltanto nelle solenni comparse. È da notarsi che 
ì vestiti distesi di que^ tempi hanno la forma di una campana come 
si Tede nella figura seguente N. 6. Tav* 38. 

Regina Anna Caterina di Danimarca 1575. 

Dessa rappresenta la Rt^ifia Anna Caterina di Danimarca^ 
moglie del Re Cristiano IV. e figlia del Prìncipe Elettore Gioa- 
cbimo Federico di Rrandeborgo. Nacque nel 1675 e mori nel 87 
di sua età, nel quale anno fu dipinto il ritratto suddetto al N. 6. 

Anna Maria moglie del Duca Federico Guglielmo J. di Al* 
iemburgo 1643. 
Cinquanta anni dopo s* introdusse la seguente foggia di. vestire 
N. 7 Tav. sudd. che vien rappresentata in questo ritratto d^Anna 
Maria , figlia del Conte Palatino Filippo Lodovico di Neoburgo , 
e moglie del duca Federico Guglielmo I. di Altenburgo in Sasso- 
nia: essa nacque nel iSgi e mori nel i643. In questo costume 
si vede V influenza delle mode Francesi che eransi introdotte colà 
nel tempo della guerra dei trent' anni: vi si vede la moda, dei 
guardinfanti che più tardi divennero di grandezza ridicolissima^ 
Agg. F. IH. 23 
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siccome abbiamo già osseryato nel costume de^ Francesi del se- 
colo Xyiir. I busti erano lunghi, duri e strettamente avvinti al 
oorpoj e racconciatura de^capegli era un misto di varie forme ^ 
la qui annessa figura à un vero modello della foggia di vestire dì 
que^ tempi. 
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